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DELL' ORIGINE, DE' PROGRESSI, 
E DELLO STATO ATTUALE 

DELLA GEOGRAFIA^ 




CAPITOLO IL 
Della Geografia . 

[Hiaoiansi , e sono in realtà due occhi del- gf!^^ 
la storia la geografia e la cronologìa , né P^Qecgrafié 
trebbono senza torto, benché ugualmente ap- 
partenenti alle matematiche, dividersi dalla 
storia . Gli antichi , cpjiii' anche molti. moderni, 
non sanno parlare Ìi.s<jieh?Valcùna,;8Ìnia* tro- 
varne almeno i semi ii^^Oinejo: d', uDpo era, 
rhc tutti i ruscelli d' og'ui ,fàtìci)ltà?j^erivassero 
dal vasto oceano de* poemi d*Omerx>. Ma per 
la geografia particolartne&rré:ij>fÀii^ tft 
{a) non solo gli accordano quest' onore , ma si 
studiano lungamente d' assicurargliene il pus* 
sesso coatro alcune opposizioni d' Eratostene , 
e di dichiararlo in giudizio contraddittorio pri- 
mo autore delle geofrrafiche discipline. Ma sa 
il parlare, come fa Omero, di città , provinole, 



ifi^MMn*««v 



(a) Lib. l. 
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e nazioni basta a formare la scienza geografi* 
ca , quel glorioso titolo di ptimo auu>re della 
geografia, cV>e i greci per questa soia ragione 
dispensano al cantore d' Achilie , con maggior 
fondamento possono darlo gli eWei al loro le- 
gislatore Mosè, il quale ia disi^jersion d'elle 
genti, e la popolazione della terra più diijtin- 
tamente descrisse (a)', ed anclie con diritto as- 
sai più fondato a Gioauè , il quale mandò pe- 
riti , che esaminarono, e descri&serp , e in va- 
rie parti divisero tutta la terra di Canaan ; nel- 
la qual descrizione vogliono alcuni, con qualche 
apparenza di ragione , che una vera carta geo- 
grafica debbasi ravvisare. Se il detto d* un poe- 
ta , e d* un poeta assai posteriore , potesse ave- 
re in qoiesta parte qualche autorità , dovrebl3e- 
fii riconoscere la scienza geografica anche nella 
Colchide assai anteriore ad Omero ; dacché dì- 
«e Ap'idlonio (h) per bocca d' Argo , che fiji 
dal tcaipo. degli, argaij^t»^ gli al>itatori d' E«i, 
ca]»itaiè:lAfetja (3orcAitle'';*ayevauo tavole ge«^ 
grafichV,-nelle^]ujali\v?rei'a"no tutte le vie, e 
tutti i cpnfiiyirdét iiai^cre della terra , e que- 
ste non tayiìcati ioCo. a jjuel tempo , ma tra- 
smesse lof-^ffai? fiiafftt4"0t3 , ib custodite come una 
preziosa antichità . Con maggio^apparenza di 
f'ìgione credono altri poter prendere dagli egi- 
7.iani r origine della geografia , Iie inondazioni 
del Nilo avranno obbligati questi a misurare, 
e segnare i proprj terreni per non* confonderli 

•l"i ■ •! I I . • Il II II I. I iiiiiiai UN Hp J J ^F^f 

(a) Genes, e. x\ e af. 

(b) Argen. lib. iv. 
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jVt aTtroi , e() «.vratmo latto imsoère^fiikh« 
|»cria]a saggio di oatte geografiche , Le molto 
misure geodesiche » che, aeconcfo il testimooio 
d' Eroiloto (d) e è' altri antiehi , airer^no gli 
eglzta.nt ^ e \t varie d'kfnensiaiii deir Egitto , o 
A^ alcune sne parti riportateci dal iBedesimo 
Erodoto , e trovate giuste dal sagace ed erudii 
to geografo d' Anvilie (5), tuttoché dal Vos* 
sio (e) , dal Wessdmgio (*/) , e da altri moder- 
ni rigettate prima come esorbitanti , e iocrcdw 
bili , possono uguaViueiue provare , che ^li egi*f 
ziani s' erano ran qualche particolare diligenza 
applicati a prendere le vere dimensioni di quel 
regno , e a coltivare* io «foalehe modo lo studio^ 
della geografii. Vuoisi infatti , che Sesos;tr^ ,, 
avendo trascorsa graia parte del la terra, torinag- 
ge una carta geografica delie sue spedizioni ,v 
della quale mandasse copia non solo agli egi^ 
«iani , nia anche agli eciti (e). Ma tutte qucr* 
8te congetture , e «ntte* te notizie dell* età , e^ 
delle gesitc di Sesostri ^ono troppo incerte, per 
poterne ricavare un valido argomento a favo*< 
re deir antichità dell* egiziana geografia. Me-*. 
glio sarà ritornare a grecite ricercare in. tem- 
pi più vicini e sicuri una più accertata origi^^ 
ne delia geografia . 

(a) Lib. vi. 

{b) Memo rr sur la mes. da Schcnc egyfiUn t\z^ 
Ac&ih des ìmscr^ tom. iPLiih 
-^} Noè. w Mehtn, 
{d) Nat. in Ititi, /Intou. 
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UsùJei Matematiche determinazioni , ei notizie ito- 
'"•^''^'ricbe sono i fondamenti , tu cui ti leva il va- 
sto edifizio -delta geografia , e sulT une e sull* 
altre la vediamo sorger fra' greci . Le cognizio* 
ni della sfera , della gnomonica , e della figura 
e grandezza della terra , che sono le basi mate- 
matiche di questa fabbrica , non si scoprono as* 
sai chiaramente fuorché nelle mani de' filosofi 
greci . Gli eruditi antiquar) vanno cercando in 
Ghirone , in Museo / in Atlante , e in altri 
aDtichiséiihi eroi i primi autori della sfera, e 
quindi anche della geografia; del che oltre 
molt' altri parla lungamente e con copiosa eru« 
dizione il Renaudot (a); e* il Carli (b) giudi- 
ziosamente in brevi note si sbriga, congettu- 
rando, benché senza nulla decidere, che ad 
Atlante , ed agli egiziani si possa più giusta- 
mente attribuire l' invenzione e 1' uso della sfe* 
ra . Ha tutte queste sono congetture , erudite 
bensì e prudenti, ma che non hanno un sicuro 
ed incontrastabile appoggio in antichi e legitti- 
mi testimoni, mentre questi soltanto mostrano 
io quelle genti una qualche cognizioiic del cir- 
colo V pel quale il Sole fa il suo corso, e d* 
alcuni segni celesti , ma non assai espressamen- 
te della sfera . Vcdonsi bensì una sfera persia- 
na , altra indiana, ed altra greca barbarica in 
un manoscritto del celebre Aben Ezra, ripor- 
tato .dallo Scaligero , il quale pure ci dà idea 
d' una sfera egiziana, ricavata da varj arabi 

— '» '■■<»■■ " Il ■■ m, I III»! ■ 

(a) Acai, des Inscn tom. I. 

ì^k) litUa, spedizione degli Argonauti^ 
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fcHttòrt d' astronoma (a) . Ma quaat' adcichità 
contino queste .sfere ,e se sieno, o no anterio- 
ri a quella de* greci » non si può con qualche 
accertatezza decidere; e sembra piuttosto , che 
possano credersi assai posteriori . De* greci ab- 
biamo piìt precise e concludenti notizie , Pli- 
nio /che sembra in qualche lupgo attribuire ad 
Atlante V invenzione della sfera (b) , dove par- 
la poi più distintamente delie invenzioni pro- 
prie a ciascuno (e), dice bensì , che Atlante » 
ovver gli egiziani , o gli assirj inventaroiio T 
astronomia; ma la sfera Anassimandro miie* 
sio : Astrologiam Alias Ifibyd filias , ut ala a- 
gyptii , ut alti assyrii ; sphdram in ea milesius 
Anaximander . £ Laerzio , il quale rammenta 
la tradizione d' avere scritto Lino in versi 
della sfera (d) , dà poi espressamente ad Anas- ^ . , 
sìmandro la gloria d' averla costrutta (e), "^laguomlm 
scienza gnomonica fu di» grande a)uto per lam^^^^ 
nascente geografia, valendosene gli antichi per 
determinare le diverse longitudini , e latitu- 
dini de* luoghi . E del gnomone » tuttoché vo- 
gliansi trovare i principi nelle piramidi» e ne- 
gli obelischi d' Epitto, n* è chiamato da Laerzio 
espressamente primo inventore Anassimandro. 
Strane idee ayeyan gli antichi della figura del-^^J'^'*'** 
la terra . A guisa di barca, o di concavo piat-'T! 
to la volevano i caldei; altri in forma di fi-^gi^'^^ 



i^ttmmm^amml^im 



(a) Nat. ad Man. astr^n. 
Lib. li , e. vuL 
Lib. vii , e. Ivi. 

Ì(L) Froei9t (•) In Anm^ 
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gna, altri dflfatto piana, ed altri in a1tm foggia 
diverse ia figuravano^ Il miksio Talete ie die- 
de la sferica figura , che fino al passato secoli 
ila ritenutale che allora soltanto fu da' modera 
ni astronomi caoibiata in isferoidica. Dalla mi- 
iiura della terra vuolifi atiohe dare V onore ad 
Anassimandro dal Vari^nio (a) , dal Freret (ò), 
^àl d' Anville (e), e da altri ed eruditi^ e geo- 
grafi > i quali anche credono^ che la mìfinra di 
4^0000 stad) riferita da Atistoiele (d) sotto 
il titolo di misura de' mateoiatici , sia realmca'- 
te queila d* Anassimandro. Anz.i il Freret pas- 
sa a combinare i ngeg^osaolenie ^che que* 4^0000 
«tadj ridotti alla giusta lunghezia da lui erudii 
tamente provata degli stail j anrichi contrappo^ 
iti a' pi il recènti , corrispondano assai esatta* 
mente alla misura della terra definita posterior*- 
inente dal Cissini ^ e il d' Anville ridiicendo 
gli ijtad) ad un sessantesimo di icheno egizia- 
iH>, ch'egli con molta sagacità ed erudizione 
cerca di stabilire, trova formare ogni grado 
del meridiana valutato mi stadj S^ooo t&iò, 
eiò che conbina assai giustamente colle moder- 
ne determinazioni de'piii dilìgenti astronomi. 
Ma a dire il vero questa gloria d' Anassiman* 
dro d' avere presa la misura dcjta terra noa è 

appog- 

(a) Geogr. gtn. lib. I, e. iv. 

(b) Essai suf Us itiesur^s tongues des Aneiens % 
Acad. des Jnscr. tom. xlI. 

(e) Acad. des Jnscr. toid. lUiL 
(d) De Ca^lo ìL 
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èppai^^tata a sì^sodi fondamenti» chetigli %i^^$* 
fa accordare -seana timore .11 FreretJa suppo^ 
se senapa prendersi cura di provarla» e U Va- 
renio » e il d' Anvillse, che vogliono addurne 
qualche pruova , noB 8* appigliano ad altro che 
al testimenio di Laerzio , il quale però sol di* 
cty ch(B Anassimandro fu il primo a descrivere 
il circuito del m|ire e della (terra, j^ yHi^ 

queste parole appunto sono dd altri comune* 
mente applicate a significare i* invenzione non 
già della misura della terra, ma delle' carte 
geografiche . Quest' invenzione delle carte geo- inve»^*^ 
grafiche è il vero e grandissimo merito d* Ana«- nedell^ 
«rmandro nella geograiisL ..Che beli* ardire del ^^^^^ 
filosofo milesio distender la vista per tutto WS^H^^P' 
globo terracqueo , e coir a)uto del suo sapere '^ 
^A^i^cmomìco.e geometrico esaminarne T estensio- Anassì- 
ÌB(e ,' descrivere tutto il :gtro del mare e della^Mn^fr^ . 
%ripa , é formarne una carta geografica (a)! Al* 
lora può realmente dirsi nata la Sibienza geo- 
grafica ; e dorrà Anassimandro con ragione ap- 
pellarsene il vero padre. Ma se il matematico 
milesio Anassimatidro fu il primo autore di 
^arte geografiche f un altro milesio/ lo storieo 
Ecateo, sembjra essére stato il primo a lasciar- 
ci uno scritto geografico; e potrà forse Ecateo 
cfaiomarai padre della storica geografia , come 
della matematica Anassimandro. Strabene (h)^ 
titando Eratostene , ci parla d* Ecateo come 

{a) Strab. lib. I , Agath. Gomp. , Eustath, ad 
^J)ìon. et a!« (fr) Ibidem. 

Tom. 9. s 
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dei prima^ncoltivatore della geografia' dopo d* 

Anasslifrsuuiro; ma. non ìspiega assai chiaramea- 

tts qual éosse la sua. opera in questa parte; 

<^ lueiitre akro non dice che averci egli lasciato 

uu ypdfifxct^ la qual voce gr^ca può convenire 

• ad uno scritto non menò che ad > una pittura» 
o ad un* incisione . ISIa il vedere » che qui Stra- 
bone distingue il lavoro d* Ecateo da quello d* 
Anassimandro, e il ypdfJtfÀX dal TrhctKà^ a|i 
fa credere, che di scritto , non di disegno» o 
di carta geografica debba intendersi V opera d* 
Ecateo . Il che anche sembra confermarsi dalk) 
parole seguenti , ove dicesi , che da un altro 
suo scrittore si credeva essere di lui questo 
^infzopoy Ìkhvh eivùu %k tS^ a^fii mòri ypm^ 
fjf'(; onde sembra assai chiaramente accennar- 
si , che questo pur fosse scritto, t non tavo* 
la , come quella d* Anassimandro. Quando non 
vogliasi-, che V uno e V altro facesse Ecateo » 
unendo ad una jua carta geografica uno scrit* 
to di geografia, e che questo intendasi di si* 
gnificare Eustazio quando ci dice, eh* Ecateo 
volle a;rgiunger qualcosa all'ardita impresa d* 
Anassimandro (a). Comunque ciò sia, certo 
è , eh* Ecateo , diligente ricercatore di storiche 
notizie, ed amante di viaggiare, quale ce lo 

'descrive Agatemero (2>), var) scritti compose 
appartenenti alla geografia . Ateneo (e) parla 
d* una sua ptriegesi , ossia descrizione della ter^ 
ra , della quale cita il sepondo libro , e d* un 

■ ^ I —■■ Il ■ I ■ I ■■ ■■■ ■■!■ .— ——^ 

(a) Ibidem . 

(b) Compendi ec. (e). Lib. x. 
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p€rloiù, J^iro, OTvèro ìtìntrario , chatD anche 
da Àrpocrazione , e da Stefano. Sembra dun« 
quo probabile, che Anassimandro co' iumiv che 
aveva dell* àstionomìa e della fisica , prendesi 
se il nobile impegno di formare una carta gcio* 
grafica ; e cfa' Ecateo, ajutato dalia carta d' 
Anassimandro , e da' lumi acquistati ne* suoi 
viaggi, e colle sue ricerche storiche, facesse 
ancor un' opera più esatta , e aggiungesse uno 
scritto di geografia , dove meglio si conoscesse 
il globo t<^rracqueo descritto da Anassimandro, 
e così in varie guise prendesse in Mìleto la 
vera sua origine la scienza geografica. Sembra ^ ' 
che da principio si ristringesse a' miles) lo stu- 
dio geografico , e che questo piacere di guarda-* 
re sulle dipinte tavole \% remote contrade fosse 
proprio sol di Mìleto , e poco si conoscesse in 
altre città . Erodoto (a) racconta , che im(1ìeran« 
do Gleomene in Isparta v' andò Aristagora ti- 
ranno di Milcto , e gli presentò una tavoletta 
di bronzo , in cui era descritto il giro di tut* 
ta la terra, di tutto il mare , e di tutti i fiu- 
mi ; cosacche sembrò allora affatto nuova, ed 
una memorabile rarità. Ma propagossi beo io- Uso co 
sto la notizia di tale, invenzione , e molti t^xo-mu»^ '^f^' 
curarono di profittarne . Nella Grecia sìngolar- ^^^^^^ 
m^nte , vaga d* ogni cognizione, e^l amante di-^r^'^^*' 
novità , si rese in breve si comune quest'inven- 
zione , che nelle scuole , e nelle nunversuzioui 
era divenuto un trastullo T occuparsi in far ta- 
li carte . Racconta Eliano (i?), che. Socrate pei* 



(a) Lib- v. (fc) Lib. ni , e. xxvil. . 
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ttmiliam' ìm Tanità d' Alcifaisde gli inottfA tnm 
tavola geografica » acciocché gi* indioaise dove 
ti vedessero segnati i suoi terreniv-per cut egli 
tanto 8^ insuperbiva . Nella vita del medemmei 
Alcibiade narra Plutarco, che quando trattava^ 
si in Atene d' iutraprendexe la-, guerra dì Si ciM% 
e di Cartagine ^ d'altro non parlava»! na' teatri 
e nelle palestre che di quella guerra, e di que* 
paesi, e che molti mettevansi tosto nel c&ioe 
del discorso a descrivere la forma e la sLtuszio» 
ne della Sicilia e di Cartaginese adiségnare co^ 
•l picciole earte topografiche di que* paesi , cii^ 
ehe prova quanto fosse loro dimestico e- faoHv 
liare 1* uso di formar tali carte . Aristofane 
inette nella scuola di Socrate una carta geo** 
grafica » nella quale studiavano ì suoi scolari), 
e dove il dUeepolo ^ mostra a Strepsiade noit 
sol la città d* Atene » ma il eatnpo ateniese ^ 
ed ì cicinn) , ed ogni grande e picciola tei>» 
sa (a); la qual burla d'Aristofane ci fa pruden^ 
temente supporre ,che vi fosse realmente nello 
scuote I' uso di fare studio su tali carte geogra-' 
fiche, e che queste. non fossero sconosciute al 
popolo , che doveva gustare quella buxla . Nei^ 
testamento di Teofrasto , riportato da Laer-« 
zio (6)« si ordina, che. si conduca a terminerà 
un museo, ossia un tempietto delle muse, d« 
lui incominciate ^ che presso a questo si ri5u>* 
eia un portico non inferiore a quel eh' era pri<< 
ma , e che nella parte inferioi^e d* esso frien<v 

1^1 < ■ I mmmmmm^. i. , « ■ <!■■ ili — i ji i ■ i ■ — — — »— mi^— ^11— ly*— , mmAmimm» 

{a) la Stra4). »ct. 1^ ,. se. if. 

{b) Ift Te©plw. ' ..... 



mÀhèm» Yé-carm ^ogansfieto ; ci&t eS» piA pn» 
mxct la^stìfBa V in cui rarli' caiMr Mnovami « quo! 
ie:ai4>i. da' 9neói:«.AKachG6 h peT»ÌBiii sembrar, dm 
Hettesser: iìi^operat quiost* a?rtf) , qaando f^eneirdd 
m B^STorpa ini cRi^(irpBg>i)'raM{i. Gt^m por agevo^ 
forerai Idno sorvracioia oonqaiisita dioilaf Gneciaf^ 
aodflptfanà nuotando'- si/f i» tavuia* le. provMiuìe da 
imo tnaacorse , e. tf^rma^^^^no ima- caTta geog^fa^ 
fica dei' loro vnvuf^o . li ika \r\ìi che a^' per*ia»!^<ff?f 
Itti dèa a! cartagiiKSsi Io studiu d«llar ge«>grafiA/'f ^^f'*' 
e la. co*^wzi^Mi« dei. globo cerrarcijueo: Mire di^C'*',' 
eoaunemiO' e- d' rnter*esse , non di nori;zie e di ^ ^«^^'■* 
Kìenze:, indussero l cartagiticsi a far due spe« 
dìaiimì marittiovo por iscoprtr'O nvam mari, e 
amnre terre;;, ma' ie co^ìzioiiit aNor pre.i-e^e io 
scoperte fatte iiroito gi«}rvaRono ev/modto alPavMi» 
zameirco della geografia .Lnìlcone fu m^aiidato 
ferso la pane setteatRÌouaJe ;. e poco o Bulla 
sappiamo del suo? pad {vio^' ossia giro nel mraret^ 
e navigazione. AnnomEe; fu spedito- verso le co«> 
ae* meridionaii ; e dai: suso peri|rlo a&bìamo uua 
Ed anione , che è l* opera più; antica, clie sia^i 
eonservata delT anticar geografia . Piene sono Io 
biblioteche di dissertazioni, di trattati, e dì 
libri ]nt04-no ad Annoneied al suo periplo , fra* 
quali però credo potersr giustamente aitare co» 
Aistiiica lode il dott^ e giudizioso libro del 
Gampomanos (a),e lo erudite a» Lunghe disser* 
fazioni del Bugainville (b) y e tutti sono fra 
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(fi^ Amiguedctd maritimà de la repubUcct do 
\ Vàf^o , Cult el ptriph de su Genefial Mannon ea 
> i^ ^€ad. des Insis^. com; xLuIet n^o^ 
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loro sì diffeienti.che non trovali chi cGaYèm^ 
ga con un altro nell'epoca » e nel T altre circo*- 
stanze di quel periplo; e discendendo dal Vos^ 
siOyChe lo vuole anteriore alla guerra di Tro* 
ja , e dal Bochart , che s* accosta anch* egli a 
tanta antichità , fino al Fabritio , che per 1* 
opposto lo fa discenderei' tempi d' Àgatocl^^ 
trecento anni appena avanti Hera cristiana , non 
v' è anno/ per. così dire» in quel lungo inter- 
vallo di secoli , in cui non sia da qualcuno ri» 
posta r epoca dì quella spedizione. Ma qualun^ 
que siane la vera opinione, rimane Annone in 
ogni modo anteriore a quanti scrittori dì coso 
geografiche si sono fino a noi conservati ; e 
il suo periplo , tuttoché disprezzato , e trattato 
di mera favola dal Dadwello (a), ha dati mola- 
ti lumi a' geografi antichi e moderni» ed o sia 
staro scritto originariamente in greco / come 
indotto da alcune ragionevoli congetture vuole 
il Gampomanes (b)» ovvero scritto da Annone 
in lingua punica, sia stato poi tradotto, ovver 
anche compendiato da qualche greco, certo da 
tutti i geografi , antiquari e filologi è grande- 
mente stimato . Emula di Cartagine la sua ri- 
vale nel commercio Marsiglia , volle al suo 
esempio mandare anch'essa marittime spedizio- 
ni ; e la superò forse nella parte scientifica po-< 
co dair una e dall' altra di quelle repubbliche 
considerata. L'astronomo Fytea , ed Eutimene 
furono i condottieri di que' gloriosi argonauti; 

(a) Diss. de periple HannonÌ9 ec. 

(b) lllastr. pag. i^^ ficq. 
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e fortnmtmmente Eutimene , del cui periplo ap* 
pena ci sono rimaste notizie , si condusse ver» 
IO i lidi meridionali; eh* eran già conosciuti 
pel periplo d* Annone ; e Pytea , che prese la 
parte settentrionale » poco illustrata dalle me- 
morie d' Imilcone^ci ha lasciata la sna relazio- 
ne» di cui si conservano varie notizie, e qual- 
che picciol frammento. Astronomo rinomato, 
intendente fisico , ed erudito geografo fece Vy- 
teauna, ocom' altri vogliono (a) ^ue navi- 
gazioni , s* inoltrò sino ali* Islanda, e recò nuo- 
vi lumi pel commercio , per 1* astronomìa , e 
per la geografia . Ma del suo periplo, che do- 
veva essere molto interessante / non è rimasto 
che un piccolo frammento conservatoci da Ge- 
mino, sebbene Strabone , Plinio , ed altri greci 
e latini ci hanno lasciate molter memorie degli 
utili suoi scoprimenti . Noi abbiamo un altro 
periplo , benché anch' esso molto imperfetto , 
del cariadense Scilace,cbe vuoisi per varie ra* 
gioni dal Fabrizio {b) anteriore ad Erodoto, 
benché il Do(}wello appoggiato al testimonio 
di Suida lo faccia discendere al tempo di Fo-t 
libio (e) 

Gli Annoni , i Pytea, gli Sellaci, e altri si- 
mili erano i Colombi , i Maghellanes , e i 
Guok dell* antica geografia: le relazioni de* Io- 

(fl) V. Bugainville Eelairciss. sur la vie & sur 
k voyag. de Fyteas . Acad. des In^cr. tom. xxx. 

(b) BibL grdc. lib, iv , e. il. 

(e) Diss. de. per. ScyL acu Georg, grdc. mitu 
tom. I. 
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«D rtaggi.mù « . meuo lesaftte e «erièiclie, «rft» 
fu>,ooiiie or soao^queHe de* iiottni .viaggi atopì , 
y^rj i materiali per iefiace i iilojtofii spiani «(^eogna* 
icrhtori ficìt distender carte, e scxiveix libri. Ma uon 
^fgfo manca vadio anche aVlom i Varen) , tcd i Jlau^ 
grafia. pertuÌ6,.cfae comiponcssero matematÌGameiite;gli 
elementi di quella .scienza : v' erano ancbe i 
Salmoni , e i Buscbings , i quali confrontando 
libri « memorie., e notizie storiche* ed astrono- 
ittiche /iiSpiegavano la sagacità del loro inge- 
^no in felici combinazioni; e seniVuscire dcil 
gabinetto fissavano i termini deUe provincie,^ 
ci presentavano geografiche, fii&iciie» e storiolre 
notizie d'ogtii paese.. Stia bone infatti reputa la 
geografia come Io studio pili proprio d* im file- 
^ «iofoy e cita .a questovpfòposito molti filosofi , 
~^'**^''' che particolarmente la coltiyarono.®emocrit#^ 
* ' proftmdo filosofo ed ntteiito^ meditature, com* 
pose uV opera di geografia, rhe da liaer^tio 
^ . irieqfr riposta fra le aqp opei^ miitematiche , le 
^ i^be j$fà facilmente stala ua^ opera d'. elementi 

Eudét 0^ *''^*^'»2itici di geografia .'"Quale fos«e 1' opeca 
W*Ettdosso y che vediamo Kpe&so citata da Laer- 
zio, da Ateneo, e da altri antichi col titolo 
tìi i^eriodo della terra , può in qualche modo 
additarcelo ciò che d* essa ci riportano quegli 
autori ; poiché riferendovi-si notizie de* maghi 
persiani, de* fenicj, e d'altri popoli da lui non 
veduti» par verisimile, che il suo periodo*. non 
fosse soltanto una odeporica relazione , ma una 
descrizione geografico-storica di tutta la terra 
allor conosciuta, quali or sono. le opere de'no- 
Diet4r€9^^^'^ geografici scrittori . Dicearco discepolo d' 

Ari- 
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Aristotele sì meritò con altri lat^ori dirersi V 
attenzione e i riguardi de* geografi . Noi abbia- 
mo di sopra accennata un' opera di Dicearco, 
intitolata la Vita della Grecia^ che può in 
qualche modo appartenere alla storia, ma eh* 6 
realmente geografica , di cui abbiamo ancora un 
assai lungo frammento^, illustrato dallo Stefa- 
no, e riportato dall' Udson (a) , dal Gronovio 
(i), e da altri. Ma oltre di questo sappiamo 
ancora altri meriti di Dicearco nella geogra- 
na, Tullio parla spesse volte delle sue tavole 
geografiche, e mostra la stima , in coi erano 
tenute e da lui, e da Attico , e da Dionisio, 
e da' buoni stimatori di tali materie ; ed egli 
itesso confessa avere in una sua opera tradot- 
to letteralmente un passo geografico di Dice- 
arco (c).D* altro merito di Dicearco ne/la geo- 
grafia ci parla anche Plinio (d). Aveva egli 
per ordin sovrano presa la misura de' moaci 
del Peloponneso ; ed uomo erudito , come vie- 
ne chiamato da Plinio, fece un* opera , riporta- 
ta da Suida , intorno alla misura de' monti del 
Peloponneso , dove determinò le loro altezze 
distintamente ; e saviamente pensando con giu- 
stezza geografica e geometrica non dubitava di 
asserire , che la picciola elevatezza de' monti 
più alti ni€nte dovesse pregiudicare alla sferi- 
cità della terra . Cosi in varie gnise co' viaggi» 

(a) Geogr. grdc. min. tom. il. 

(6) Afit. grac. tom, xl. 

(e) £p. ad Att. lib. vi , ep. it 

U) Lib. il^cap. Lxv. 

Tqm. 9. 4 



colle C9rie ,c^li scroti, ^GOill^Q.^torich^: 9^ ge4}fi 
mietriohe o^aeiivazlopi f^^iiiep^tavasi , e «cresceva 
sempre più l)a g^ogrE^iia m matnQ. d^' greci , ed. 
andava oguor gaa^agnaudp ]^i)i e f>iù i;^rF^n(0. 
Af;^/f/« Ha. ampilwiMial oioita pàù 1^ sue oonq.«ii&te col* 
ramento]^ c#nqui&t«d* Alessandro* Se: tiutce^ lesciijnze^ 
''^^;'^'^'' e- le arti greche bì vogliano veo^ute al colmQ. 
^oftoil ^^^ '^^^ splendore nel rega<^ d* Ales^^ndro > 
reg»io quanto, più ujMì dovè guadagnare la geografia: 
4' Aies bon<^ quel qopnaxca guernaro» sminante; di Vna^ 
Sandro, ghe igediaioai , e di reiftote. eojiquiste ? Fil,o?* 
fiD£ ^ matematici > e «tor ìci aceòn>paguava,iia 
qelLe mUitaxi «uè im^'esB Alessandro 1^ e eoa-* 
quÌÀtatvai^ per 1^ siqii^nze quelle nas^ioni » <;he i 
suoi oapitatni sacrifiiQay^no al oapriqcioso onojc 
del oiouarca . Infaxti dalle imprese d' Aleisati* 
Aro prendono ^rato^ten/Q e Scrahpne (a) l' epe* 
oa del n^iglioraoieivto deUa^ geografia. Le. lun- 
ghe spedÌ2^ioni allor fatte sqQprirono a* greci 
stolte regioni dell' Asia ^ delT Europa » ch^ 
pyriaa qqix coao&cevano , e q^Ql le. stesse, di cui 
àve\rano qualche niotis^ia, le presentavano a* to'- 
1^ occhi con maggior chiarezza e distinzione:. 
A chi non son noti, i vantaggi venuti alla 
geografia per la celebre spediz.ione di Nearqo e 
t* Onesicrito?' Allora CalìLstene , Qompagno • 
storico d* Alessandro» diede fuori il sqo peri- 
plo; allora Archelao , scrittore geografico al 
d-ire di I^uierz^io. (b). , fece una de^rizione dei 
luoghi trascorsi da Al^^sandro , e compose un* 
opera sopra i fiumi , che vediamo aitata da 
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(a) Lib. I. (t) Io, A*ch. 
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Siofceo ; iaH<Mrii Basette ^ ^ehianimt^ da iPì^ho (At) 
e da AteneK) (b) (bisÉrato^ de' vÌQ:gg>i d* A\h^ 
nndro > «crtsse uli Vìhrt^ dèll^ srasfoni kif^lle sfl^ 
Hpcdìtmìi pit^xy di tt<§tiiYe sto*ìch\e e g^gri- 
ficbe ; aìl^drt torft' àlt^i to' ÌW^ viàggi , e coì- 
te loro 05à6rvaz4^i)i militi luimi apft^rtarono al- 
lo «tudi'O geograi5(^,H!> > Alxjnànto di poi scrÌMe 
Callimaco dte' fiiaitìi in generala di tiVttà la teìr- 
ra, e de' fiumi ito ^attiv^olate d^H'Suropa , dell' 
isole, delle città ,^ e di lÉolti punti curiosi , e 
spettanti alta geografia ; Timostene com[^ose un 
libro intorno a' porti , tit\ ^uate iholte vaghe 
ed importanti notizia «i contenevano , tanto 
stiiÉÀto da Eratostené , che Io copiò quaéi let- 
teralmente nelle sne opere; ^d altri non pòchi 
in altre simili materie impiegavano il loro etu- 
dio. Venne finatihente quél portento d' erudi- 
zione y Eratòstene , tigo^rdato da tutta V ^i^^i-Eratom» 
chità eoa maravijglià é ténerÀzione pel vasto 17^ • 
ed interminabil buo sapere in ogni parte della 
letteratura ^ e servendosi delle moltiplici sue 
cognizioni iti tutte ìt sei^hze , fece in qualche 
modo cambiare d*^ aspetto la geografia. Egli fi 
il primo y che ò<>néepis^i& là sublime id6a di 
AÌ6ur$.re con ge^mètri'éa accuratezza la gi'ande7- 
ìa delia terjra , che altri cùn troppa superficià- 
Utà at^vand definita, t l'eseguì con queir esat- 
tezza , che le circostanze del tempO^, é delio 
stato delle scienze gli perntettevanò . Vedendo 
che a Siene posta sotto il tropico di Cancro 
non dava ombra alcuna il |n&mone nel giorno 
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éel solstizio eetivo , ed osservando 1* ombrs , 
che desso dava in Alessandria in quel giorno ^ 
determinò i gradi di latitudine fra quelle cit- 
ta per 2^ ^ laSoperuna cinquantesima parte 
della circonferenza della terra ; e sapendo, che 
lo spàzio terrestre era di 5ooo stadji conchia-r 
«e , che la circonferenza della terra doveva essere 
di stadj aSoooo . Plinio (a) alla vista dell' alta 
impresa d'^ratostene si lascia trasportare dai 
fuo entusiasmo , ed improbum ixusum , esclama , 
verum ita subtili argumentatione comprehensum , 
ut pudeat non credere / Il Riccioli nondimeno 
(b) y ed altri moderni hanno superato questo 
pudore , e trovano molto a ridire contro la mi- 

. «ara d' Eratostene . Forse Efatostene incorse ne' 
grossi errori, di cui è ripreso; forse i moder- 
ni sbaglian . piii stranamente, volendo d^nna-* 
re una misura , che non conoscono , non sapen^ 
dosi il precìso valore degli stadi , su cui tanto 
«*è scritto da' matematici e dagli eruditi; certo 
il Freret , secondo il ragguaglio fatto da lui 
degli stadj , trova con somma sua sorpresa af- 

1 fatto conforme alla misura del Cassini la mi- 
sura d' Eratostene (e): noi ad ogni m'odo am« 
minamo ^ingegno del matematico alessandrino 
iieir avere immaginato ed eseguito questo me- 
todo, e riputiamp sua gran gloria , che gì* il- 
luminati e sottili moderni niente abbiano saputo 
aggiungere al suo metodo se non che usarlo 

(a) Lib. li , e. evi il, 

(b) Geogr, reform, if Alm. nov. 

li) Ji^m sur Us mQSuns ec. sect. ut , art L 
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m pìh esattezza. Un dotto matematico ed e- 
radito filosofo, cbe tanta cura prendevasi per 
conoscere la vera grandezza della terrà, appli- 
cato poi particolarmente all' illustrazione della 
geografia , quanto giovamento non avrà re<;atQ 
a questa scienza ? Egli fu il primo ,.phe rivol- 
gesse alle geografiche determinazioni le osser*- 
?azioni astronomiche ; egli fissò con matemati- 
co rigore i geografici deviamenti ; egli^riduss^ 
in forma scientifica lo studio della geografia e 
potè con ragione chiamarsi il padre de* moder- 
ni ed esatti geografi. In tre libri di comenta- 
ij geografici , che si vedono spesso citati dagli 
aoticbi , singolarmente da Strahone > combattè 
gli errori degli anteriori geografi , fece le sue 
correzioni all' antica geografia , espose le su^ 
particolari osservazioni , ed istituì una sua car- 
ta geografica della terra (a) , la cui spìegazio- 
ue formava un' opera lodata dagli antichi , e 
molto interessante per lo. studio geografico. 
Tanti meriti d' Eratostene nella geografia gli 
deano bensì ottenere gli elogj de* geografi ; ma 
lasciano ancora non pertanto luogo a/ia critica 
d'altri più. severi ed esatti • Molti lumi si vo- 
gliono f somma attenzione , e diligentissima e- 
lattezza ; né v'è, si può dire, studio che ba- 
sti a schivare grossi difetti in una vasta opera 
di geografia . Tullio infatti si spaventa d* intra- 
prendere una tal opera coli* esempio d'Eratoste- 
ne, il quale tuttoché fornito di cognizioni sto- 
riche , astronomiche, e geometriche » e d* impa« 

W ■ I ■ ■ I «I I ■■ I ■ wmim. 

(a) Strab. lib, I et il, Scoi. Ap. , et a{. 
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reggiabUe «radinone , non potè par fair nn*ope-^ 
fa , che dovesse blindar esente dalle critiqfae ri- 
prensioni di Seràpione e d*Ipparco (a) . Strabo-^ 
ne frequente tteiite qua e là va riprendendo E^ 
ratostene , ae quasi sempre chiama a tal fine P' 
autorità d* Ipparco , il quale, per quanto ve«^ 
desi nello stesso Strabone (b) , un* opera scris- ' 
Be direttamente per ri^evare gli: errori geogra-^ 
fici d' {iratostene . Noi pivi non abbiamo i ca* 
mentar) dì questo onde poterne fondatamente 
giudicare ; m^ il Freret dice (e) d' aver presa, 
la fatica d* esaminare partitamente le distanze- 
de* luoghi , che ci restano seghiate da Eratoste- 
n6 , citate da Srrabone ^ e da altri , ed avendo 1^6 
ridotte a gradi secondò la misura d* Era toste- 
uè, averle paragonate colle migli^rrtSsservazìa- 
iii astronomiche de* moderni, restando sorpreso 
della maravigliosa conformità dell* une e delT 
altre, ciò che prova certamente quanto fosse 
grande la diligenza , e la sagacità d* Eràtostetie. 
e quanto lontana, dai meritarsi i rimproveri 
de* geografi . Che che di ciò sia , certo egli è, 
che la geografia prese una nuova faccia dojpò 
Eratostene, e i posteriori geografi doverono 
appU are maggio^ esattezza nelle determinazio- 
ni geografiche » ed apportare più diligente at- 
tenzione al loro studio. 
jrtimi' U"^ ^^ questi è Artemidoro , grandemente 
doro : benemerito dell* antica geografia . Fece anch'egli 
una misura della terra , che ci viene riferita 
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a) Ep. ad Art. lib. il, ep. vL 
h) Ibid« (e) Essai ec. 



U Flinio; la qual^ benché più storica che ma*^ 
■ ttma.tica, farinata soltanto colle uotizie dello 
ftrtÌQOlari distaoze da un mo air altro, è sta* 
t^. farad dì iBiaggioro vantaggia ali* antica geo- 
grafia ^he quella d' Exatostene . L* uso grande, 
fbe fanno Straboae e Plinio del testimonio d* 
irtemidora y balta per conciliare ogni autorità 
agli undici libri da lui scritti in geografia ». de* 
quali «ippena €i sono rimasti pochi frafmmenti , 
tramandatici in un compendio fatto da Narziar* 
90 eraeleo^a : singolarniiente per ciò che riguar^ 
(U il moditer^neo ed i suoi contorni, non v' 
ba» al di:re del medesimo BlatzianQ (a)» scrit« 
taii^e più diligente d' Àrtemidoro . U nome solo 
ì*ìpparco basta a rendere^ rispettabile qualunr /^«r^f 
fMe lavora delle sue mani ; ma niella geografia 
lÌQgplarm^nte , di cui la scienza astronomica ò 
k guida» quanto credito non dovrà ottenere l' 
tstronoflio. Ipparco? Che ardì con savrnmano 
coraggio. » come dice Plinio (6) » di numerai^ 
jistincamente le stalle , e darci una miauta de* 
icrizione delle regioni celesti , quanto piii feli- 
cemente non doveva riuscire nel presentare ao-* 
curati piani delle parti terrestri! Bla Ipparco 
BOQ tanto si propos.e! di scrivere un* opera Ai 
geografia , quanto una critiisa per rilevare gli 
errori dftli' opera d* £ratoatene ; ed ebbe la boK' 
le di quasi tutti i critici in^pqguatori, i quali 
levando alcuni errori de* soggetti da ioraripre- 
ù, cadono in altri non meuo gravi da impu* 



. (a) PèripL mar. e^t. lib. iL 
K {b) hìb. li.» Q. xxvl, 
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gtiarsi da altri scrittori . Scrabone infatti thrtH 
va in lui molti passi , ove accasarlo d'errore-^ 
e dice generalmente d' Ipparco, che assai me* 
giìo è riuscito neli* impugnare le opinioni d' 
Eratostene che nel proporre le sue. Il vero 
merito d* Ipparco nella geografia è quello, che 
rileva giustamente il Montucfa (j), d* avere 
cioè immaginato di far uso sì delle longitudi- 
ni, che delle latitudini per fissare la posizio- 
ne de' luoghi sulla superficie della terra , e d* 
essersi servito per determinare le prime dello 
ècclissi della Luna {b). Sembra, che a que* 
tempi riscaldasse con particolar ardore gP ani- 

PuiiHo.ttii de' greci lo studio della geografia . Polibio 
e nelle sue storie , ed in altre opere meraraen* 
te geografiche trattò con singolare dottrina 
quella scienza « e si meritò particolari riguardi 
da Strabene , il quale pure va osservando pareo- 
eh) errori nelle distanze de* luoghi fissate nelle 
opere di Polibio. Nome grande è nella, geo- 
prafia Posidonio , il quale ed a Strabene e a 

^^.^^ Tolommep , e agli altri geografi recò molti 
lumi , e servì loro in gran parte di guida e 
maestro. La divisione delle zone è stata di 
grand' ajuto alla geografia . Parmenide , secondo 
il testimonio delio stesso Posidonio citato da 
Strabene (c)U fu l'autore della partizione del^a 
terra in cinque zone: Posidonio parlò con pili 
distinzione delle medesime i ne fissò con preci* 

sio- 
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(a) Hist. des tnath. par. I, lib. iv, 

(b) Strab. lib. I. (e) Lib. il, 
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iwt ì confini , ed entrò a nature della popo^ 
dizione de* luoghi in esse compresi (a) ; e seb- 
bene cadde anch' egli in alcuni errori, ed ezìan^ 
dio in qualche contraddizione » per quanto pos- 
siamo ricavare da Strabene ((), fu nondimeno 
itifflato come autor classico e magrstrale . Era- 
tostene si fece gran nome colla misura della 
terra : Posidonio voile anche farne una simile, 
ma con metodo alquanto diverso . Os&ervando 
la stella di Canapo nella Nàvt a Rodi e ad 
Alessandria y e trovandola in Alessandria alta 
2« e mezzo , e in Rodi^senz' altezza alcuna ra- 
dendo r orizzonte , determinò i gradi di Rodi 
ad Alessandria ^f^, e mezzo ,^ stimando lo spa- 
tio terrestre 5ooo ^stad j , conchiuse doversi da- 
re alla circonferenza della terra stadj 940000. 
Mille biasimi ha ricevuto dagli astronomi que- 
sta misura di Posidonio e per la determinazio- 
ne deir arco celeste , e per la dimensione del 
terrestre , e per ogni cosa. Ma 1' ingegnoso • 
dotto Bailly riflettendo , che Posidonio fece la 
sua operazione dopo quella d' Eratostene , che 
grande era il suo sapere e la sua celebrità, e 
che il dottissimo Tolommeo avendo presentì 
nrie misure fin ali or fatte della terra , si at^ 
tenne con preferenza di tutte T altre a quella 
di Posidonio , non vuol pensare , che sì gros- 
solanamente siasi sbagliato un si grand* uomo. 
^ abbia presi errori sì madornali ; e riducen- 
do gli stad) di Posidonio %d una misura , eh' 
egli ingegnosamente combina colle persiane , coli' 

(«) Strab. lìb. il. (fc) Ibid. 
Tom. 9. . 4 
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Egiziana , e coir altre famose , mofitra , che Fu 
misura di Posidonio di stadj ei4oooo è la $re&« 
sa che quella de' matematici di stad] 4oooo<l 
citata da Aristotele ( ciò che anche prova il 
Carli più brevemente (a) ) e molto esatta e 
conforme Alle rigorose misure della terra de* 
nostri moderni astronomi (è). Noi non possia- 
mo seguire queste sottili discussioni , ma pos- 
siamo bensì conchiudere ^ che Posidonio e colla 
sua misura delia terra , e t;o* suoi scritti arric- 
chì di moltissimi lumi la geografia. Strabone 
fa grand* uso della sua opera suirOceano, nellA 
quale, egli dice (e), molte cose tratta geografi- 
ca/nente , alcnne più propriamente da geografo, 
altre più secondo la dottrìvia de' matematici ; 
che così parmi potersi intendere le parole di 
Strabone : Aok&ì, c^ awW$ né Ttoykà y^€ùypar 
^éiP y tÙ fjtèu oìiL€ia)ijìcè Ji /Aot^'^fÀttr/KÓrspou j e 
segue t^iv Sv ti t^ itpòi y^oypoLtpI w oineicùv ri 
rluì yluj óXlw VTTO^iQ'ou a'^poeiSff ec.Gitmun. 
que sia , certo egli è , che molte notizie e genera^ 
li, e particolari egli reca in qu^ir'operaad iriu- 
«trazione della geografia ; e che dovrà questa rico- 
noscere per uno de' suoi primarj maestri Posido* 
nìo . Noi abbiamo detto di sopra , che Sera|jio- 
ne ed Ippéirco non istimaroao fatica men degna 
della loro gravità V impugnare Bratostene . La 
sorte degli uomini grandi è 4' avere ardenti op- 
positori non meno che attaccati sei^uaci ; men- 
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(a) Della Geografa primit. 
.(6) Hìst. d$W Astr. mod. lib. iv- £ctair€Ì3s. 
(e) Ibid. ' 
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ne i tMàioi^ì ni iodati , tìè rippeit giaccioQO 
sconosciuti té oscuri. Polemone illustra geo* p • 
grafo »' applicò siDob' egli ad impugnare Erato- ^^^^^/. 
stane , e col oorreggore ah?uai sfargli di quei trìgf. 
grand* aamo recò viemaggior lume alla geogra- grafi. 
fia . Ma oltre di questo ebbe il merito d' illu-. 
strare eoa var) scritti molte parti della terra» 
scris^se.u'n libro della 'Samotracia (d) , altro de* 
1 fiiimi della Sicilia (fc) ^ altro della via sacra (e): 
! e venne chiamato dagli antichi periegtte (d) , 
\ Ateaeo e Stefano citano peripli e periegesi , ed 
altre opere geografiche di Muasea , di cui sono 
particolarmente celebri presso gli antichi le ri- 
cerche sopra r Europa » V^ì abbiamo un lungo 
frammento dell* opera bul mare-rosso d* Agatar- 
chide , tutore di Tolommeo Alessandra» nei 
quale molte e cuTidyse cose si narrano » ma non 
troppo sicure , de* costumi di que* popoli , de- 
I gli animali ^ del jlusso e riflusso del mare, e 
d* altre ma.terie : abbiamo una periegesi^ di 
Scimno chio , il quale si professa seguace d* 
Eratostene; un frammento d' Isidoro earaceno» 
ed alcune altre operette geografiche de' greci., 
che si trovano unite per la*dihgente opera dell' 
Udsoa (e) » ma che non sono state di notabile 
vantaggio per la geografia. Un accidente avve* 
nuto al tempo di Tolommeo Evergete risve- 
gliò la curiosità de' greci verso la geografica 
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(a) Atfaen. lib. ì%. {h} Lib. vii. 

(tf) Harpoer. in é$f^ a^é«» 

(d) Atb. IX. 

(e) Geogr. gr. min. tota. I. et il* 
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erudizione . Vuoisi , che un indiano fosse con* 
dotto al re dalla sue guardie nel Seno arabica^ 
e che desso , imparata la lingua greca , raccóa* 
tando le avventure della sua navigazione , ecci- 
tasse le braftfe di tentare una spedizione per l* 
India, della quale fu il principale regolatore 
un Eudosso di cizico (a). Un generale entusia* 
•mo si destò allora presso i greci: V universale 
curiosità degli eruditi si rivolse verso V Etio* 
pia , r Indie , e le coste dell* Africa e dell* 
Asia ;si disotterrarono in Erodoto , in Bradi- 
d:e pontico, e in altri scrittóri viaggi maritti* 
mi fatti pel grand* Oceano superando il Capo 
di Buoua-speranza; si vede , che que' mari lua« 
ghi e difficili , eh* ora spaventano le nostro 
fiirti e grandiose navi, furono spesse volte var- 
cati dalle picciole barche de^'gaditani , degli 
egizj y degl* indiani , e d* altre nazioni : e' in 
uiezzo a molte finzioni^ ed a favolosi racconti 
ti diedero alla luce molte vere notizie di quel* 
le poco conosciute nazioni» e la scienza geo- 
grafica ne ricavò non poco profitto. 
Mijjio * 01^ ^ssai maggiore vantaggio derivò alla geo- 
\rarne»tù gx^Udi dalle militari spedizioni de' romani , %* 
rf#//ài (f^o dalle iraaiense conquiste delle vincitrici lor ar» 
grafia ^\ \\ ^^nte volto Citato Strabene (b) ingenua- 
Tmpero ^^"^^^ confessa , eh' Eratostene e Timostene , 
de r^ma^^^ che gli altri greci anteriori , erano affatto 
mi. all'oscuro delie notizie della Spagna, e della 
Francia ,ed infinitamente più ancora di quelle 
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(«) V. Strab. lib. il. 
{b) Lib. li. 
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della (Termaaia , della Britannia , e de* goti . An- 
che delle cose dell' Italia e del Ponto, benchò^ 
lor tamto vicini » rimanevano in grand' ignorao- 
xa . Ola colle conquiste de' romani si conobbero 
le parti occidentali e settentrionali dell' Europa 
da' s^reci non conosciute . Lo studio della geo- 
grafia non si poteva trascurar da' romani : una 
nazione conquistatrice , e dominatrice dell'uni- 
verso doveva guardale questo studio come par- 
te della sua politicante dell'arte militare. In- 
fatti i romani avevano misure giustissime, ed 
esattissimi itineratj delle loro provincie; ciò. 
che 8<;mbra avessero già in uso prima de' tempi 
di Polibio; poiché delta Spagna , e particolar- 
mente de* luoghi trascorsi da Annibale per pas- 
lare inJtalia , ci dice egli , che avevano presa 
la misura i romani colla maggior diligenza (a). 
Quanta cura adoperassero i generali nella forma- 
zione degli itinerari , si potrà forse conchiude- 
re dal precetto » che ne fa loro Vegezio, ben- 
ché scrittore assai più recente (ò), il qiAile vuo* 
le, che abbiano pienamente descritti gt' itine- 
rari dt tutte le cegioni colla cognizione* delle 
distanze, delle pubbliche strade e delle private, 
delle scorciatoie , de' viattoli , de* monti , de* fiu- 
mi » e d' ogni cosa> e che tali itinerari non li 
tengano solamente annotati nelle memorie, ^^Usùdeiu 
dipinti ancor sulle carte . Ad ornamento ezian- carte 
dìo de' trionfi si servivano delle tavole geografi-^^^>*«/f- 
che i romani; mentre solevano alcuni gè nera li ''^^P'^'' 

portare una tavola delle soggiogate provincie ;^*'/*'"^* 

^ " ■ I «III 

(a) Poi. lib. ni. ib) Lib. ul. 
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e di qoella particoUrmenu della Sardegim > ti^ 
posta da T. Sei^pronid' Gracco nel tempio della 
madre Matuta , sappiamo , che non; solo v* era 
descritta la form^ di queir isola, ma vi si veda- 
van dipinte Iperfin le battaglie ne' luoghi appun- 
to dov' eran seguite (a) Tanto era V amor de* 
romani per le geografiche descrizioni , che non. 
solo in tavole, o in tele, ma perfino nelle mu- 
raglie tenevano dipìnte mappe geografiche. Var« 
rone ci mostra quest* uso de* romani auteriara 
anchea* suoi tempi , narrando senz' apparenza di 
novità e maraviglia , che incontrò Fundanio su^' 
auocero ed altri romani, i quali si tratteneva- 
no a guardare l'Italia dipinta in un muro (6)^ 
Lo stesso Varroue nella enciclopedica sua'xru- 
dizione diede onorato luogo alla geografia , del- 
la quale scrisse alcuni libri, che vediam citati 
da Plinio (e) . Sembra , che C Vestorio , e Df-. 
eluvio* sieno stati autori di carte geografiche^ 
particolarmente stimati dagli eruditi romaui ; 
poichò vengono da Tullio (li) paragonati a ID^i- 
cearco, e ci si mostrano come tenuti in graa 
pregio da lui M. Gluvio , e da Attico C. Ve- 
storio . Che Giulio Cesare portando le vaste^ 
sue mire sopra tutte le parti delle scienze at- 
tendesse eziandio alla geografia , coi^e si vuola 
comunem^ente, pare assali naturale ;^ ma ohe alv- 
bia egli mandati i greci geometri ZeiiodotaalT 
orienterai settentrione Teodoto,e Policlito al 
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(a) Liv. lib. xil. (k)lic r* rusi. 
(e) Lib. 111. cap. V, et ai. 
(d) £p. ad Att. li. lib. vL 
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Mzz&gSorno per misurare V estensione , e le 
Provincie dell impero romano , e consegtuprne 
lite carte una geografica descrizione ,comenar'- 
ra' Etico (a) , non è appoggiato a valevole fon- 
damento, poiché né Polibio, né Svetonio . né 
ìcrun altro scrittore di que' teotpi fino ad Eti- 
co non ci fa motto di fatto sì memorando. Ci 
parla beasi Plinio (b) d' Augusto , che con una 
mariitiitta spedizione fece conoscere le spiaggie 
settentrionali , e che ordinò ad Agrif)pà la co*- 
struziotie d* una carta geografica di tutto il glo- 
bo. Uomo, di singoiar diligenza chiama egli 
quésto Agrippa , cui dice avere per comiftissio- 
ne d* Augusto proposto a spettacolo alla città 
il mondo tiltto. D' una misura dello Stretto di 
Cadice presa dallo spagnuolo Turanio Gracula» 
ci parla lo stesso Plinio (e) ,il quale varie vol- 
te riportasi al testimonio di questo scrittore (J) . 
Che Varrone ,che Agrippa, che altri latini scri- 
vessero di geografia , Io vediamo assai chiaro ia 
Plinio » che a tal uopo spesso li cita. Ma né 
degli scritti geografici , né delle tavole degli 
antichi romani non ci è rimasto alcun monu- 
mento.' dacché il celebre tnusaìco di Palestrina 
del corso del Nilo non é da contarsi , come 
taluno ha pensato fra le tavole geografiche ; per- 
ciocché rappresciitando le produzioni di que' ter- 
reni in piante ed in animali, non la situazio- 

(a) Pr*f, 

(b) Lib. li. cap. LKviIy et iil cap. il. 
(e) Lib. III. Proem. 
(d) Lib. IX. cap. V. et al. 
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De delle cUtk e provincie, alla 8torianatttraki 
ani||chè alla geografia dovrà appartenere. Le 
nuove scoperte geografiche fatte colle conquiste 
de'rornani^i nuovi lumi venuti alla geografia 
colle romane spedizioni , le ulteriori notizie ri* 
portate negli scrittide'' romani, e de' più recen- 
m £ ti ereci indussero Strabone , come dice egli stes* 
80 (a) , ad intraprendere un opera geografica, 
che poteva riuscir nuova ancor dopo le fatiche 
di 'tant* altri , che sì eruditamente avevano illu- 
strata questa materia. Ricco Strabone de' tesori 
geografici della Grecia e di Boma , pieno de* 
lumi acquistati colla lettura di tanti scritti gre-» 
ci e roóiani, s' accinse animosamente a questa 
gloriosa e difficile impresa; e per* maggior sw 
* Gurezza d'una felice riuscita volle egli per sé 
stesso disaminare la maggior parte delle provin* 
eie, che prtndeva a descrivere. Così scorse 
dall' Armenia verso l'occaso fino alla Sardegna » 
e dal Ponto Eusino verso il mezzogiorno fino 
air estremità dell' Etiopia, e sottomise al suo 
esame filosofico 1' Asia , 1' Egitto , la Grecia 9 
r Italia, e molte isole, e provincie diverbc . 
Le utili «Q amene digressioni intorno a' otfstu* 
mi e alla religìon^e de' paesi descritti , le noti- 
zie degli uomini illustri indi uscitile le varie 
ed interessanti cognizioni in ogni pagina ripor- 
tate rendono 1^ opera di Strabone un libro di- 
lettevole ed utile, il più pregieOole dell'antica 
. geografia, e un vero e ricco tesoro di geogra* 
fica e storica erudizione deir antichità: e Stra- 

(a) Lib. I. 
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kttè , qaamonqae non abbia molto studiata la 
pirta matematica , quantunque non |>ossa van- 
tare troppa asattesza nelle determinazioni de' 
luoghi e delle distanze » quantunque anche nel* 
It parte storica non vada esente da var) erro* 
ri, pur merita la Tenerazione , e lo studio di 
tatti i dotti , e dèe essere riguardato come 1* 
Omero , il Platone, il Demostene^ 1' Arcbime* 
ée,il principe, e maestro dell'àntici geogra- 
fia . Dopo la grand' opera di Struboiie poco 
eorer dovremmo la perìigési di Dionigi i tut- 
toché Pesto Aviéno , e Prisciiino crederono di 
Um impiegare i. loro stud) tiel triismetteirli 
iil^ intelligenza ÓM* latini i ed £usttiZio ed altri 
{tedi si dedicarono td illustrarla co'lor comen^ 
ìli né pia potremo prezzare 1' opuscolo delie 
Hniché stàtioni d' Isidoro carAceno , ed altre 
lievi operette d* altri greci geografi < Assai più 
tìguardo si merita 1^ illustre geografo Marino Marine 
tirio ) le cui epere pih uod esistono > ma di tirté. 
cai abbiamo in Tolomméo alcune tiotizie {a) ^ 
Egli oltre le cose già dai altri conosciute ne 
icoprl anche tfiolte da sé i e coli* attenta cognt- 
tiooe di tutti gli storici » cbe lo preoederono^ 
ooQ solo eoffesse gli errori tihrui i ma ebbe 
iltresì It buona fede di emendare i suol prò*" 
prjiOome neir ediziotie della sua cftrta geogra-^» 
fica si vedeva « Che se nou potè cribrare abba- 
•tasta le notizie ricerute dagli altri » se non 
troppo si stodiò di dare la perfeiione che pò* 
tevt alle sue tavole » se segnò In alcuni luoghi 

(a) Gebgr. lib, !.. icap. vL et al. 
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«oUaitto ìe latitudini y in altri sole* le Iongitif«»' 
dìni , e rare volte o non mai uni T u^ne e ìrn^ 
altre» ciò non toglie, che non sia stato certa-* 
mente Marino uno de* più illustri maestri deli* 
antica geografia « Per altri meriti deve pari- 
mente ottenere i nostri riguardi il latino geo? 
P^mpo B^'^f"^ Pomponio Mela , elegante e giudizioso 
,;,^^^/^scrittore in una materia poco capace , com* et 
medesimo dice (a),* d' eloquenza , ma che abbi* 
«ogua dì noQ' poco giudizio'^ I piccioli tre lit 
bri y che abbiamo di lui , non «arricchiscono di 
nuovi lumi la geografia », ciò , che forse avrà 
egli fatto in altra sua opera più ampia e più 
esatta, mentre a* era in qviesta ristretto alle co* 
se piti chiare ed a maggìon-e brevità , secondo 
ch'egli stesso ci dice (i>): Dicam alias plurm. 
& exactius: nane ut qadqùd clarissima ér stri^ 
ctìm. Ma non pertanto v' è in que' suoi libri 
tale tersirà ed eleganza , tanta copia e sceltez*- 
'za nelle notizie ,. tanto, giudizio nel riferirle^ 
é vi si vede dappertutto tanto sapere ed erur. 
-dizione, che formano universalmente le deli* 
zie de' geografi, degli eruditi ,e degli amato- 
ri dell'elegante latinità. Dopo Mela volle, aa- 
Plinio ^chè Plinio il lustrare la geografia , e in mezzo 
alle infinite materie dell' enciclopedica sua sto» 
ria impiegò quattro libri a trattare questa sola 
parte ; e la scienza geografica dèe al latino na- 
turalista singolarmente per la* sua storia lette* 
raria parecchi lumi , che non aveva ricevuti da* 
greci geografi • A chi debba riferirsi V onore 

{a) Proetn., (&) Ibid. 
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d^avcr datO/l' itinerario, che dicesi d* Antoni- 
no , non è noto abbastanza ; volendo alcuni at* 
trìbuirlo a Giulio Cesare , altri ad Augusto . 
altri ad Antonino, ed altri ad altri imperatori 
ancor posteriori , fino a riportarlo alcuni a* 
tempi di Teodosio , com* eruditamente espone 
il Vessellingio {a): certo queir opera , benché 
altro non sia che una secca ed ignuda lista di 
nomi , di città , e di distanze » ha pur potuto 
dar lume , e servir di guida agli eruditi mo- 
derni per camminar con più sicurezza fra le 
tenebre dell* antica geografia . 

Godano pur Mela , e Plinio , e gli altri la-- 
tini geografi V onore d' istruire i moderni nelle 
Storiche notizie , e di presentar loro i fiori 
della geografia; ma cedano al gran Tolommeo 
il Tanto di fare loro conoscere le radici ed il Jl^*'^ 
tronco di quella scienza , e d' essere il vero 
maestro della matematica sua esattezza . Che 
Tasta impresa , che ardito coraggio di Tolom- 
meo prender in mano infiniti scritti di viag" 
gìatori» d'astronomi, di storici , di geografi, 
amorassar nomi di citta e di provìncie, rac- 
cogliere osservazioni , combinar notizie , e fis- 
sare ad ogni provincia i suoi confini , dare ad 
ogni città il suo posto , insegnar r arte della 
costruzione delle carte g4Ìografiche , stabilirne 
le leggi , spiegarne le regole , e formare un 
compiuto corso di scientifica geografia! Non v* 
erano che pochissime determinazioni astrono- 
miche e geografiche degli astronomi preceden- 

(4) Prasf. ^d Itin. Ant. 
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ti . Ipparco aveva appeaa trovato il qietodo di 
segnare le posizioni de* luoghi per la longita? 
dine e latitudine, senza farne )* applicazione; 
^1' itinerari e i Viaggi notavano le distanze^ 
ma senza una rigorosa esattezza , e si trattene- 
vano più volentieri nelle notizia storiphe e fisi-9> 
che, piene anch' esse alle volte 4i f^lUit^. To*;* 
lommeo omettendo a pro^tto le poche asseirva* 
zioiii astronomiche fin allor latte fisgua^rdlanti 
la geografìa , esaminando attei)ti|mente 1q sto* 
ne , e le relazioni de' viaggi eli lUare ^ 4i %^X^ 
fa > osservando sag^jcem^ ntf i|4%QtQ esse dige* 
¥ania dpUa lunghezza dglle «r^de, ^ della laro 
direzione , 4ella più ft men lunga durata de-* 
glorili e deilp notti , e di qq^nte picgolci cir- 
costanza dsirgli potevano quasiché- lum«^ , iirdì d* 
ass^gnai^e a^d ogai luogo, la su^ longitudine ^ 
ifititudine , e dare cos^ allo, spirito degli stu- 
diosi la piì^ chiars^ e coo^oda ìà^% àfii\% pjQjìU 
zione d^ diverse contrade » e. oiettQre in giusta 
ordifte r aspetta di tutta la terra,. IJn >ltrQ 
merito di Tolammeq n0l la geografia è T a^ejd 
inventate le projeziani piA"^^. app]icabili alle 
sfere terrestri cio^a n\et\Q che ^\\p celesti » ed. 
aver^ ia (|uesta guisa gettati i fondam^enti per 
\^ costruzione d^U^ cei^rte geografi,ctie/CQllsi dei- 
terrai najioue de/ gradi , quali le^ aUUiama pre- 
^eiit^iiiente • Che se i luoderni, geografi hanno. 
d^viua atterrare il.g^rand^ edifi^ziadel4s^ g.^^S>^^* 
||<i di ^olomi^eo, 4oi\ abbastanza appoggiata 
alie r^ecesiss^ri^ osservazioni astronoiniche » è, fab- 
brigata generai niente sulle iaformazioai speasa 
ffl«iU.agiierg ds' yiaggiatQri , ftoq po«9QaQ |pùr^ 
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rimanere dal render giustizia a* talènti emlva^ 
lore dell'architettò ^ che con tali materiali sep- 
pe levarlo , e proclamare V astronomo Tolo^- 

meo per uo gei)io vasto, e pel. vero maestro 
dcir esatta geografia. Quest'opera di Toloni- 
ffleo (\\ il libro qUssiqo degU antichi greci , 
latini, ed arabi , su] C[uale tutti stqdis^vano 
quella scienza, che tutti copiavano, tradnceva'* 
no , comentavano , e in varie guise illustrava* 
do; e dessa fu il codice, che regolò per mol* 
ti secoli i moderni geografi nello studio della 
geografia , e nella costruzione delle carte geo* 
grafiche. Protagora , citato da Marziano era- 
cieota (a) . scrisse un' opera per ridurre a sta- 
dj,pià alla portata dell' universale, le distan- 
ze misurate da Tolommeo per gradi; e poste- 
riormente nel quinto secolo Àgatodemone mec* 
canico alessandrino disegnò secondo la spiega- 
lione di Tolommeo le carte geografiche con- 
tenenti le tavole da lui sposte , che ba poi 
pabblicate Pietro Berti nelT edizione della geo- 
grafia 4el greco maestro t II sacro asilo , dove 
s' è conservata per molti secoli T astronomìa • 
\ stato r Alàiagesto di Tolommeo; nella frua 
t^peira della geografia è. stata parimente per al- 
tretti^nti secoli riposta tutta la scienza geogra- 
fici; 9 Tolooimeo ò stato per Itingo tempo giu- 
itamente venerato come padrone del cielo e 
della terra, dove nessuno giunger poteva sen- 
ti esser condotto ds( si^oi Iqmit Vaghi ingegni 
frano i greci ; e appassionf^ti amatori delle 
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icienze e delV arti, e curiosi ricercatori d^ogni 
notìzia , non sapevano stare in ozio senza oc- 
cuparsi in qualche letterario lavoro , e recare 
a' buoni studj qualche vantaggio . Arriano » 
Marciano eracleota , ed Agatemero co' loro pe- 
ripli , e coir abbreviare le opere d* altri ante- 
riori , che sono affatto perite » hanno molto 
giovato alle fatiche de* moderni nel ristorare T 
fausa antica geografia . Fausania prese altra via pia 
^'^* amena e più utile: dòpo tanti viaggi di mare 
e di terra de' cartaginesi e de* marsigliesi, de* 
greci e de' romaiii per aprire nuovi campi al 
commercio ed alle conquiste , o per dilatare i 
confini della scienza geografica , gli venne ta- 
lento di tentarne altro di nuovo gusto , per 
deliziarsi nelT osservare i monumenti delle bel- 
le arti y e talor anche delle rarità naturati . La 
descrizione della Grecia , Tunica opera , che di 
lui e* è rimasta , piena di squisite notizie e mi*> 
tologiche e storiche e geografiche de' temp) ^ 
degli edifiz) , delle statue, delle pitture , delle 
feste, de* costumi , delle tradizioni popolari » 
de' naturali fenomenico d'ogni rarità della na* 
tura e dell' arte, è un vero viaggio pittoresco 
della Grecia, e forma, diciam così, una geo- 
grafia delle belle arti, ed un prezioso tesoro 
per gli amatori dell'antichità e del buongusto. 
Al principio del quarto secolo si vide in qual- 
che modo santificata le geografia per opera 
Eustih.àx altro greco, scrivendo Eusebio oesariense 
due libri sopra i luoghi e le città della sacra 
Scrittura, che tradotti poi e corretti da san 
Girolamo furono i fondamenii , su cui s' innaU 



r 

I LIBRO TERZO . Sf 

: À pofltelrlormente la sacra geografia • Altro 
greco, il grammatico Stefano, fece in "^^va« -^^^ 
forma un* opera geografica intitolata W^vìkci', '^ 
dove cercando particolarmente i nomi patroni- 
mici , recò molti lumi alla geografia , e fermila 
in qualche modo un dizionario geografico. Non 
furono così industriosi i romani, benché si de-'^^^^' 
dicassero auch* essi con ardore allo studio del-^'^*'^*'^' 
la geografia. Solino non fu che uh compendia- 
core di Plinio nella parte geografica: di Giù* 
ilo Onorio oratore non abbiam che pochi framr 
menti : Paolo Orosio, scrive di geografia , ma 
solamente per. introduzione alla sua storia: là 
cosmografia d' Etico , e il libro de* fiumi di 
Vibio Sequestro ci danno qualche maggior lu* 
me, ma noó da farsene troppo conto . Sembra , 
che lo stj^dio de' romani in questa parte foss6 
indirizzalo soltanto per meglio intetider la sto- 
ria, e per TusO economico e militare. II re- 
tore Eumenio nelT orazione per la ristorazione 
delie scuole Jifen fané , ossia d* Autun in Fran* 
eia , fa vedere come ne* portici di quelle scuo- 
le v'erano dipinte per istruzione della gioventù 
copiose carte geografiche , per avere sempre 
presenti le città e pro.vincie,Je terre e i man 
conquistati e adorni . per la virtii de' principi 
dell' impero . ILìc , dice al presidente della Gal- 
lìa, ilUc ut fp8€ vidisài . , ...iOmnium cum n#^ 
minibus suis locorum situs , spaila , intervalla 
itécripta suTU'^ quid^iuid -ubiqiis -fiuminum orU 
tur & coaditur , quacumqua sé littorum sinus 
fMciùnt ♦ quQvé àmbitus cingit^^orbem ^ vél , if'- 
rhmpit oocaiiui ^ iH Jbrtissimarunt iaiperatotttm 



ì 



46 PARTE SECONDA 

pulcherrimd fés gestd per diversa regwtmm àn 
gumenta r^colantur ec. ec. E qui siami lecito 
il far brevi9 riflessione «ulia trista jsorte de* più 
preziosi avanzi delT amichità. Che inestimabi^^ 
le monumento dell* antica geografia non tì^tétkr 
DO stati que' marmi delle scuole d* Adttìil^dó^ 
ve tante geografiche notizie, e dOil iàniA esat- 
tezza venivano presentate IQue^t" otétiont vuoi- 
si recitata da Èumenìó nel àpi i tà égli par* 
Ja di tale descrizione come di cosa già antl^ 
ca» della cui formaiione piin non aveva noti* 
zia • Quale dunque sarà stata V anticliità , 6 
quanto non sarebbe ora. il prezzo di tal mo^ 
numento , se potesse aversi alle mani ? Pure un 
pezzo sì pregievole s' è in questo secolo sco* 
perto con giubilo degli eruditi, come si vedie 
in una lettera del P. T^mpereur, riportata noi 
Giornale di Trèvoux (a) , e con iscandalo degli 
antiquari ,e delle persone di buon senso è sta- 
to poi sepolto ne' fondamenti d'una fabbrica ^ 
come giustamente si lamenta i( dotto Hchoepflin: 
in una lettera allo Scheyb {b)i e ciò, cìiie è 
ancor più a dolore , ò^ stato rapito ali* erudita 
curiosità prima di ricevere una qualche illa* 
strazione , senz* èssere staio appena conosciuto e 
veduto se non die da pochi. Ora il monumeff-* 
to. pib antico , cbe abbiamo appartenente iti 
gualche modo alla geografica antichità , sono i 

udita* 
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(a) Ah. ifoó. tu. Dee. 

(b) V. Tah.Pduting, « Ff. GAristoph. Seheyk. 
Vindok MDCXJLIÌl, pag. 8& 



LtSRO fERÉÙ 4f 

Palmenti della topografica pittura di Komi, 
fitta iti musaico nel pavimento dei tempio di 
Rmolo a' tempi di Settimio Severo » che or 
-faaiio r erudito ornamento della scala del Mu- 
sèi capitolino , e che illustrati dottamente dal y 
Bellori fa) recano molto lume alle romane an* 
tìchità . Nuova idea della romana grandezza ci 
presenta questa , come cant' altre antiche me«> 
morie. Glie sono le nostre carte topografiche 
le più grandiose paragonate con quel vastissimo 
nuisaico , dove si vedevano gareggiare V esattez- 
za e la grandiosità ? Che amore di geografiche 
cognizioni notr avrà infiammato^, il cuor de* ro* 
mani , quando e nelle mura e m* pavimenti , e 
dovunque volgessero il loro sguardo amavano 
di ridrearlo con geografiche vedute? Ma monu-^ 
mento , che si possa dire con verità carta geo^ 
grafica , benché di gusto molto diverso , non 
tol delle nostre « ma di quelle eziandìo d* Aga* 
todemone , le più antiche che si conoscano , e 
k celebre tavola Feutingeriana, la quale è uni Tavi^fa 
Innghissìma pergamena a guisa d* una gran ^^f^'»" 
fascia larga solo uri buon piede , e lunga ven-^^*^'^*^* 
tQno e un quarto « che rappresenta una tavola 
itineraria, fatta levare dall* imperadore Teodo- 
sio, per quanto credesi , verso la fine del quar- 
to secolo « Questa tavola dopo varie vicende 
passata nelle mani di Corrado Peutinger , e co- 
iio^iuta per ciò col tìtolo di Peutingetiana , 
poi di nuovo perduta , e ritrovata dopo mole' 
anni , e pubblicata in parte dal Vetsero , e jpa- 

^ I _ I I II I !■ ■! " I Bill ■ Il II » 

(a) Ichnogr. vet. Rjom£ . 
Tom. 9. 6 



l 






4« PARTE SECONDA 

Èt\^ per nuove vicende venuta in mano'del pritU" 
€Ìpe Eugenio , ed or come preziosa gioja con* 
servata nella biblioteca cesarea di Vienna, s' è 
meritate |iarecchie edizioni , ed illustrazioni 
deirOrtelio (a) , del Berti (6) , dell' Arnold (e), 
deir Horn {d)^ del Bergier {e), e finalmente 
una esattissima e magnificentissima dallo Scbeyb* 
Non è questa una tavola geografica colle rigo- 
rose dimensioni delle longitudini e latitudini; 
ma bensì una tavola itineraria , che segna 1# 
strade, nota le distanze, presenta mari e fiu- 
mi , case , ed altri edifizj , ed unisce spesso a* 
nomi delle città altre notizie riguardanti la sto* 
ria e la geografia ; onde viene a ragione con*- 
siderata da' geografi e dagli antiquar) come un 
ricchissimo tesoro di sicura ed utile erudizio-» 
ne. Noi lodiam negli antichi IMntelligenza e 
il buongusto nelle arti e nelle belle lettere; 
ma corriam troppo presto a deridere le loro 
cognizioni nelle materie scientifiche : la tavola 
Peutingeriana è' stata più soggetto delle censure 
de' matematici ,che della compiacenza! degli an- 
tiquari . Un piede di larghezza e ventuno di 
lunghezza per segnare uno spazio di i3 gradi 
di latitudine e i8 di longitudine sembrava a' 

(a) Ortelii Theatri parergen. 

(b) Theatr. geagr. vet, t. poster. 

(e) M. Velscri . w. .Opera histor. & pkilos.Cur. 
Christ. Arnoldo .... 

{(0 Acuratissima Orbis delineaM , Me Ge€f 
gr. &c. 

(e) Hist. des grands chemins Uc^ 
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geografi matematici un tale assurdo , oh^ non 
Tolevano guardare quella tavola se non come 
vna rozza e grossolana opera d* un ignorante 
loldato; Solo un inglese , Edmondo Brutz, ha 
tvuto il coraggio di sostenere , che lo scorcio 
di questa tavola aveva il suo punto di vista 
per vedere gli oggetti nella naturale lor pro- 
porzione . Più giustamente pensava il dotto 
geografo francese Quache , che si fosse fatto 
studiatamente tale ristringimento , perciocché 
essendo le strade romane quasi tutte da orien- 
te a ponente , v'aera bisogno di maggior esat* 
tezKi {iella longitudine che nella latituditie, e 
perciò tale carta era d- una lunghezza tanto 
maggiore che la larghezza .Una carta dell' Eu- 
ropa , secondo la geografìa fisica del suddetto 
Buaebe » relativa a' climi , e alle zone , e scor- 
data da levante a poneate gli eccitò il pensie- 
ro , ohe Vimine a questa » ma scorciata da set- 
tentrione a mezzogiorno , potesse essere la ta<^ 
vola Potiti ngeriina ; e fattane esattamente una 
pra^a , trovò non essere altro realmente la 
detta tavola che una carta piana fatta su due 
leale diyerse • grande e distesa quella delle lon* 
g4todini« e queUa delle latitudini abbreviata e 
ristretta , ed essere cosi composta con un' in* 
telligenza dell'arte dell# projezioni» di cui non 
seiQbrava capace queir «tà ; e diede con questo 
tuo giudizio un. lodevole esempio a* pretesi filo* 
lofi moderni di tion disprezzare con leggierez- 
za, ma studiare eon attenzione le opere dell' 
antichità. Tante fatiche degli antichi, singo- 
larmente de* greci ^ nell* illustrare la geografia, 
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ei danno argomento di credere , che si fossero 
assai inoltrati nelle geografiche cognizioni , nò 
sembrano potersi ben combinare co* vani pre» 
giudiz) sii queste materie, in cui si credono 
essere vissuti . Come mai matematici e fisici sì 
illuminati negare V esistenza degli antipodi , e 
credere^ inabitabili le regioni giacenti sotto la^ 
torrida zona ? Vediamo con quanta . verità si 
possano attribuire 9gli antichi simili pregiudi2]« 
O^hfhné ChQ gU antichi non credessero abitabile tut* 
tichìmf'^^ la terra, la sola distinzione de* nomi di ter-t 
hterre'^^ ® ^^ terra; abitata, di yiì , e d' or^xw/uteW. lo 
abnabili?^^ provare abbastanza. Molti crederono strana 
opinione ed assurda I* immaginare soltanto 1* 
esistenza degli antipodi; altri ancor più uni- 
versalmente pensarono affaao inabitabili tut- 
te le terre giacenti^ sotto la zona torrida , q 
sotto le frigide , e generalmente ad angusti spa- 
zi riducevano la porzione della terra, a cui 
concedevano abitatori .Quanti filosofi credevano 
piana la terra a guisa di tavola , o alquanta 
concava come una barca^ ovvero come un piat** 
to , non potevano certo credere abitabili le re- 
gioai opposte alle nostre or abitate. Favori no , 
citato da Laerzio (a), diceva, che il primo a 
nominare in filosofia gii antipodi fosse statò 
telatone, iJIa lo stesso Laerzio riferisce altro* 
ve (i) fra le opinioni di Pitagora , che la ter* 
ra fosse rotonda , e tutta all'intorno abitabile , 
e che vi fossero realmente gli antìpodi , che lo 
loro piante contro le nostre preniessero . Co«ì 
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U) l« ^k{, s«, (b) U à'xtha^.^m. 
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fensatra pare Aristotele (a) , e quasi tutti i filo^ 
sofi, che rotomla a forma di globo credevano 
It terra. Gemino per due volte (b) suppone T 
esistenza degli antipodi , e benché espressamen- 
te confessi non averne realmente veruna noti- 
zìa storica , pur non può dubitarne per le fisi- 
che e matematiche ragioni, che tendono a per- 
suaderla. Tullio ci ri {)orta questa come opinio- 
ne comune de* filosofi , ed egli stesso mostra 
pur d* abbracciarla (e). Srrabone (i) francamen* 
te senza restrizione asserisce , che .sapevasi es* 
servi degli antipodi. £ Panio chiama la que- 
stiono sul r esistenza di tali antipodi forte coa^ 
tesa fra' letterati e i volgari , esbeudo comune 
fia quelli la sentenza , che gli asseriva , mentre- 
le persone rozze e volgari stentavano ad accor^* 
darla . Ma la giusta dottrina de* filosofi venne 
in dimenticanza eziandìo appo i letterati , e 
questi si diedero anche a pensare in questa 
parte col volgo, e a mettere in derisione tale 
opinione . Così vediamo introdotto da Plutarco 
un ^arnace filosofo (e), e da Luciano un De- 
monatte (f), che ne parlano come di sentenza 
Vana ed assurda, e ne adducono tali ragioni, 
che danno bea a conoscere non avere mai ri- 
guardati con attenzione i fondamenti , a cui s' 
appoggiavano i veri filosofi. Cosi Lattanzio , 

(a) De Celo Ù al 

(b) Eltm. ^str. e iv & xiil. 
(e) Soma. Scip. vi. (d) Lib. i. 
(e) f^ommtnt defàc. ju4 in Orbe Lung afpar^U 

if) In Dcmon. 
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e 8aQt*!Àg08tmp rigettana come falsa e contrae» 
ria alla ragione e al buon senso , ed anche in 
qualche modo alla religione Topinione dell' est^ 
fetenza degli antipodi; E Achille Tazio (a) di* 
ce I che per riguardo agli antìpodi v' erano 
gran contrasti. E qui siami lecito brevemente 
ribattere un' accusa stucchevolmente replicata da 
molti filosofi e teologi contro il papa Zacca* 
ria » ed anche centra la pontificia infallibilità » 
per avere , com' essi dicono, dichiarato eretico 
wn prete Virgilio , perchè difendeva la verità 
degli antipodi . La semplice sposizione del fata- 
to , riportata dal Baronie e dal Pagi (I>), fa- 
cadere un' accusa tante volte , e con tanta leg- 
gierezza ripetuta , Aveva san Bonifazio vesco* 
vo di Blagonza scrìtto al papa Zaccaria varie 
accuse contro Virgilio , che seminava discor- 
die fra lui ed il duca Odilone , che diceva aver 
ottenuto dalla santa Sede il vescovato vacante , 
e che insegnava trovarsi un nuovo mondo illu* 
aiinato da altro soie, e da altra luna: e ri« 
sponde il papa al nostrp proposito De p^rver^» 
4a au%cm do3rina » quàm cantra Dominum & 
anim(ini suam locutus est , quod scilictt alius 
mmiiLS , '& aia homines sub terra sint , aliw 
sqw sol ist lana , si conviffus fuerit ita conjt* 
ieri i hung aecito concilio ab ecclesia peUe saùer^^ 
dotii honore privatum . Non è questa , corneo* 
gnuno vede , decisione di fede , ma risposta pri* 
vata ; non vertute intorno agli antipodi , ma su 
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(a) Isag. in phtea. 

(b) Ad an. 748. 
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ut iltTO mondo , altri uomini , altro sole, aitrat 
lana ; noa dichiarazion d* ereaìa , ma intimazio- 
ne di pena ecclesiastica , e questa soltanto do- 
po un attento esame , ed una piena convinzio- 
ne. Il Baronio, parlando di queste accuse di 
nn Bonifazio contro Virgilio , aggiunge Qaas 
tamen non verìtas , sed calumnia eidem ^tigges^ 
iisset ; e il Pagi dice , ctìe non si sa pìii qual 
lia stato l'esitodi questa causa . Forse Virgi* 
lio avrà insegnato tutt' altro che ciò, che gli 
oppooeva la calunnia ; forse , trovato non esser 
altra la sua dottrina; che quella assai comune 
dell'esistenza degli antipodi, sarà stato sciolto 
d'ogni censura; forse • . . • Ma basta al nostro 
proposito non vedere qui nominati gli antipo* 
di , e sentire soltanto altro mondo , altri uomi* 
ni, altro sole' altra luna , che non sappiamo 
in qual modo venissero intesi da Virgilio, per 
conchiudére senz'esitanza ,che vanamente si dà 
iccasa al romano pontefice d' aver dannata co« 
me aa errore ereticale la verità deir esistenza 
degli antipodi . Non negheremo però , che al* 
cuai non imponessero la taccia d' errore di fe- 
de a questa vera opinione , perciocché credendo 
inabitabile, ed intransitabile la zona torrida, 
non sapevano combinare resistenza di tali uo-' 
mini colla loro discendenza da Adamo , e co* 
testi della scrittura, che vogliono proveniente 
da un uomo solo tutto il genere umant);.e co« 
iì infatti sembra avere pensato sant* Agostino 
mU' impugnare tal opinione (a) 



(a) De Uit. Dei nvl ^ ix. 
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mJd!^/a Non testi scritturali, ma false ragioni flsl-^ 
zoH.itor^^^ iajlu«>sero gli antichi a credere inabitàbili 

rida . 1a zona torrida e le due fredde , pensando , che 
il soverchio caldo nel]' una, e l'eccessivo fred- 
do nelle altre rendesse quelle regioni incapaci 
di coltura e d'abitazione . Qaest' opinione , che 
era comune* a' filosofi, a* poeti , agli oratori ^ 
ed ai volgo » cominciò a sofFrire qualche coii'- 
trasto per parte della torrida ^ che avevasì più 
^vicina,: ed era più conosciuta. Achilie l^azia 
in 'un frammento pubblicato dal Vettori, e Vì- 
portato' dal Petavio {d), dice, che lo stoico 
Fanezio , e V accademico Eudoro volevano ^ che 
abitabile fosse la zona torrida ^ e che ia forza 
deir etesia» venti regolari e costanti nel nord- 
ovest , ed i freschi rapori del mare oceano 
temperassero il cildo , che doveva il sole prò-» 
durre in quelle regioni . Strabone (b) cita a fa^ 
vore dell* abitazione della torrida nomi più ri« 
spettabili . Il dottissimo Eratostene voleva, che 
temperate ed abitabili fossero le regioni coni*' 
prese sotto la linea; Polibio ne dava ancor la 
ragione, perciocché essendo altissime » e bagna-» 
te dalle nuvole settentrionali « portate colà dal- 
le etesie, godono d' un' aria più dolce e più 
temperata; alla quale eminente elevatezza deU 
le terre equinoziali opponevasi Posidonio, per* 
chi falsamente la credeva contraria alla sferici^ 
tà di tutta la terra. Gemino, scrittore astro-» 

no 



(a) 'V doctr. temp. tom. uV 

(b) Lìb. ih 
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IMilco , e più antico di Strabone , e per ciò . 

(io a portata di sapere la verità , attribuisce a 
Qlibio una ragione più filosofica che T altezza 
delle terr« equinoziali , e le nuvole settentrio* 
Dtli pomate colà dàlie tetesie . Parla egli ìutor* 
ooair abitazione de* diversi siti della terra (j), 
e dopo avere impugnata 1* opinione di Cleante 
filosofo stoico y e di Grs^tete grammatico^ i 
quali volevano sparso T oceano per tutto lo 
spazio compreso fra* tropici , e dopo arere pro- 
tato colle storie de' re d* Alessandria , che de* 
16800 stad) calcolati dal tropico di cancro fino 
&ir equinoziale ve n* erano scoperti presso a 8800 
abitati (i) , dice essere stata da mblti proposta 
la questione , se più dovessero credersi abitabili 
le terre esistenti ' nel mezzo della torrida , ov- 
Ter quelle dell' estremità. Ed*a questo proposi- 

(à) EUm. astr. e. xiil. 

(() Seguo la tradazione latina ^dové* sono ^tf- 
gnatì i numeri in cifre arabiche ^i trovandosi nel 
tisto in caratteri greci facilissimi a sbagliarsi 
k* copisti , come infatti sembra essere avvenw^ 
to in questo passo di Gemino. Strabone su quc* 
ito proposito * parlando di À^osidonio ( Lib. il. )• 
fii un altro cakolo ^ secondo il quale dal tropi-- 
co air equatore risultano non aóSoo^ ma' 21806» 
^ di questi 1 3 mila abitati e conosciuti ; e 2/ suo 
tokolo è espresso in numeri scritti distesamene 
te, non in soli caratteri. Ma Gemino in tutto 
Viel capo distende un calcolo pia matematico , 
dal quale risultano i numeri espressi nella tra'* 
iasione, applicati giustamente a questo pa^so* 
. Tom. g. 1 
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m ci dà Mtizia d^ un libro scl^icto di l?«Ufal# 
8ti tale questione, «d intitolato Dell abitazio* 
ne Meof'no aUa Urna eqtimcxi^, oel qoate aup* 
portava la sIofts di var^f, che averauio vedu- 
te abitate quelle regioni ; ed addocevai in olirci 
la rag^ione de) più breve paisagghodel Sole som» 
{Ha le terre eqirìfioiialv , per provare cìie que- 
ste devoti' essere piì^ tempera» , e piit abitabi«« 
li che le «Ure esmenti sotte i cropioi • Vw*- 
cioceh«èr dove il Sole piti lunga mente si fefms« 
là dèe essere pià^ siolesto il calore, e pia dìf« 
ficife r abifazicme, ene'troptci il Sole dimora 
seguitat^meme per doppia tempo , fscendo il 
suo passaggio nell& discesx immediataosente dtf- 
po V dtsctsB'i mentre neil' equatore non A trac* 
tiene, ehe bfevementfe nel tempo d* un semplice 
passaggio, non £iceAdo¥Ì ritorno che dopo V 
intervallo dr moki men . Da queste passa di 
Gemino si può assai cikia^amemie cotichiudere ^ 
ebe nxro sei d* Braiestene, e di qualche ali ero 
filosofo I ma che cornane fosse t* opiniotie dell* 
abitazione di ttitta la torrida^, mentre mette vs(« 
si da molti io qtrestiene non già se fosse abi<*^ 
labile r eqtineziale / fba se fosse pia abitabile 
che. i tropici • Vedesi altre»! , che a favore di 
tale abitazione non solo v* erano le ragioni fisi* 
che y ma etztaadio te storiche osservazioni di 
persóne , che avevano vednte abitate quelle ter^ 
re . La ragione del passaggio del Sole addotta 
da Polibi'o sembra essere stata^ abbracciata da 
Pofiidonro ^ poiché così pare si debba intendere 
quel iransìnutationes scÙicet eas , qtu in tram-* 
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B6 {a) UMit ragione addotta ^ Posidoviìt) . Ai^ 
Il q«ml v^g'Hètie però ée4 {rio !]»r€nrta paMgigro 
«aìiuo dM So1« saprà 1' «quiivmialia ih^e «opra 
i trecici, n*a;g^u^gei|riict|« a4tra d'ai più pm^ 
no ^«sagg'io d^r»^ , ^9»8iii 44st oribnte a pd« 
D60t6, poBckè Ki '{Msè «d ire '^gaal petite , the pi% 
prestò p^s^a il Sole , '^ todca per minor tea* 
pò ^oaltra^iie t^Tfa pos^ in cmsoH |>iìi gtaiv- 
di, quali ^flo 1' ^éqiiinmtale ed i panalieli vi* 
GÌni , ette non altre esistenti irti ctrceli miiHD^ 
ri, quali «Ofio i parrlleli^ tA^ pia s'accosta^ 
no a* tropFci . A taati dhiarimm'i cestimon) del^ 
Iti c<i^Ì£ÌOQiB «(egli antichi viftonat» agli afaita»- 
m delia torfida mette il «colma il €^iarr»iaia 
^I(>9iitieo , il quate nelle tavole ..oaie segnala 
positioai de' àiversi ItrogM deM' Africa, e dell* 
A$ii(ii),ae nota molti vieinimmi all' equato«' 
le, altri aflB^ttto equinc^iali , ed alfrì ancor di 
là della linea a pochi gradi di latitudine axi- 
itrala . dome '4utiq4ie a vista di testimoni si 
C^ncìttd^ntì |K)tar d abitare d:el la cognizione de* 
gli aatiehi su gli «fitipodi ^ e sui gli afaàta^ori 
i«lla torrida? 

N^a erano <?«sì el^iare le netisie , che «ve- 
^tm anttcamentB delle terna polari, e de*po^ ^f*,? 
poli settentrroiialt.Noi ora conosciamo Ja liap- ^^^^ 
poiria , ia Silncria , la Nuova-iSemblai la Gro^ frej^g. 
Aitnéia, e molti siri settei^trionali , ciré sor«<^ 
ftssaiie i^l 'Circolo polare; ma gli antichi re*^ 
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stavano molto inferiori, e si fermatrano nellt 
Sarmazia » né oltre i monti Eifei , situati ver- 
so i 58 gradi di latitudine , altro non cono- 
scevano che favolose nazioni , appellate col no- 
me generale d* iperborei . Se la culla del gene- 
re umano fosse stata nel settentrione , come in* 
gegnosamente vogliono il Rudbeck e il Bailly, 
sarebbe ben da accusarsi 1' ingratitudine de* 
greci e de' romani , che lasciarono in si oscure 
tenebre la comun patria . Pur anche di quelle 
parti sembra, che non fossero affatto all' oscu* 
ro gli antichi geografi , e che avessero ancor 
su quelle portato assai avanti le loro ricerche: 
Plinio (a) dopo aver parlato de* pterofori ne* 
monti Rifei, parte del mondo, com' ei dice, 
dannata dalla natura , ed immersa in una densa 
caligine! Pone eoi montes (segue ) ultraque aqui" 
lanem , gens felìx , si credimus , quos hyperbo^ 
reos appeilavere , annoso degit avo , fabulosi^ 
celebrata miraculis. E narrate varie particolari- 
tà di quelle genti, francamente conchiude: Neo 
licei dubitare de gente ea , cum multi auSorei 
prodant frugutn priniitias solitas JDeion mitte* 
re eo. Onde vedesi, che anche i popoli piik 
settentrionali non erano sconosciuti agli anti* 
phi , benché confuse con molte favole si pre* 
sentassero le loro notizie. 1/ isola Tuie, visi* 
tata e descrìtta dal celebre. Pitea, fu rigettata 
e derisa da Dìcearco, da Strabene » e da qualch* 
altro ; ma venne generalmente ricevuta da qua- 
si tutti gli antichi , e riconosciuta per V ultima 



mm 



(a) hìb. IV, , e. «li. 
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ttm della parte settentrionale, e detsa poi è 
iuta il soggetto d' erudite questioài fra* moder* 
ai. Il Petrarca volle consultare il dotto inglo* 
K Riccardo Buri sopra questa curiosità » pre« 
pndolo ad ispiegargli <}ual si dovesse intender 
re qoesta Tuie ultimo confine delle regioni set- 
teatrionali ; ed i moderni geografi s* accorda» 
no bensì i pia nel riconoscerla per 1* Islanda; 
ma alcuni vogliono, che debba anzi intender* 
si l* isola del Ferro, altri la Scandinavia ed 
altri altre terre polari (a) . Il Gassendo non 
solo crede colia maggior parte degli eruditi » 
che r anticjL Tale .sia la nostra Islanda» ma 
giustamente difende la relazione di Pitea coa« 
tfo Scrabune , che la disprezzava , e ia rigettava 
fra le favole assurde (6) ; e mostra , che i mon- 
ti d'alga, che nuotano ne' mari intorno V Islan- 
da, r aria caliginosa , e le fiamme dell* Scia sot- 
to alle nevi y che la coronano , poterono sugge^ 
rire a Pitea le metaforiche si , ma vere espres* 
lioai.che prese letteralmente sembravano a Stra- 
bene favole mostruose . Bra egli credibile , che 
aa astronomo si sottile , qual era Pitea , c^ie 
aveva avuta oculatezta per la dilicata osserva* 
xione deir altezza del Sole a Marsiglia nel sol- 
ttiiio d'estate , che ha poi servito di fondamen- 
to a molti moderni per istabilire la diminuzio- 
ae deir obliquità dell' eccl ittica» prendesse sba- 
gli si grossolani in cose palpabili e chiare? Fu 
dunque conosciuta dagli antichi V Islanda » o 

(«) V, Celli Geogr. ant. lib. il, e. iv, 
Kb) Gaas, .ti il , Ub. X e. \l\ 



qfnaÌGfa*^ìBitaf^ terra pm8ectefitTÌofiat«*detfei^htt^9%* 
^itea: forrono coaoscfuti i pOpoii polari, de' 
Otti co9tuflii fifirta vaglio gli aerittori ; e Al tbno' 
scinta la tont fredda setcontrioaftìe, acrcor-chè' 
ooo sì d'cstnicai^^nte cx^me la corrida; né i fVed- 
di artici imoierdero in sì densa calijfine quelle 
t:erre»clie non vi potesse penetrare r acuto sgua?» 
do degli antichi geogra^ . Che «e moki ami<;Iii 
acritcxjnri parlano in guisa da daTci angoiMiifo di 
pensiire drversaiffente , ciò fton pro?« le non 
che il commercio letter^rio^ come giudiziosa-- 
mente osserva a questo proposito ti Carli (a) , 
eon era isì faci te « pronto , e comune fra gli 
amichi y come ìioi lo godiamo presentemeate ; 
mm non che V antica jreografta ristringeiBse le 
tene abitai)! li a le^ angusti confini , éome si viio* 
)e comàdCiDenH ; né che maitcai^efO agli anti<» 
chi i Innni «opra |[Ii antipodi , e isopra gU abi*^ 
latori delie zoee , cl|e qt noi ftbhiatiio più dt-v 
8te9i e pi% càinri; onde non dovrà sembrare 
jitrano,^ vorrà dir qualcuno^ collo stesso Gar« 
li (è) , che t^ 'g^^rafia ntffli untii^i tempi po-n 
tesse e^fsere esaiu J^r^ quanto lo è 4' giami 
nostri . 
Popò i hrd^i ^tt^dj degli antichi intorno 
2r^* I * l^ogralja, e i bei lumi da lorr lasciatiòi^ 
fgf^[* eoli* osonrità ed ignoranza d?* sece(K posteriori 
\ ai venne ittiche osco<Fan4o la scienza geografica « 
e l^ngi dal ricevere ulteHori rischi^^ÌA^i^^ per-» 
éeva ancbé i Itimi à€q^istif.ti . Va«a cosa èffe- 
fé il voler rintracciare altmni miseri avanzi -del- 

(4) Beìln Geojj^r.primit. (() {Ip^id* 
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hir^ttictìo gbC grafico di (|ué' secali osetrrì.Tl Got^i 
tdfredo pubblicò una greca operétta d* autore #r 
éi tmitpo i'ncert^eo'l titolo di Sposizióne di ttù" 
to il moAdo « la qsuale non è che una breve no-»- 
titia di var) paesi, éstratta ^ per cfuanm ptrè, 
da un'opera s^ritò più distesa* Lo Scheistrà- 
te (a), il VciM^Hngió (7>) , ed a/tri ci d^ioa uim 
Notizia dtUe Provincie ddV impero órUnuk d* 
tia greco grammattco Jerocle .11 Zurita pubbli-* 
06 una Nauai^ delle provineie delT impetti . II 
Geìenia dedica a»I ceiebl-e medico Vesalio auÉ 
Vmzia (£' amendite- gt imperì , sì d' oriente ^ chat 
i^ùcddertUt €he,eom'e> dice nella dedica, oieii^ 
ere imi IM raperò romano, sì custòdi fa> presto 
il primicerio de' nota) i passata poi nella Tiiin«< 
éeltMapoPO tieMe mani de' barbari « s'era JlHort' 
ritrovata neir cstreaia Brìtanoia. Di questa opò*' 
ietta dice lo Seheyh (e) a ver no fcduto un e&tm^ 
piare nella hiblioteca d.ì Vienna eolie eacte goOi^ 
graàehes nelle quali si trovano aleone città, cbó 
Bon leggoiìsr nella tavola 1^emiù|^riana« LeooO 
Allazio 06' nriscellanei ha raccohe alcune oiiè** 
lette geografiche , sì sacre , che profane. Càrtei 
di san Paolo nella Olografia sacra » ed altri la*' 
boriosi ed eruditi moderni hanno pubblicati al-» 
étmi scritti diqae' tempi spettanti alla geografia ^ 
ed illastrantì le notizie o delle provincia deirim-» 
peroro delle provineie ecclesiastiche, e delle 
sedie episcopali , o de' luoghi sacri della Palesti^ 

■■TI. - mmmttmmm^ ì il* — Éii^éiM— ^Mdfcàil» 

((t) Ant. eccL ili tom. iL 

(b) Itìn. Ani. &e. 

(e) Veutix^. tàb* &c. €• it. in Hot. ^ 
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Ila , o di tutti i luoghi mentovati nella scritttt* 
ra ; ma tutti scritti con poca intelligenza della 




ta in qu^' bassi secoli % è la Topografia cristia* 
Cosimo ^^ del monaco Cosimo Indopieuste» scrittore 
ìndopliu^^^^^ 01^^^ ^^^ secolo sesto neir impero di Giù- 
s$$. ttino, pubblicata dal Montfaucon (a) secondo 
il codice della Laurenziana,di cui eruditamen- 
te parla il Baldini (fc}, più che secondo quel 
deila vaticana daini purconsultato.il celebre 
monumento adulitano di Toiommeo Evergete, 
letto dall'autore sullo stesso luogo, e copiato 
ed inserito nella sua operai le diligenti e giu« 
diziose disquisizioni sulla sorgente tanto ricerca* 
ta del Nilo; le notizie delT India , della Gina* 
e d'altre nazioni asiatiche, e dello stato de-cri-< 
stiani in quelle parti ; gli anèddoti del passag** 
gio degli ebrei pel mare rosso , delle lapide da 
loro lasciate nel deserto, colle iscrizioni dell^ 
memorie del lor viaggio, vedute originalmente 
dai r autore ; la curiosa spiegazione dell' ecclissi»- 
€ degli altri fenomeni astronomici nelT ipotesi 
della terra piana da lui seguita , e molt' altre 
piacevoli notizie , benché talor « come osserva 
Fozio (e), favolose ed assurde; e varie sue opi-* 
oioni nuove e singolari , oltre la molta e soda 

eru- 
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(a) CoU. Patr. i , iL 
h) Bibl Laur. tota. I pag. 43^. 
e) God« xuiv. 
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tfocllzlone prendono interessanti i dodici libri 
della Topografia cristiana di Cosimo Indopleu- 
ste. Che questo monaco si dilettasse, singoiar* 
Qente dello studio geografico , lo provano anche 
altre optare I eh* egli stesso accenna d*arere scrit- 
te , quali sono il libro diretto a Costantino , in 
cpi più ampiamente' descriveva tutta la terra , 
ed il disegno dell' universo , e del. moto delle 
Kelle> fatto da lui adidiitazione della sfera ar« 
miliare « ed un trattato sopra di essi; le quali 
opere i benché ^ per quanto appare da* quel po- 
co che ne sappiamo, non mostrino molta esat« 
tezza ed estensione geografica , possono pur far 
vedere » che Cosimo era assai versato in quegli 
studile facilmente e* inducono a credere , ohe 
fosse egli molto superiore a tutti i geografi di 
quelle età. Se tale era lo stato della geografia 
presso i greci , quale sarà suto presso i latini, 
nono curiosi di tali stu4) > e venuti pivi presto 
io profonda ignoranza di tutte le scienze ? L* 
opera geografica più celebre e più pregievole àì^^^^^^fi 
qttc' tempi è la geografia esposta in cinque libri^^^*'*"** 
da un goto anonimo di Ravenna , conosciuto sot* 
to il titolo del Geografo ravennate , il quale 
Sembra avere scritto nel secolo settimo , poste- 
riore certo a sànt^ Isidoro , che si vede da lui 
citato. Fra molte storpiature di nomi di città 
^Provincie » e fra var) errori geografici si \tg* 
gono alcune notizie, che interessano la geogra- 
Sa, e che rendono quélT opera molto cara agli 
amatori di tale studio . Se si potesse sicuramen- 
te prestar fede air autorità di quergoto, avrem- 
00 nella sua opera i nomi di molti scrittori 
Io». 9. 8 
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geografici di varie nazioni , sconosciuti t tUttlT 
gli altri Scrittori , ond* arVifcchirc la stoflfli let- 
ttsraria della geografia . Egli ci fa conoscere utt 
Arsacio , ed un Afrodìsiano persiani » che fece'* 
ro in greco la descrizione dell' oriente , un Gin* 
cri e un Biantàsi egiziatii , un iProbino ed un 
Meliziano africani » un Attanarido, un Eldelval-* 
do , un Marcomifo / e q^ualch* altro goto » un 
Hyla , un Sardonio» ed altri greci , un Ambi- 
zione, un Loliano, ed altri romani ^ ed altri 
parecchi d* altre nazioni, de' quali non abbiamo 
altra notizia che quella , ch'egli ci dà , Ma il 
redere appunto tanti geografi e filosofi non co* 
nosciuti da verun altro che da quel goto ; V os- 
servare la poca esattezza, con cui vengono e« 
spressi gli stessi nomi > e che or Aristarco è det- 
to filosofo goto, or filosofo greco , Castorio or 
cosmografo , or goto , or romano, e così d* ai- 
clini altri ; e il riflettere' in oltre , che tutta 1* 
opera non mostra realmente un uomo di gran 
lettura e dì recondita erudizione, ci fa temere» 
che poco lume potrà prendere la storia della 
At^ri mo S^ogr2ifì^ dalle notizie del Ravennate, Gonsef'- 
numtrttivzsineìz reale biblioteca parisiense un picciolo 
4J#//ri^fo manoscritto della fine del secolo ottavo, o del 
grafia, principio del nono . intitolato De mc^sura prò*- 
1/inciarum prbis terra d' un monaco ibcrncsc 
Diintl , che il Veisero (a) bhiama inettissimo 
e mendacissimo e di cui. ci dà pii!l distinta no« 
tizia loSchoepflin in una lettera allo Scheyb(6), 
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(a) l'pist. ad Jf. escheb . 

(b) V. Sifuheib J^euting. tah. &c. cap, iL' 
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m che non sembra certamente essere opera di 

grande dottrina ied erudizione. Anastasio biblio- 
tecario (a) nella vita del papa Zaccaria riferisce 
le molte fàUure di musaici , pitture , portigi , 
porte , torri , cancelli, ed altri ornamenti , con 
cui abbellì 11 palazzo lateranese, e dice. fra i* 
altre I che dipinse un mappamondo, e V ornò 
co' versi opportuni : Ubi & orbis terrarum d^^ 
icriptionem depinxity atque versiculis ornavit ^ 
Trovasi nel testamento di Carlo Magno, rife* 
rito da Eginardo (b) , memoria di tavole geo- 
grafiche ; ma che sembrano di maggior prezzQ 
per la materia che per la forma. Parla egli di 
tre tavole d' argento , e ne dispone cosi : Una 
a forma quadrata , cA^ càhliene una descrizio^ 
Re a Costantinopoli , sia par tata a Roma alla 
hsilica di San Vietro ; altra' di forma rotonda ^ 
VX cui è incisa la città di Roma , sia consegna-^ 
ta al vescovo di Ravmfi^ > e la terza , super ìq'^ . 
r^ di molto alle altre e nella bellezza dell opera^ 
e nella gravità del peso , e che composta di tre 
globi abbraccia con sottile e minuio lavoro la 
descrizione di tutto il mondo ^ sia divisa fra gli 
eredi e fra' poveri • Or que' tr^ globi , di cui 
(ra composta quella tavola, saranno stati per 
collocarvi le tre parti allor conosciute della ter* 
ra,e questa sola circostanza ci fa temere , che 
ii poca esattezza geografica fo4fse quel ricco la-? 
voro . RJonumentÒ di rozzezza , e d* ignoranza 
geogragca ci presenta altro f^tto appartenente 
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(a) D9 Vit. Pontif, 

(b) Fu* Cari, ISagn, 
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« qnesta materia, riportato negli ahtiàli Bérti» 
niani air anno 84a« dóve dicesi, che Lotario , 
apogliati in Aquisgrana I tesori reg}, e di santa 
Maria ; e preso un desco d* argento di màravi- 
glioaa grandezza e bellezza, nel qnalè vede^ansl 
scolpiti di rilievo tutto il nrondo, e. la «lituazio- 
ne delle stelle , e il giro de' pianeti , colla con- 
veniente divisione degli spaz) , lo tagH6 in pez* 
%ì , e lo divise fra' suoi soldati. Quest' era il. 
conto » che allor facevasi* di tali scientìfici mcH 
nunientì: T orò e V argento cerca vasi , e poco^ a 
lìulla loro caleva delie notizie geograficb e ; e per 
avere denari , per fare limosina* per conteutaire 
Ja cupidigia de* soldati distrugge valisi \ pre-» 
ziosi lavori, cbe conservavano 'le notizie d^l'^ 

la geografia . 

Ceogra Questa nobile scienza malconcia dalla barba'»* 
fi * degli ^y^ à\ quelle genti, oscurata , confusa , e avvi- 

arabi . lita ricorse al sacro asilo degli arabi , dove tro^ 
yò in compagnia delle altre scienze^ lieto ed ono* 
rato ricovero. Sarebbe ingolfarci in un vasto 
mafe il voler seguire gì* infiniti arabi , che si 
dedicarono a questo studio. Sembra , che V XJd- 
sun avesse intenzione di farlo con qualche mag< 
gior estensione , poiché nella prefazione alle ta-* 
vole di NassirEddin e d^Ulug Be}g,dopó aver- 
ne lodati molti, verum d^ arabum geograpkis , 
dice, alibi oportunior erit dissQrendi locus (a). 
Ma io non so eh' egli abbia poi eseguito questo 
suo erudito ed util pensiero, e rimane ad illu- 
strare' da qualche arabofilo un sì ampio e copio- 
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(«) Geogr. gr4C^ min. t, 'ili. 



IO argomentò. Ir soFo ^ Abul feda, nella dcscrlzio^ 
jjÌb delia GòfàsmVa, è ^d'alcune ajtre provincie 
arabiche cita pressò a sessanta arabi geografi ^ 
da*quali ha ricevuti Unii per illustrare que* pae- 
si . Q laat' altri rie riporta T Brbelot (a) , quan- 
ti T Hottingero(b), quaati. il Casiri (e), auaa- 
(\ aìtri eruditi /che hanno illustrate le scienza ^ 
arabiche ? Noi soltanto diremò in generale , che 
gli arabi adoperarono con ardore tutti i mezzi , 
che possono giovare alla coltura della geografia, 
e ne riuscirono con vantaggio. L' astronomìa ò 
il sodo fondamento, su cui fa^bbricare le geo* 
grafiche determinazioni 9 e, J^ astronomìa fu là 
scienza favorita dagli arabi , nella quale fecero 
più progressi , e per la quale, come drce Odoar* 
do Bernard , da noi altrove citato (d) , ebbero 
«opra gli altri astronomi mo(ti vantaggi. La ^/^^^^ 
misura della terra è la base di tutte le dimen- ^deiu 
sioni della geografia : poco serve il sapere i gradi $erra. 
di longitudine e di latitudine , in cui giacciono 
le città e provincie, se non si conosce quanto 
sia lo spazio, che abbracciano questi gradi; e 
gli arabi sotto il famoso ÀI ma mon presero una 
misura della terra con tale esattezza, quale non 
8*era veduta nò pur fra' dottissimi, e diligentis- 
sìmi greci . II. Golio nelle sue aifhotazioui so- 
pra Àlfragano fa una dottissima descrizione di 
queir operazioj)e^ cavata da Àbulfeda e da altri 

arabi , che distintamente ne scrissero. Radunati 

». a • . 

(a) Bìbl. oricnt. {b) Bibl. orlent. 

(e) Éibl. arab. hisp. Èscur. t'om. ih 
U) Tom. I. cap. X. p. 249* 
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ì più dotti Astronomi in Senaar in ffli^zto &U<|K. 
immense pianure della Mesopotamia vi osserva- 
rono r altezza' del polo di quel sito ,6 separan- 
dosi per dirittissima linea gli uni versò ilmez* 
7ogiorno»gli altri verso il settentrione» misu- 
rarono scrupolosamente il terreno fino a che 
giunsero ad un grado intiero gli uni e gli al-' 
tri dal punto della partenza , del che per nuo* 
Ve osservazioni astronomiche s* assicurarono ; o 
fcosi misurati due gradi , poterono stabilire la 
lunghezza di questi , e la grandezza di tutta la 
terra. La poca esattezza , che noi abbiamo deU 
)e arabiche misure , non ri lascia fissare sicura- 
mente il risultato di quest* operazione ; ma vi 
possiamo bensì vedere la diligenza e premura^ 
che mostravano gli arabi per la coltura di quel- 
la scienza. Il codice della geografia, su cui do- 
vevano formarsi gli «tudiosi di coltivarla , era 
r opera di Tolommeo; e questa è stata piìi vol- 
te tradotta ed illustrata dagli arabi , i quali ia 
óltre altre opere greche di geografia recavano 
nella lor lingua. 1 viaggi » massimamente ove 
80U0 fatti per desiderio d'erudizione, grande- 
mente conferiscono alla correzione ed ali* avaa- 
zamento della geografia; e gli arabi hanno avu* 
ti tanti eruditi viaggiatori/ che iion possono 
5;ontarne altrettanti né i greci « nò altre nazio* 
ni: e per lasciarne molt* altri , il dotto Alca- 
zuino volendo scrivere di geografia non pose 
mano alla sua opera finché non ebbe visitate 
personalmente molte regioni delT Asia e delP 
Africa; è allora infatti la compose si ricca d* 
interessanti noiitie^ che fece dire al giudizioso 
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Casiri (a) , che poteva chiamiirài un vero tesò-» 
ro non sol di geografia , ma di storia naturale 
a civile. Uno de' principali oggetti della geo* 
grafia è certamente! fa nautica; e il primo geo- 
grafo, che abbia ,amia notizia , unito ne' suoi 
létterarj lavori la nautica e la geografia , è sta- 
to un 2^rabo anonimo , le cui opere esistono nell* 
Escttriale (6). Le carte geografiche tanto ado- Carte 
pèrate da' greci e da' romani , non erano piìi co-gergraft* 
nosciate dagli europei. Carlo Magno, e Lota- che. 
rio sopraccitati ci mostrano abbastanza ingua- 
ia stima si tenessero tai lavori» ma gli arabi rin- 
novarono un'invenzione si utile alla chiara co- 
gnizione dèlia terra , e i' adoperarorìo in varie 
maniere per l'avanzamento della geografia. An- 
drà questa superba della splendida ricchezza , 
in cui la fece comparire i' arabo Eldrìssi . Non 
s'è veduto pjii nobile e prezioso globo terra- 
cqueo di quello lavorato dall' Bidrissi per or- 
dine di Ruggero II re di Sicilia in un gran 
globo d* argento , del peso non meno che di 
quattrocento di quelle libbre. Quando non v* 
era alcuno, né latino, né greco, che ardisse 
di formar*suIla tavola, o sulla tela una map- 
pa geografiloa . Eìdrissi ^ra sì sicuro della sua 
erudita mano , che noa temè di sco^pir^a in 
Una sì preziosa maceria , e fare in un grosso 
giobo d* argento un singoiar mappamondo . L' 
Uds^ìfl si vanta d* aver posseduto un codice 
de la geografia nubiense con carte geografiche 

(«) Tom. li. 
(b) Gasi ri ibid. 
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ttf^sai esatte, ch'egli stima per ima rarità: (d)^. 
Ma a dire il vero tali rarità jsono assai fre^ 
quenti e comuni ne^ libri geografici degli arà««/ 
bi . Spicica nella biblioteqa dell* Escuriale iia* 
opera cosmografica del sivigliano Aizeiat , or- 
nata di bellissime carte geografiche ed astro- 
Domiche (h) . XSù intiero atlante geogra.fico in 
un tomo in foglio vedesi nella biblioteca deli* 
Instituto di fiologna ;e piene sono di tali rari-» 
tk le biblioteche, che abbondano di libri arabi- 
ci . ti frequente e replicato ufto.di simili carte 
fece nascere , com* era naturale, il pensiero à* 
introdurvi delle rarità; e nella biblioteca dell* 
Uscurìale in un codice del mauritano Àluardl 
ai vede una carta geografica di nuovo gusto ^ 
che il Gasiri chiama a càteris omnibus qud ad 
héLtic diem innotuere pettitus diversa . Né re^tò 
pure sconosciuto dagli arabi V uso de* romani 
di sopra acccennato di formare co' musaici ta- 
vole topografiche i poiché in un palagio vicino 
a Palermo, di cui crede ancora esistente la mag- 
gior parte il principe di Biscari (e), il pavi« 
mento marmoreo dipinto con musaici rappresene 
tava le figure di molti paesi ^ come* racconta 
V arabo Beniamino nella sua cronaca, riportata, 
nella Biblioteca istoricd sicilidna del Caruso (d). 

Tut 



»*^ 



(a) In Prdf. ad tab. Nassir Eddin &c. Geogr* 
gr. min. t. al. 

(b) Casiri ibid. (e) riaegi della Sic. 

(d) V. Nap.-Sign. Vicende della coli, delle Due* 
iicilie t. li I e. Ili ; $< iv. 
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Ì^DttO ({uesto ci pub provare abbastanza , che la 
geografia trovò appresso gli arabi quelT accco« 
|[lieii'za, che sì brusca mente le' negavano i cristia* 
Ili » e di CVLÌ V èrano itati si liberali gli aDtichi 
greci . Sofsciro infatti fra gli arabi eccèllenti geo« 
grafi , che non solo risplendéroao fra' lor sazio- 
Bali , ma che hanno mandati adcota i lof lumi 
fiao dila dotta postcfrltà . Lo Strabone ed il To* 
lomioeo degli àrabi- fu Teriidito filosofo Abu 
Rihaa » scrittore del diek^iìno^ secolo , più cono** 
«ciato sotto il nome d' Al bifuni .Questo geo*'^^''''*»! 
grafo natura.] i sta ed astronomo-, dopo avere per 
quafam* anni visitate don Occhio filosofico moU 
te regioni , scrisse uiia completa geografia , che 
intitolò Canoun-cd-Massoaidi 'j e quest'opera fa 
presa per norma dal dotto geografo Àbulfeda 
per issare le longitudini e latitudini; qoe^a fa 
riconosciuta da tutti gfli arabi pet'ciassica in geo-* 
grafia; questa l^ece proclamare Albirùni per $\x* 
premo maestro di quella scienza (a) . Che nc-^Eìdrìssì^ 
co tesoro di geografica erudizione non conter- 
rà l'opera dell' Bldrissi , Curiosi animi relaxatio , 
di coi esistono alcuni eseìoQplari non pubblica- 
ti, e conosciuti da pòchi , quando il solo suo 
compendio, noto col* titolo di Geografia nubien* 
'«, ha recato tanto vantaggio alla geografia > 
Bella descrizione della Mecca presenta il Pocok ^ 
ricavata dall' opera dell' Eldrissi ; opportuno ed 
Dtile uso ne fa Albaitar per la descrizione di 
^Ite piante con vantaggio della botanica ; ed 
litri per altre notizie sanno ritrarne non poco 

(<«) V. Abalf. ifl Can. terr. - v 

Tom. j^« ^ 
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Geàr ^«"iitto.Oe il solo BWQ f;art}Fi»a4ia ,.q iii , 

ittttìl U genia ,d ««t %C(i9ÌtH eflg «rig^^f ilwl^lV' 
fco 4agli emditi, fl4 h«( *«Pl?r« foÌl«q l^reiiw i 
più »tt^i>ti. ge§gM$ 4* Wr|iwl?r^ pf(l#bn;ìt * 

ciò che ri^uanU V ^^^^4 / f Iw^p/iiAr/e^ i .r^*^ 

terra. Jl gti^W :g.W4izìp 4«^ Va^i^iyien^ o- 
gnoi: pOfìftrmwg, cqUq W»<|Ìo , é^$ fi^Jm^atc 
fanno <l?lla ge<^grafta . nijbi^owj \\ ^\U\^.^\\ ^ 
Anvill^, < j pm Rr*ÌHÌ P pia diligWti fCQ- 
grafi . p caU* nfol^P iiW?4f , ^h# :^,;Cpfj'^^ifuie 

ed t spiegazione d'altfi goog^ra^, §1 ^: risGUia-f 
rJmeiillH? di moliti Mghi a^ ricavano fjfqmin-f^ 
mente. Nop ^egue 1* MiWrp, fk^tp^e Aijbitupi ., l?p^ 
qia 4Jfaia? , cpri^ AiWagr^bi , |5 €piB# »Uri ^<rt 
TftlJi |5jBg|iaQÌ d^'.grfiqi , i.gfadi'di lopgitadìnf» 
e ]atup4infr ^x segnar le pQ$izìoni 19 Ic^ 4if lan* 
^e -^ mii J^rafcorre alli^ f<^ggia 4' ^Itri^^i^x^taii ' 
in isfette climi tutt;( U' wrs^ ,.^ mp^tra iipndi/ni9!-; 
T^Q /u%ii esattaa^ente les 4^stanz<$, 9 ig ^Ì4tìn^ 
ztgne.d-i pi^oviQoip» e di ftati , flj riparila cirpp«%, 1 
ftftfize locali y p curiose notizie» chp. fendonq 
\ pperf intere$$ante singalarmjente p^r Y À^^^bia 
e pei" la Spagna, e , cQme cbiaramentf? dipipsiira 
}1 Tardia (b) , apche per la Sicilia «iÒpsì avesnj 
fé potuto il Gasiri purgarla , come, pi^psgva , di, 

^ (a) P? «Scfenj. Math, e. XWiI. 
(fcj opuse. (V ariL Sic. tom. vj^L 
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è^lt! i»ri^i d%glt^i«6H , è dV trtidttttdr] ^ èlle 
or li dèfbrfiittiid: alfurk t#rtd lari^hhfo pMsbta 

tttebta pbttito ridare aèssli<iA^g^i ori )nii!i HgK 
fttidioit Ai Questa stvttrtvti ^ Non à fetata fbr^b 
Aleno urMe frtlo Studio ^eografloò T opera à* 
Abulfeda : Lfa^i^ gli' ai-libt ^ i qUaii nOn cbnd- 
WJevintì In qatìla materia V òp%té p\b ji^rfet-^**^^^^* 
U (a); gli etìto{>@i fecebsi éOHD andati ài ^hH de- 
gli arabi ii0l bòm^ndatlft colle più aitò ledf . 
Il Postela nòtt dubiUV^a di <óhi&mar Abulfbda il 
principe dei* tiosmo^raii (ft); portò in Europa il 
su* li fard dome^aii pteiioéo tesoro delT Oriente', 
€ fee(( ttn nct&Aonoìi\ IladìaHò lasciaOdoglie- 
De tìu cdfi$petidii>, Q^itl (ipèrtàmente coiifejf- 
sa(c), cUe iUIrt* avrebbe* (Hai iiitèlso il viaggiò 
di Naffuo , e di Ifl'iif^dolò padtt di Bf, polo, gè 
la «orte prbpbià. lion ^li a^ireiie posta nelle mik^ 
fti tal òpera % è: lòita òome ordine véramente hcl^ 
Hiiinìù V ^r4i^<d ili eftJsa seguitò d* Abulfeda nel 
)>resentfti'e'l'noifll dèUe oittà,e ie notiisie loro 
ipéttàflti; V SlUtoHtà del Ràiftusid ispirò a molti 
il desiderio <$ìf leggère cf^iélt* opera; e 11 geogra*- 
fo Gastaldi n» fec^ tòsto vMefqr la necessità , ^ 
alieno per l* Asia, eh* egli illustrava , dovendo 
eòlie tàvole d*Abulfeda correggere molte posi- 
rioni di città e pròvlncié,* levare di pianta^ 
pwcosi-drrc, una nuova - Asia , distruggendo 
9nclla,cbe i precedenti gebgrafiavevano a ta- 



» * 
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(^) Be/i Haoriari in Ood Bibi Esc. ap Cias, 
tom. rV (t) VóW. JDe pfiiltfL e. xl- 

(e) Tom. li. Prif, 
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•toni formata. Il famoso geografo Ortelto aW- 
bracciò anch' egli ledoterminazlonì geografichs 
d* Abulfeda, appoggiato soltanto alle aotizie del 
Gastaldi- Il Riccioli (a) dice , che è tanto stì^ 
matia la sua diligenza geografica , che nessun^ra^ 
bo ardisce di contra4dir|[Ii. £ così il Vossio (6), 
i^osì il Frei!et(c), cos! il Djtslisle (i) , e così moit* 
j^I^trji dotu moderni parlano con particolari encom] 
4el geografico suo sapere . K Erpeuio ^conoscendo 
)I suo pregio^s* accinse n tradurlo e pubblicarlo^ 
ne cpmuni<;ò poi una parte al pubblico il dot- 
to Greavcs , e l'inserì quindi T Ùdson nella pre- 
giefole &ua raccolta de* geografi minori (e) . Sa^ 
rcbbe troppo lungo lavoro \\ voler seguire tut-* 
(i i geografi ^rabici , che si sono fatto glorioi> 
so nome presso gli eruditi europei . Il niedesì^ 
ino Udson ci ha date anche picciole tavole geo^ 
grafiche cavate da altre più grandi , e distese 
dal persiano Nasir £4din, formate sulle molte 
e diligenti osservazioni de! suoi astronomi . Ij% 
fama grande , ohe si è meritata il tartaro TJflug 
Beig non solo presso, gli astronomi orientali ^ 
ma presso gli europei eziandìo, indusse il me-^ 
desimo Hdson a pubblicare aaqhe le sue tavo- 
le geografiche; e questa.piccipla. raccolta di geo«> 
grafi orientali compilata dair Udson* è stata di 
grapdis.^imo ajuto |ier la correzione e per T aoi* 
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(a) (Jeqgr. r\f. J^r«f. 

ib) De Sc^ Math. e. xLi?, 

(rf) ^^m^rq. suf la c^ne de Ifi mer Casp^^Cs 



fWRniziont della nostra geografia . Che sarebbe 
le dall' immenga selva de' geografi arabici, che 
giaccioa sepolti nelle biblioteche, si producesse- 
ro alla pubblica luce i* Albiruni , i' Eldrissi , l* 
Alfaraz ,.AlcazuÌQÌ » ed altri più celebrati degli 
stessi àrabi , e commendati da* moderni europei, 
che hanno potino gustare la loro erudizione ? 
L'Hinkdlman (a) deplora altamente la mancan- 
za, che abbiamo de* lumi geografici degli ara- 
bi , singolarmente per le regioni orientali , per 
ciò che noi confondiamo , e guastiamo e nomi 
e siti ,e ogni cosa di quella parte geografica » 
quaado gli arabi avevano tutto disposto e coir 
locato oe* suoi climi , e ne* suoi gradi . Id oert^ 
«aw, dice, alittm esse Asu & Africa facieni ^ 
qMm in omnibus adhuo ghartis geographicis nO" 
hs depingitur , II DeUsle, il Niebuhr , il d* An« 
ville, ed altri moderni europei vanno ognor piik 
confermando il detto delTHinkelman , e fanno 
vedere qi^anto sia conveniente ed anzi necessa* 
rio il ricorrere agli arabi scrittori per poter 
trattare di quelle parti con giustes&za e con ve- 
rità. Noi pregando i giudiziosi e moderati fi- 
lologi , e gli eruditi geografi a formare un pub* 
Mico e ricco tesoro delle arabiche preziosità , 
Usciercmo questi da parte , daremo un leggie- 
ro sguardo su qualch* ebreo , che non potrebbe 
senza torto, passarsi in silenzio nella storia del* 
la geografia. A chi non è noto il eelebre viag- 
gio di Beniamino di Tudela , tanto lodato da 
alcuni, e biasimato da altri , stimato da* più P^^y^JjJ/^ 

•Vx — ::: — : — ' " ■ ' — '^^^iHettiì 

(a) Frétf. ad Alcor. 
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vero viagj^to» ^nc|iè aheraro colili xeìztwntìi^ 
:aleune favole , m^ da tlcuni creduto affattri dm 
to e supposto seq^' ftlcuii fbndai&cinto di verità} 
tanto ticiérdato però da tutti , che fie né sono 
iatte alméno sedici edizioni , quali ài riportano 
distintamente da don Giuseppe Rodrignez d^ 
Castro (a) ^ Bla a dire il vero in leggendo que^ 
sto sì famoso viaggio s' incontrano frequentemen»* 
te fii palpabili menzogne ^ che levano ogni cre<- 
dito anche alle stesso verità qhe riporta « né peri 
inettoiìo allt persone di qualche critica ed eru* 
dizione fare gran fondamento sulle relazioni di 
t}uel viàggio , I viaggi d* Abramo Feritsol cono'^ 
B6iuti per la traduzione dei r|Iyde; la sfera del 
mondo di B« Chija, libro cosmografico tradot* 
to ed encomialo dal Iffunstero, e qualph' altro 
"Viaggio^e qualcli' altro libro di cosfnògra(iei po-^ 
co conosciuti,!? poco degni d'esserlo, formano 
tutta ia parte geografica dell* erudizione rabbi* 
nica : Torniamo però agli europei ^ e diamo uno 
iiguaiFdo siiir abbandóno, in cui era caduta pres« 
sp di loro la geograflei , e su* [Ciccioli princip)^ 
onde incominciò a risorgeir T antrca , e si for« 
mò col tempo la n>oderna pi Ìi esatta e severa. 
Ahbaniù. Dové^trovare i'que* tèmpi un geografo, chd 
«o</*//rf^^P la gitwa formazione di carie j'BOBrafiche. 

geografia . x ^ n .**^. ' 

press ffit^ per dotte opere in quella soenta pieruasse 

^i^f^^^f realmente 1* onore di tal nomef La geografia 

de' basai secoli è un paese per neri sconosciuto y 

ci mancano ^cfittori coetanei , cha sìensi presa 

la cura di farci vedere la posizione politica , le 

m * im i hi " . ì *■ • Ji iBl i II fciw ■!■■ I • • • ^ ■ I 

(a) BiU. Espan p. 8o. 
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|fiÌQ{je rtt^a^ioni., la diversa nomenclatura del- 
le GÌuà e Provincie; d* uopo è pescar nella ator 
ria , tt^lle leggile lo altr« memorie qua.lcbe not 
tizia per &^^re in.alcun modo T immàgine dei 
globo terracq^eio ia queiri»tà< 9f4 di scritti geo^ 
grafici .d'opera f^a^ con qualct^ ^s^tcetza , che 
mostrino cogniaione ed iatfsUigeuza deUVai'te» 
^he provii^o qu^lcii^ coltKir^.di questo studio^ 
non ci 80no f;eiiftti monumei^u- « Pur che noif 
6)sse né anche .allora scancelJAtfi afiVtto la mtf 
moria di questa sQÌ€n.za , lo pp^fono provare al^ 
c^ae carte geograficlie ,.c^e fionp rim^^&ie de*se*f 
coli piìi vicini i que* roz;£i e imperfetti abbo;&zi 
Ipao non meao atranzi dell* antica geogra&a , che ,,.^..^. 
pcijici)^ delU ^moderna . Non t^-quani' aiiticbit^»'»^'' ^^ 
ià,oè qvuil pregio , né anche qual reajtà po«sa^'''^'^^^«* 
notare iia. antico mappamondo, traviato, pec^'*'^'*^ * 
quanto leggeri (a) , in un moni^tl^rp di Kìovìa,- ^ 
(jd or lOon^erva^to qella R. Accademia di Pietror 
burgo ; certo ìa ))arbarie e ignorjttuay ìu cui gia- 
cevano que* popoli oe* passati secoli^ può far penv 
lare, che antica fos^e queir opera ^ lavorodi quaU. 
che monaqo greco r^c^tosi colà, ne- primi tempi 
del cristiauesimodì quella nazione «i Abramo Or^ 
telio (b) cit^ il domenicano %utor^ diagli Anna-^ 
li Calmariensi anno laóS, ohe dice di sé ste«r 
so Mappammundi d^saripsi in pélts duodeeim ptri 
gmeni', ma né- V Orteiio , n^ altri , eh* io sap^ 
pia, non bardato più distiutfi -notizia di quel 

(a) y, Jouca, .euc* i^-jil. Apr. a Reca hisu 
^ g^ogr. &c. dpUo Scherer . . 

(b) C^tat. &o, 



ifiappamofìdo . Nella storia delT Accad^inlà d"^- 
Iscrizioni (a) sì paria d* una carta geografii^a uni<<* 
ta ad un codice di cronache di san Dionigi 
trovato dal le Beuf nella biblioteca idi santa Ge^ 
novefa^che finisce colla cronaca di san Luigi ^ 
e che sembra dal carattere opera della fiae del 
secolo decimoterzo , o del principio del decimo- 
quarto » ma queéta, dice it le Beuf, è fatta coUi 
proporzioni sì poco esatte , che non può servi-^ 
re che a mostrare quanto fosse imperfetta \^ 
geografia nel secolo decimoqnartò. V^donsi nellT 
imperiale biblioteca di Vienna nove mappe naa«' 
tiche del principio di quel sècolo fàrte da un 
genovese, Pietro Visconti , oqU* iscrizione fetru^ 
Pescante de Janua fecit istàs tahulas amo do»^. 
mini iJfCtJCXFi/i , come osservò il dottìs^imOi' 
ed eminentissimo Garampi^ e n' avvertì il Ti« 
Carff f imboschi (b). Verso quel teoipO medesima ut|: 
geogr/^fi giudizioso e zelante veneziano , Sfarino Sanuto,^ 
^tuiette'técQ replicate volte il viaggio di Iievante, esa<^ 
c#4Jr/^,iijin5 colla maggior attenzione que' paesi , e scris- 
se un' opera , che li descrive esattamente cot» 
minutissime ed interessanti notizie, per indurre 
i principi cristiani a conquistargli , seirza rima* 
re di grande spesa» e con sicurezza di conser« 
Tarli , e in quest' opera » che pud^ per la maggior 
parte dirsi geografica, unì per maggiore cbìa-' 
rezza certe carte geografiche , che ho trovate^, 
molto diverse nel codice della Vaticana; il qua^ 

te 

""•^^^ , ■iiiftiiì II I [ a il II li lii - M !■ - -^ — ' 

(a) Tom. tvL p. i85 ediz^ in i^i 

{b) V. Tiiaboschi tom. it p. 15)5. tàit. Mod. 



LIBRO TERÉÓ t? 

^ le pfofiàinlmente sarà gtato V originale, presen- 
tito al papa Giovanni TtXll , e nelT edizione fat« 
tane dal Bongarsio (a) secondo un codice del 
Petavio, ma che neir nno e nell' altra sono moU 
I to imperfette • Antiche carte geografiche dal 
I principio di quei secolo tedond in un libro or 
iella Laurenziana, prima della biblioteca detta 
DelC opera in Firenze > intitolato Flos ystorià" 
rum Terre OrlentU » compilato da fra Aytono 
Turchi , parente del re d'Armenia , per ordine 
éel papa Clemente V nel ido^ . Vedesi nel pa- 
Itzzo pubblico di Siena una tela, or già trop» 
pò logora e sconcia , a guisa di ruota fermata 
éa uà solo stile nella muraglia, da potersi gi* 
rare ed esaminara comodamenta , e in essa di- 
piata dà Ambrogio LorenMtti una carta , come 
eolk si crede comunemente , corografica soltan* 
ts dello stato senese , come dice il Vasari (b) , 
d* Dna ^osnu^rafa perfetta secondo ^uel tempù ; 
et|Qesta pur è carta geografica del secolo deci« 
ffloqaarto • Nella relazione del viaggio e degli 
sfoprimenti marittimi de* due Zeni, M. Nicco- 
li^ cavaliere, e M. Antonio , jpobblicata da nq 
loro discendente , pur Niccolò , riporta questi 
una copia A* una carta da navigare i che ancor 
ni trovo » dice , avere tra V antiche noetre cose 
a cesa; e chiama la delta carta marcia e vec* 
^ di mUti annii onde pare assai verisimile, 
cbe sia stata fattura di ^ue* nobili viaggiatori 
verso la fine di queUecoIo^ L* editore italiano^ 

fa) Gesta Dei per Francos t. il. 
(t)Tom. I Ambi: Lor. 
Toj«i 9. IO 
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det Componilo della scoria generale de^ ^*f^ffit 
del 1*1 Harpe vuol provare con emdite ed ia« 
gcgiiòse combinazioni , che dae sitl'goUris^iitti 
mappamondi ritrovati in Veneiia, uno che por* 
ta il nome d* Andrea Bianchì del i^^é. e si 
conserva nella biblioteca di san Itfrirco , e i' al* 
tro col nome de'^fratelU Pizigani del f36^, pat^ 
sato dalle mini del Zanetti in qaèll^ del E^a* 
ciaudi, e da queste nella reà\ biblioteca di Par* 
mi , non sieno in realtà stati composti dal Bian*' 
chi , e da* Pizigani ne' tempi segnati , ma copia-c' 
ti da essi secondo altri mappamondi piò antr* 
chi della metà del secolo decimoterza. Ancfhe 
il famo^ mappamondo di fra lytauro con^«rs0 
camaldolese , che si conserva nel sno monrst^ro* 
di IVI arano presso Venezia , si pu^ chiamare cCf- 
pia d' altro pili antico, se vuoisi stare al -testi- 
monio del Rarausip. Questi nella dichìifazio* 
ne d' alcuna parole di M. Fola {a) dice , che 
essendo giovine udì pìit volte dire dal P. D. 
Baolo Orlandino di Firenze , eccellente- cosrHO'^ 
grafo , Priore . . • come intesa da altri vec^ 
eh} r . . - che quel bel mappamondo antico - t 
. . id prima volta fa per uno laro converso ^ 
. quale si dilettava delle cose di cosmografia , 
tratto e copiato dd una bellissima e motto véc^ 
chìa' carta marina , e da un mappamondo , che 
già furano portati dal Catajo per il magnìfico 
M. Polo e suo paircs ^ quale così come anda-^ 
va per le provincie per ordine del f^ran Cane , 
così aggiungeva e notava sopra le carte le cit^ 

(a) liacc. ec. tom. il. > 
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fi ti luogài che- ritrovava ; e soggiunge , che 
«bbene aìcune aggiunte poste^ri da mano più 
leceate avevaao tatto pensare a molti diversa* 
nente , pur pubblicato poi il viaggio di M. 
^\\\^ , e confrontato con esso il mappamondo 
di quel converso. 5' zncominc/ò a vedere che il 
(lecito mappamondo fa senza dubbio cavato da 
quello di mess^r JUarco Fo/u. Lascio ad altri la 
cara di* far^ questi ourio^ì confronti , e dì dare 
questo maggiore rischiarimento allo stato della 
geografia in qùe* secoli : noi ad ogni modo ve- 
diamo nel mappamondo de'Pìzigani un monu- 
aeuto di pm dello studio geografico del seco- 
lo deci moq uà rto. Tante carte geografiche di quel 
MctJo provano almeno , che non era affatto 
smarrita ogni -memoria di scienza geografica : 
ma bisogna pur confessare , che tutti questi an- 
tichi monunientì possono bensì riguardarsi co« 
me preziosi giojelli per arricchire la storia della 
letteratura , ed anche deiParti e del commercio 
dique* secoli , e meritano bensì d'essere conser- 
vati dagli eruditi colla più religiosa venerazio* 
ne per la rispettabile loro antichità ; ma non 
mostrano gran perizia de'loroautori nelle scieu- 
M geografiche, uè fanno molto onore alla geo- 
grafia di queir età; anzi all' opposto servono , 
coaitì della carta del codice di santa Genove- 
fa, dice il le Beuf, a far vedere quanto in 
tutto il secolo decimoquarto fosse rozza e im- 
perfetta . I sedentarj lavori in tempi sì oscuri 
poco giovarono al rischiarimento della geogra- 
fia: il commercio, la religione , e i viaggi me- 
glio si confacevano al genio de* tempi, e ali* 
^opo della geografia . 
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r// ^ prime opere geografiche, cheitbbtamo Jki 
Terra Qu^ll*^'^^ » ^^^^ viaggi e descrizioni della Tet«- 
S0k$§, ra-santa>e de* Ticini paesi * Tale è la descrizio- 
ne delle cirà e castella da Antiochia sino a 
Gerusaleoinie del ^reco Giovanni Foca , che vi'- 
sitò i luoghi santi nel ii8S, riportata, secoor 
Ao la versione di Leone A.llazio , dal Papebro* 
f:l)io (a) , Il medesimo Papebrochio riporta uà 
altro viaggio di que' luoghi del beato Aqtooiao 
di Piacenza del secolo susseguente. Willebrando 
d* Otdenburg, Bitrcardo monaco , Guglielmo di 
Balctensel , 9(artino Baugmarten, e tant' altri 
fecero relazioni deMoro viaggi ali i Terra-santa» 
e descrizioni di que' luoghi, che Paniele Har- 
tnaccio aveva preparata una geografia biblica 
colle notizie raccolte di 9oq e "più itinerarj 
(6). ^a Palestina » e le vicine provincie erano 
g\ò abbastanza conosciute dagli europei per 
motivo delle crociate e del commercio senza 
V afutQ degli itinerar)} altri viaggi allor fatti 
diedero a conoscere molte provincie asiatiche, 
cbe non erano state mai scoperte dagli aati« 
chi , ne' secoli della barbarie erano andate a^ 
fiotto in dimenticanza* Ii* ambasciata del france*^ 
senno Planoarpìn, e del domenicano Àscelin ^ 
u.^ ^ pon altri frati minori e predicatori , man4ata 
^^^^' nel 124^ dal papa Innocenzo IV nelle parti 
/»^ .^r^ ^orientali , fdce sentire nel T Europa i nomi di 
fpaifre molte provincie e città della Polonia »della Ras* 
f^m sia , e della Tartaria ^ che non a' erano mai pro^ 
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/'■'f«* (a) Tom. ìì. Act. Sanct. Maii, 
(aJ Y. Fafer, ^iW» mi^- cap. f» 
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Arici ^r bocca degli europei . Il «viaggio del 
^ranc^ Rubruquis /quello delT italiano M. Po- 
Io , e di BlafFio suo zio, e ài suo padre Nic* 
eolò accaduti nello stesso secolo decimoterzo ^ 
e ael decimoquarto quello del beato Odorico 
di Pordenone haoao dati anche maggiori lumi 
per I* asiatica geogf^a . Il Mogol , il Blalabar, 
la Gina, Gsylau , Su^natra , e regioni vastissi- 
me, ed isole amplissime delle contrade orien- 
tali, settentrionali , ed australi si presentarono 
allora per la prima volta alla cognizione degli 
europei. Era ben nota in tutta T Europa rjnghil* 
terra; ma un viaggio per alcune. provincie d* 
essa di Balduino arcivescovo cantuariense la fe- 
ce conoscere piil .intimamente • Le terre polari ^ 
deir Islanda e della Groenlandia, ed altre vici- ^ffP^ 
ne erano comandate da norvegesi e da danesi »^^ a^/^;, 
e conosciute pel loro mezze dal resto delTEu- 
lopa . La religione oristiana introdotta nella 
Groenlandia , e neir Islanda teneva incorrispon- 
deoza col continente perfino a Roma quelle i- 
foif divise pel mare e pe* diacci da tutio il moup- 
io.Il Bbau nel suo yuovo Atlante ec. (a) ci- 
ta ana ISoUa del papa Gregorio IV nel 835 « 
spedita al vescovo 4nsgario rigiiardante la pro^ 
pagazione della fede in tutte le regioni setten- 
trionali y minutamente per 1* Islanda e la Green* 
UfKlia; e dice , che il Gutlter suo amico, segre- 
urio del re di Danimarca, aveva veduta nell* 
archivio dell'arcivescovo di Brema una cronaca 
lotica , dove leggevasi copia di una bolla pon« 
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(4) Tomy I ediz. spagnuola * 
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tificia per costituire detto arcivescovo iiietco|A^, 
litano di tutto il Nord , ed espressamente deh 
la Norvegia 9 e delle isole d' Islanda e di Green- 
Undia . Angrìmo.Jonas nei Saggio Jslandico tir 
porta il catalogo de' vescovi della Green laudìit 
fino ad Bnrico verso il 1889 ; e dell' Islanda, 
e della sua comunicazione religiosa , letteraria^, 
e civile col continente parlano lungamente tall- 
ii scrittori , cbe oziosa cosa sarebbe il volerne. 
9iddurre qualche pruova particolare , fila verso 
la metà dei secolo decimoquarto s* interruppe 
^uasi del tutto questo commercio, anzi per po»^ 
co non rimasero intieramente spopolate quelL*. 
isole afflitte dalla gran peste ^ chiamata nera^ 
e descritta da alcune storie settentrionali .Or 
in quel tempo verso la fine di quel secolo vuoU 
si , che un veneziano, Niccolò Zeno il cavaliee 
re, viaggiando pe' mari dell* Inghilterra- spinto 
da' venti fosse condotto all'isola di Frislanda, 
che si crede parte della Groenlandia, e colà bea 
aceoko dal re ZicUmni » chiamasse a sé un suo 
fratello Antonio , e con lui percorresse que' ma-» 
ri, e scoprisse T Island, 1' Bngroveland, V EstOK 
tiland , e V Icaria^ e eh' amendue morissero in 
que' paesi. Non so quanta fede si debba dare 
alla relazione di questo viaggio , compilata due 
secoli dopo da altro Niccolò Zeno lor discen- 
dente, colle notizie raccolte da alcuni frammen** 
ti delle lor lettere e relazioni; il compratore 
certo si mostra poco istruito della storia di que* 
paesi « né ci parla in guisa di quelle navigazio*« 
Iliache si possa combinare facilmente colle re- 
lazioni de' più moderni viaggi; e gli scrittori 
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IMélltriODali, che séòòndo gli ftntìàlt'e le ero* 
)ache di quelle gèati ci hanno data la stJ>i;ia 
dell isUtida e della (ìrot^nlandia, Uiin parlano di 
ttle avvenioieiito , il (|uàle pure , se foaser ve* 
relè eiròostati^e.nàrrdtd nella veheu relamoe» 
doveva essere troppo famoso per poterlo fiassa- 
i% in siléazio i Gheccbè di ciò sia 1' tsUiida • 
It Groenlandia , lasciando V fistotilarid , e T Ica- 
itìa,che aoii sàppiaòlo accertatamente ove sie* 
itd, erérto allor troppo donosciute dalla maggior 
parte dell* Europa, per potersi questa considera* 
re coni' una interessante- scoperta . Altri i&ari 
solcavano gli spagli Uoli, e facevano altre scopar- 
le, che dovevano esser principio d* altre più nO'^ 
labili $ d* la^veaimemi più grandi , d' azioni più 
strepitose « Nel i334 liuigì della Gerda, aeor'» 
tato da due vascelli , che ottenne dal re d* Ara* 
gooà Pietro IV , fece T ardito passo d^arbbando* 
Bife le conosciate spiaggie e i navigati mari^ 
Marcando acctué non toccate da altre navi , a* 
iiS|òlfò nel mare meridionale , ed . ebbe in pre-* 
Aio dei &UO coraggio ia scopetta delle Canarie , 
feli<5e princìpio , donde si passò poi a scoprire 
più mari e terre , e superar finalmente il lerri* 
bile Capo di Buonì-Speranra* Così in que* se* 
<^Ii, quando i rozz^i lavori delle carte geogra* 
(che non mosti^vano che lo stato imperfetto, 
^ cui giaceva la geografia, i viaggi di mare 
e di terra vennero a sollevarla , e facendo me-f 
g'io conoscere le parti remote del nostro glo-» 
00, di cui appena avevasi oscurissima cognzio-^ 
°«, accresce va no gloriosamente i lumi dì qael- 
^ scienza • Ma nel secolo decimoquinto cplJii- 
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dul^ roltura dèlia lingua greca e della latìn*;e«rf# 
cr^g^^'^o •Studio delle matematiche , dell* astronomìa ^ 
0r/^;^^^^6 delle antichità riprese ia geografia Tantico sacr 
JtP^« lustro, e cpUe maravigliose scoperte di nuovi 
mondi dell' oriente e dell* occidente passò anche 
ad acquistare, nuovo e piiì lóminoso splendore. 
Comune era diventato V amore delle notizie geo» 
grafiche, e familiare l'uso delle carte per render^ 
le più sensibili e chiare. Piene sono le biblio-i» 
teche dì codici di quei secolo, ornati di carte 
geografiche . Codice coevo della cosmografia di 
Goro Stagio.Dati carico di tali carte si couser* 
vanellaMagliabecchiana .Codici simili dellade^ 
scrizione dell* isole delT Arcipelago di Gristofo^ 
ro Buondel monti s* incfontrano netta Chigiana , 
e in mole' altre. Più vasta descri^rone» é ma;g^ 

£ìor copia di carte trovasi ìu un codice, della' 
aurenziana della descrizione delle Gìc]adi,e 
d'altre isole di Cristoforo Ensenio. Codici deW 
la cosmografia del Berlinghieri , codici del dit* 
tamondo di Fabio liberti , e var) altri codici^ 
appartenenti alla geografia servono ad omameir» 
to di molte biblioteche, ed a prova dello stu^ 
dio» che allor face vasi della geografia. Ma nes^ 
8un codicela mio giudizio, può far vedere si 
chiaramente Tamoie uni versale, che a que'tem^ 
pi regnava delle notizie geografiche, quanto uno^ 
che conservasi nella bibliotèca di san Michel^, 
dì Murano, d'un dizionario cosmografico del 
sopraccitato Buondelmonti (a), ed altro anoni- 

(a) V. edi2. ita!. Cofii* della storia de' Vìag^ 
gi. tom. vi. p. ^3tf« 
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C^A* antica geografia esìstente nelta biblioteca 
lì saa Giavanoi in Carbonara di Napoli : non 
4i pensa a toattare una scìeiìzà pervia di dizi(v 
aarf le OM quando è giunta é, diventar pO(ia- 
laF6,0d'uiiifVùrsa)e pnbbli^ità. Né mèriO fiequeiv- 
li de' libri di geografia erano le carte geogriifir 
che ; Un atlante a-otichissimo jn C3i;ta bombagli 
i)a,ed alno jn pergaiìiena forse p'ìi antico &[ 
fedono nella LatirenTiana .iDatà fissa dei i43(5 
ÌK>runo» le >£ar.teg«QgFaiÌiche sopraccitate d* An- 
drea fiìaoco della biblioteca idi isad Marco di 
7erH^aì& , écftteUa^d'un genovese Bedrazio del- 
la reale^i Parma , della iguale dà notizia il Pa- 
cìindi {d}. Parlo soltanto di tnonumenti geogra- 
fici èpoflti lallà pubblica cognieione , e da me 
vedtvti :4uàttt' aljtri se ne potranno citare d'al« 
tre bibiiotecbe pubbliche 6 private deli* Italia 
(tessa, della J^rancia, dell' Inghilterra ^ della 
Germania » e della Spagna, più o men comu- 
ili ed esatti , secondo che più o meno fioriva 
ÌQ Quelle naéioni raoìore del icomm^tcio, e ; 

lo spirito d^Ue «coperte ? = .^ 

lHà tante oosntografie , tatite descrizioni « tan- Ca^fg 
té tarte geogra£che e marine rendevano bensì i.^ro^r^* 
pia cdoìuai le notÌ2Ìe^e più universale lo sta- j?^/i#. 
dio^eili ^eoigrajfia; ma lasciavano nella sua roz- 
zezza (Quella scienza , né la conducevano ad ul- 
teriori progressi . Dair estremità oocìdeiuajc dell* 
Baropa,dal l^oftogallo, da una piccola ed oscu- 
ra terra della provincia degli Algarvì .vennero 



,tf0,ttmmmtmkìtéi^t^ m t tt% , it n XI 



(a) Memof. de' Gran Maestri di ì/lalta tom* 
I ^/t. a Gèran de Tunc. 
Tom. •. * II 
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ftlla gengrafia nuovi lurrti , e riceva (^clla scie# 
ìéa vero vantaggio e nobile avaniamento . Vi- 
vera immortale ne'fìi'sti della nautica e deHa^peo 
grafia il nome dell'infante di Portogallo ]3o4i 
Enrico, magnanimo ed illuminato promotore 
della navigazione e dell' arti e sciente » che le 
apiiartengono , L' abate Conrnand , traduttore 
francese della vita di quel degno principe , scrit- 
tn in portoghese dal P. Preife dell' Oratorio^ 
pie nette una filosofica prefazione sopra lo sta- 
to deir Europa e della navigazione a quc* tem- 
pi; ed alla vista de' notabili avanzamenti prodot- 
ti alla nautica ed alla geografia dallo zelo e dà* 
lumi dell' infante Don Enrico non teme di fa- 
re un paragone di lui con Colorubo , e di daìN- 
gli la preferenza . Noi senza entrare in parago- 
ni , che potranno sembrare odiosi , diremt) ben* 
Enrico sì, eh' Enrico promotore d' arditi viaggi e di 
infante TiMO^t scoperte , Enrico istitutore d' un* accade- 
dì Porto- icù\^ nantica, Enrico versato nelle matematiche» 
gallo prot^ neir altre scienze appartenenti alla navigazio- 
r^y^V ne è stato T autore e padre delle carte idrogra- 
grafica ^^'^^ » ^ maestro della nautica geografia , e il 
primo, che ne* moderni tempi produt^^sse un ve- 
ro avanzamento allo studio geografico. Acceso 
Enrico dall' entusiasmo dell' onorpatriotico, de* 
vantaggi del commercio, e delle nuove scoper- 
te, si fissò nel ìi^xS in Sagres piccolo villag- 
gio allor degli Aigarvi nel Capo di San Vin- 
cenzo , e istituì un' accademia di nautica dove 
• chiamai più famosi matematici, e i nautici pi il 
periti. Capo di tutti era Giacomo di DJajori- 
ca , versatissimo nella n^-vigazionOi e nelT arte^ 
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èi- fare gli stromentì e le carte marine (a) j di> 
ftingaevaosi qon particolare fama di profondai 
éotuiaa due mateoiaitìcì , Giuseppe e Rodrigo 
(i),.6 tutti animati dallo spirico d' Earico si 
applicavano ardeotemeiue allo studio delTastro^ 
Bornia, della geografia, e del la nautica, né pcn* 
lafauocbe air avanizameato deUa navigazione,. 
Nuovi metodi , nuovi stromenti , astrolab) ,. bus-^ 
sole, e carte mariae erano i pensieri ^ che tene- 
rano in continua agitazione Enrico e i suoi ac* 
cademici ; e frutto dt questi fu la scoperta di 
tutta Ì3L costa d* Africa ,. il miglioramento in tut- 
te le parti della navigazione , e segnatamente 
pel nòstro propasvto V invenzione delle carte idro*» 
grafiche . Erano già conosciute , come àbbiam 
detto finora V1& carte geografiche, e più gene*» 
ralmente le marine ; ma queste roz:i;e ancor ed 
iuesatte , e quelle scesse eziandio , che avevano 
più esattezza , lavorate in guisa da poter poco 
giovare a' vantaggi della navigazione .Gai^e idro-r 
grafiche fatte alla foggia delie geografiche era^ 
tto poco convenienti al proposto fine . Carte , 
ove i meridiani fossero, inclinati gU uni agli al* 
triyO linee curve, come erano allora nelle co* 
nuni geografii^he , non potevano segnare il rom* 
io,o la via della nave se non che in una lU 
nea curva; e la nautica addimandava , che tale 
m venisse «posta in una diritta . Pensarono 
dunque que' matematici di formare le carte, che 
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(a) Hist, des Voy. tom. L eh, I. 

{b) Blontucla Hi$t. des Mathem. u I. pare, uh 

1*. IV, 
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^iciam piane ^o^ve si spiega' /a superficie d^ ?l^9^ 
)io terrestre , distendendo l meridiani in lineq» 
diritte 6 paralelle tra di lora , e* forniandomi^ 
rettangolo , la cui lunghe'4za è la linea dell' eqiia*- 
toree de* para^leiii ^e Ja la^gtieMa quella da9* me-^ 
ridiani. Le carte ^faneavevano V incanveaientl^ 
di aoUr serbare la proporzione de* gradi , de* pra^ 
ralelU ,e di que* d^' meridiani , rappresentandodl 
gli uni e gli' altri come u>guali , mentre sono 
sempre più diseguali quanto pii^ s* accostano 9^ 
p«ilo , li Niigaes , sia iV Nonio , pen«ò a rime^ 
diaryi^e propose la costr^iuioi^ed^una tavola lo»» 
$odron^ica (o^); onde diede principio alla teoria^ 
delle lossodrooiietctie tanco ha^seroita'to i po^ 
^cerìori inateioatici . Il llercator iain^^tnà Im 
correzionf^ coir a^^^resk^ere pia e piuà gradi* écf* 
ineridiaai quanto pici cii disco^tassero dati* eqoft« 
(ore . Il Wr/igbt appcoyb ques^ metodo , e tv04 
vò la legge, cSq 91 àèQ. se^iinri^r aiocresoltnèiH 
tOj^ la spiega d<)ttamence., e r apppiicdii cCBn (viìci^ 
là (6). Jbo^netUio^ed i geoknècrì postetioia ci» 
d Misero ancora a mag^i^i; perfezione il metoda 
del Wright, e fio^manone te earta idrogvafictei 
che diciamo ridotte ^ 1^ piii precise ed esatte « 
che sembra poterai esigere dalJ^ pia diftcile e 
cauta navigazione . Queste correqsioiii , (^ueittG ri» 
dazioni, e questi miglioramenti meritano bensì 
molta lode a' ^g4ci matematipi « ^he- gli hana^ 
papato immaginaj-e» ma la pr'tma inirenzione » 
Je carte pktne^ lor ¥ef* {ofme^, e la coaveiwea^ 



Ib) 4rt. iurrors in navig, detcct' d and corr%9ÌdSi^ 
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fetcèstnizionc delie eaxte iérog rafie he sono frut-» 
to delle «ttenttr iHidicaziont ^« deilfMIluniinatO 
itqdio èri r inliiiiter don £ ilari co e de* siioi mate* 

mtrici • • 

Wdftiire r amore della nayigaziond, e la peri* 9im*!i0 
ina dell0 matematiche produce va no questo crlo- ''/^^ ^*' 
yioso- avanzametifio alia geografia^ lo studio de grafia . 
Rbri amichi , singoUrraente de' greci , gliene prot^ . 
tarava aliri non méii gioriuni . Ne' secoli pre*- 
cedentti faeevansi carte geograificlie , e discendei> 
?aosi desci^ìzioDr di regni e di provìnoie, ma 
•eoza r ar«e. delta pr<^je9:ioQÌ geQkgraftclie,e sen- 
ta cogaìzìotì^ deilsi geografia, consoli lami deU 
k tafita^da e della ragione, ^enza vermi prlnci* 
fie sdienti»#eo : erano prò , per to^ì dire , infoiw 
W pittnce (^e' piaesi (ieiM?rìttt , che tavole geogra^ 
fidie disegnate eon aste^N^l secalo ^ecimoquii|v- 
10 r ftiqore deH* »nvichità fece leggere Plinio, 
9onipei|io B(|ela , e Stra^bone , e quiqdt ricavare 
iiocizie d^ir enctea posizione delle provinole e 
citta, e formare c^uaJ^he pìQ giusta idear delle 
geografiehe diimensioni .Quetsto può dirsi il priii* 
cipio della geogra^ antica, clie s\ glorio6amen- 
•»,ecoii- tj|ata pi^ofittoha pòi occupatigli Or-, 
teij<,i Serti , i GìxifV^y , i Celiarj , e tanti dot- 
fi geOgr{L&, ed erudiri «ntiqnarj , «che può anr 
torà dve copiosa marteria ad utili e.cqrìose il-? 
iustrasUettis P^.è dipettaoieitte gio^òa* progressi 
della geografia lo studio , che si fece in quel . 
«colo della geografia di Tulommeo , Fin dal 
priotipiq del sècolo i'I greco Em^Hf^ouele Griso* 
lora rese queir opera più comune all' intelligcn- 
tt> te.UtuiÀ., fiaceudoae- «nsu la«i»ati| araduzione. 
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ed altra ne diede tosto dedicata al papa^ Aie%^, 
Sandro V nel i4vo il toscano Giacomo Ange* 
lo di Scarparia, della cui dottrina e perizia nel'* 
ie lingue greca e latina abbiamo giuste ed efiat- 
te notizie dovute alla diligènza del Mefaus {a) • 
Della traduzione latina del Grisoiara fa nienztt^ 
ne Giacomo nella sua epistola dedicatoria al pa« 
pa Alessandro V; ma della t rad uzione del k> stes- 
so Giacomo sono piene le biblioteche di bellia- 
«imi ed elegantissimi codici. Yedonsene pareo 
cb] nella Laurenziana , alcuni senza le carte geo* 
grafiche, col semplice testo tradotto, altri eoa 
carte della maggiore magnificenza , e d'estrema 
ricchezza. Queste carte sono comunemente di 
mani diverse , e provano sempre pia V univer- 
sale amore, che- generalmente nudrivasi per que^ 
sti studj . Che nel testo greco fossero ag£[iunté 
in alcuni codici le tavole geografiche , nel pu6 
provare il vedere annoverata fra' lib#i fatti ve- 
nire da Costantinopoli dai celebre Palla StrO£«- 

CoJieì dij\ i^^ Cosmografia, di Tolommeo colla pittura , 
Tohm* ^Qme dice nella sua vita il Vespasiano (b). Ma 

' ^ nelle edizioni latine non si copiavano le greche 
carte; formavausene altre nuove secondo la dot^* 
trina di Tolommeo , e secondo il sapere de' com- 
positori ; e vedevansì parecchie carte e diverse 
(rie' greci e de' latini ne' varj codici , che corr-^ 
vano in greco, e in latino della geografia di Te- 



■^••pi 



(a) In SylL epp. Leon^ ti in Pr^. & Vìu 
Ambr. Camald.. 
(6) V. .DIebus in Fu. Amhr. Carnai, p. ccclil. 
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iooihiéo (d) . CacDpositore di somma eleganze 
e maestrìa fu il tedesco Enrico Martello , di 
cui conservasi nella Magliabecchiana come ric- 
ca gtòja un prezioso codice , ove si legge Ke/z- 
ricus lldrtellus Oermanusfecit has tabU^ìs . Go^ 
ìebre sarà stato in questo genere il tedesco Nic- 
colò, dacché il duca Burso di, Ferrara gli fece 
dare cento fiorini d*oro per avergliene presen- 
tato un bel codice , come dagli atti della duca- 
le computisterìa di Modena rileva il Tirabo* 
sebi (b) . Questo Niccolò sarà stato Niccolò Do* 
DÌ8, detto Germano , del quale cita il Fabrt^ 
zio (b) un' opera maravigliosa fulla cosmografia 
di Tolommeo con pitture e nuove tavole ele- 
gantissimamente ordinate e corrette con gran 
diligenza, dedicata a Paolo II. Abramo Ortelio 
rammenta una carta geografica della ^rancia d* 
tin Niccolò tedesco, eh' egli , forse per non ave^ 
te cognizione d' altro Niccolò, crede , ch^ sin 
il Cusano , ma eh* io penso debba piii giustamen- 
te riputarsi questo Niccolò Donis, il quale ip\ìì 
eh* il Cusano mostra d' esserci dilettato di tali 
lavori . Un bellissimo codice della cosmografia 
di Tolommeo con trenta elegantissime tavole 
dedicato al duca Borso veclcsi nella Laurenzia- 
na , forse quel desso che gli valse il dono de* 
oeoto Torini d' oro , e forse anche quello, che 
il Fabrizio credè dedicato a Paolo II. In que*^ 
sto certo si vedono con diletto e con maravi"* 



(a) £p. ded. Nic. Germ. ad Hors &c. in cod, 
Laur. (b) Tom. ix. p. 109. 

(e) BibL med. & inf. Ltin. Nicglaus DpnìSj, 
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glia tàvole nuove elegantissimamente' àrdìnaiié' ^ 
corrette con quella diligenza , che a <qiie' tempi 
potévasi . Quali fossero le novità da lui intro^ 
dotte nelle carie gdograéf'he , lo spiega egli ste9^ 
'SO nella Ietterà dedieatoria ài duca Sorso «I« 
vecede^t^ircoli ^dopèròlineeioelinate non uguaU 
mente distanti; calcolando la proporzione de* pa<^ 
ralleli cercò i siti convenienti si' paesi , che ìé 
e.ssì coiiiprendonst ; e pei* maggior certézza deK^ 
ia distanza d' ógni luogo notò il numero cello steri* 
s6 intervallo Udito il grado di t;ìa642un pai^f leio^' 
in ogni régiòde e provìncia se^iTÒ in quanto p»-' 
tè sapere dallo stesso Toiommeo i popoli < le geo* 
ti i é le citta the vi sono; e finalmente le carttt/ 
che |irimà èrano trdppo ^a^te e di^tesd , le rì*^ 
dussè a forma pìil ristrétta e pili cotàòAé i f;eF- 
baiidò dilìséntissimamenre tutte ledimensi^^hb. 
Molte rbnessioni {^otrebbon farsi sii (|i)isì tuttfll* 
j^ueltà lettera di Niccolò per meglio tdii'O^eeiMl 
io stato della geografia a què^ tempi ; ma noi ci 
aiamd già trattenuti di troppo ititjuena parte pef 
potérne parlare piQ lunganienté . E (|ui(atd fiiii 
non potr^be dìfsi , e:cbe curioso (sd intéressante 
trattàt<» •tioB si potrebbe distdildere sul tliiippa<« 
4tti0jido piji celebre di qtié^ t€lm^i , eh* é quelto 

^^^^jAHÌ ifionaeo camaldolese f*ra Mauro , che andof si 
STfjJ^JtfdilsérVa nt\ monifttero di Mnrtìno presso Ven«f- 

rg. sia ? I<npareggiabtle cosmografo' era stimato ikU 
lora fra Btatiro , e CoéntogrnpkaS incompatàhilis ^ 
iriene iiifatti chiamato in 4iua medaglia^ che in 
. segno di onore gli fu coniata da* trene^iani (a) « ' 

(a) GolliiU Ddh bussala naiu. .pù. il, e. v. 

Di- 
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ilettavas! egli nel suo studio della geografia 
formar carte geografiche , ed. amplissimi di« 
[ni aveva distesi dell' Armenia , della Me- 

»tamia , e di molt' altre provìncie delT Asia , 
m' egli atesso ha lasciato scritto nel suo ce» 
jbre mappamondo . Un grati mappamondo com« 
»8e colla fatica di molti anni per servire al* 
ìuchieste del re di Portogallo , come dal li» 
fo d'entrata e d' uscita del suddetto moniste- 

iacontrastabilmtsnte rilevasi {a): ed a con* 
[mplàKÌone del la repubblica veneta fece quello^ 
Leorvedesi nel monistero di Murano > e di cui 
Ramusio (() ', il Rehaudot (e), e tant' altri 
mno parlato con molta lode . Bla venendo 
irticolarmente al nostro proposito , vedesi neli* 
rviso da luì premesso a questa sua gran map« 

, che attento studio aveva egli fatto sulla 
omografia di Tolommeo» e che le nuove co* 
uzionr , ed i iumi nuovi » eh' eransi in que* 

scienza acquistati » V avevano indotto a non 
[aire 1' universale maestro Tolommeo sì nella 
'ma ^ come etiam nelh sùt misure. Sarebbe 
isìderabile , che un paziente erudito ed accor* 

geografo si prendesse la dotta fatica d' esa^ 

binare , e confrontare i codici di Tolommeo^ le 

trre geografiche , e le opere di geografia del 

:ele decimoquinto : vedrebbe^i un ammasso di 

|otL««s antiche e moderne disordinate e confo- 

l'Vedrebbesi un miscuglio d' ignoranza e di 
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(a) V.GoU. ibid.Foscarinì Dellalett. Fén.lib; iv. 
{h) Nella Dichiar.to. a Jlf Polo. 
(i)Nell* Aimot.alle Rei del Fiagghdidue Arahu 
Tom. p. I ' la 
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ftipei*« , che ad un oechio filio«ofict> rfe<Ki 
re ; veiir^l^baasi iratti di sagnhcità g^of mfeu d# 
far oaoria air ^ograé' più il lamicati: in me ^24^ 
ad- tttfa dÌ6avT<ed«ce9S2a , difi |»»è seitibrare :ait3ti{»jU 
dhà ; f^drebbonst ac«mi0a!ee.GOg]|4^i0xii i> ed '«b^ 
bozzati dìtsegnt , che o<t otedan^ «ti fiià^ferte tua-* 
sai posteriorri; vodrebbesi ^a ui ejétifftiso ceo» 
s<^rgere In brillante Ì4ijQe^ che jhia fKli-jgold^ci £ 
moflera^ a tante utUi e gVomse seopeirte.^A nei 
or basftA il poter cKuichiiuliere, obe irà jb^coI^o 
deciniotj-ui^ito si ific^omìnciò a cottmcì^Té 1* arti^ 
dellio pr^^jezioni steneogfafiela^ ed -oirtjog^rjaficiud 
d&lle map^e ; dC a-ltof g' imrenitar^iip gasori; mer* 
tedi 8Ì ;pér le cafbe genert/li^ che pei' to prat^tl^* 
coflaM {che altor ai per^ezi^ssiaroao ilie jCianirìHr 
n«e ) 6 g* i)nDfi9dii8(0^a ancke le ceotilia^^ ii>c&0} 
allora 8i fcrearoao ;te carte idt:c>grafiebe;^e mV^ 
lor }Si conpbbeiH) meglio « e più seieaiii6c9^edlr> 
te: si de^scriséy&r^ il mare e la \terra:4>c; ebe ijt-^ 
soainsf 9^1 «ecolo decimoqulnto dèe iK geografi 
fia il vefo ^^jor risoiigViaent^a, e «ioUi tKoitabiJé 
avanzamenti^ r 

Cogf^kfff A g4g«nté§qbl passi afoase alk finer di -quoi 
^ »<'^^///seGol<> la gè agrafìa., ed el^be k coiai piacenjza di 
^ntickt vrederai nascere, d^^y^nti iiuoiiri mondi . V Hìcoi* 
«f<7/^ »^éente e T oriente, T A^ijipa, le.tìone dell' Akfri-^ 
> ne^d^lnaS'^ e dell* A9Ìa,,niiove proviuijie ^ nuovi teg4:ii ^• 
rmeri' ^*^^^ aoove, njuo.vi coirtii^pti itjpreisentafoaov 
dianali. agli Sguardi deir ardka.iiavìgsizioae^eideir iUu.«^ 
miiuLU. geografa .Quanto non^s'aiuplia^cono \^ 
poc' sanai il .maree la iterila fr Quanto non ereb* 
be , e s* ingrandì V pniverso ! Che gli antichi 
airessero qualche notizia deUja.nay»»'*-^»oii(erjdeli© 



BDona-Speranza , ma pui)> oieitem in. duhl^ÌQ« 
lista de' passi d* ErodQto («)^ di Straboae (feX 
idi latrino {o)\ che apertamente ne ciiane i. fat- 
ti. Ha (fueiia notizia era sv oscura od. incerta, 
fkt' lo 8teBgQ Strabene » ed i posteriori g^ogi a^r 
i più «rimati 4a«èianò in dubbio , od aperte^f 
aeote oontrastano la realtà ed, acche (a posti bir 
Ktà di tale navigas^ione , Nel ioprallodat'O codi? 
cediTolommeodella MagUabecchiatia cita £ut 
tico MarteHi , o chi che sia i' autore della pre- 
azione, un fatto più recente, che noo vederi 
memoTato dagli autori , che trattano questo puur 

, te, a ne ricava uea ben diversa conseguenza» 
Dice egli col testimoaio d' un Ottone^ che sa? 
|à,amio ffiudtzio, ilfrlsiogeuse, che sotto gì' 
imperatori teutonici si trovarono nermare ger*. 
masico una nave indiana, ed alcuni mercanti; 
iBdia^i eondottl colà daWenti fin dalle spiaggia 
oiiemaH > ma oon pertanto non ricava da que- 

^ Ko fatto j che fossa navigabije ilmare australe^ 
ns bensì il settentrionale , che credevasì comu« 

; wiDenta gelato ed innavigabile. Nos apud <^<- 

I tunemì legimuS' sub imperatoribas teutonicis indi" 
Cam nat^im, & negotiatores indas in germanico 
bttof^faiise deprehtn^os y quos ventis aghatas 
^gmtes ab orUntali plaga venisse , constabat $ 
Jttorf accidere minime potuisset, si , ut plerisque 
^sum est y septentrionale pelagus innavigabile 
^oncmumque ej^^r. Questa sola riflessione d^uno 



(a) Uh. IV. (A) Lib- li. 

(e) Lib. li. cap. LXviL 
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scrittore dol secolo decìmoquiato prova abbtraiii* 
va quaato fosse allora sconosciuto il mare óke^ 
ridioaale , e quanto dovessero essere : oscure li0^' 
noriiìe , che avere si potevano] delle meridioni* 

CfgvtzU li parti dell* Africa. Anche dell* America vuol- 
nedelF\^\ accordare agli europei qualche sentore. prima 

AmtrUa ^Qiia celebrata scoperta del G >lombo :e V Atlaa- 
tide di piatone , e le terre occidentali ,tocca« 
te da* mercanti cartaginesi , da' frisoni , e da* da- 
nesi , le terre e lo stretto scoperto da Sfarti no 
Behaim> V isola veduta da Antonio Leone , da 
Diego Tiene, da Pietro di Velasco , da Vincen- 
zo Diaz, e da alcuni altri ^ tutto $i vuole , che 
fosse 1' America, o l* isole Antille, onde vede- 
ai notata r^nWUa in varinB mappe anteriori a 
quel celebre scoprimento. Gian-Filippo Gassel 
scrisse uua Storica osservazione sulla fortuita 
navigamone in America de' Frisoni nel secolo, XI, 
6 più geiieralmeute nm ^Filologica dissertazione 
sulle fjrtuite navigazioni n^W America avanti 
al Colombo. Bfi a che ser^fivano queste vaghe 
ed incerte notizie , e queste oscure ed inutili 
congetture? Gjn tanti sforzi di mendicata erti* 
dizione tutto era involto ancor nelle tenebre ^ 
tutto restava nella pih cupa e profonda oscur4-r 
tk . {Grama e Q3lombo sono per noi i creatori 
delle terre e de' mari dell' oriente e delToccidea^ 
te ; per noi non ^ra nata V America , non v' era* 
no mari orientali e meridionali , finchò non 
ci furono presentati da Gotombo e da Gama. 

^ Nal (49^ cercando Golombo V India fece sorge* . 

deih^7fe^^ inas^jettatamentè l' Amerita ; e nel 1497 ci 

li4ii i ^P^^ G<ima la porta dell* Indie orientali » chiusa 
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f^T tanti seco bì coir ìnsaperabìli fosse di teaip<$«' 
itosissimi mari; e dòlo alla fine del secolo de<^ 
cinioquinto si dilatarono per noi) i tertnini del- 
la terra troppo fiu allibra ristretta; ed angusta; 
ed avanzati allora fina alle due estremità orien- 
tale ed occidentale dominciatncno a godere di 
latta r estensione del nostro globo . I poliiici 
disputeranno quanto vantaggio sia venuto alcoi9« 
mercìo ed all'economìa del T Europa da scoper^p- 
re sì strepitose : le scienze certo grandemente 
ne profittarono , ma sopra tutte singolarmente 
la geografia . Più mari e più terre s* assoggetta 
la pochi anni al suo don^inìo , che non ne ave* 
va potuto conquistare in tanti secoli . Ogni an« 
no era segnato con nuove scoperte ; ogni gipr* 
no s'acquistavano nuove notizie' delle stissse ter- 
re prima scoperte ; il globo terracqueo videsi 
accresciuto da un nuovo emisfero; e T ampie pro< 
vincie fin allora vuote e deserte nelle mappe 
geografiche cominciarono nel secolo decimosesto 
a comparire piene e popolate, e a c^onoscersi la 
vera loro forma , e roale esistenza . Lunghi vò*» 
lumi ci vorrebbona per accenrfare soltanto i oe-^ 
lebri viaggiatori , singolarmente portoghesi e spa*. 
gnuoli , che si distinsero con particolari scoper- 
te ; né le molte e grandi raccolte dì viaggi corn* 
pilatedair Ilaukiuyt , dal Grineo , dal Bry . dal 
Ramusio , dal Tevenpt , dal Parchass ,dair Har« 
ris, e da molt^ altri , né la stessa vasta raccol* 
ta con titolo di Storia de' viaggi , pubblicata 
da una compagnia di dotti inglesi i non hanno 
potuto abbracciarli tutti , né darci una compie-* 
ta notizia di tutte le gloriose spedizioni de' mo^ 
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^ ft#rtir a;rg^Mùti .Noi laficieremo aH« ft|)9fìfl?|| 
f'^JfT» «tc[iittì«egè!lite de' GabraV, degli Alburcjuercèf?'^ 

ivie/X'^^è'' ^**^ > ^®' Cortes, e di tatfti femofii é^f<»f 
tirra^ ài ^M" titìòvì ftondi, né potremo che a«cedn«i 
fyff<9. te soltanto coiife più con veniente al nostro pvé^ 
pùsìtù ì\ ceriebtaio viaggio di Ferdinando Bla<^ 
' ght\hìneè , il quale • cW generoso ccrraggio d* itc^ 
uin^e nel rSrjf a fare Uggito di tutto il globof 
e attraversato l'equatore, varcando arduamente 
hhmèttsi mari fin allora non conosciuti /acdop-» 
niò il Pacifico coir Atlantico, che si credeVari<>' 
18 traste terfef disgiunti , e died^ il suo nomo 
allo stretto, che gli unisce, percorse i mari o^ 
rientali , e restando egli ucciso nelT isola di Bla^» 
tati , una Hua nàte, chiamata poi la Vittoria ^ 
trascorsi i mari orientali , superò li C^pQ di 
Buona-Speranzà , e ritornò fiìialii)ente^ S(i viglia 
dopo avere praticamente esaminato qtiaiei sia» 
diciam così, tutta la fabbrica del nòstro globo» 
e r abita!EÌone di tutto il genere umano j Questa 
Jodevole curiosità di fare il giro di tutta la ter* 
ra prese pai molti viaggiatori , ied è durata fiw ; 
no a quésti dì nelle utili spedizioni del celebro 
Cook; e la geografia n* ha profitts^to accrescen* 
dò sempre piii le sue conquiste dì nuove ed im* 
portanti scoperte. Al principio ad altro nòti'' 
pensavaai che alla navigazioni pe" mari australis 
ì\ desidero d* un pia breve passaggio alla Cin^ 
ed all' Indiil fece poi rivolgere i pensieri anche 
ammari settentrionali, Ugone Vilbugby fu il t>ri- 
tno'a tcrntarlo nel iS^-j, e it Barrow, il Por*' 
bisher, ed altri inglesi scoprirono nuove terre, 
^ nuovi mari i il Davis , 1* Hudson , il Bdffi«^ 



Uiciftr^QO impresso la delebilmente in quelle A^ . 
eque il Iw neme ; ed «Uri celebri navigatori / 
parcicolarmeate inglesi ed^olaDdesi, fecero ^fit 
dere quami innovi campi si fiqtevaao pircsentaM 
«Ila geografia amiche nelle cegloai polari^ crei*, 
dute sterili di nuove seo|)erte . Mt come seguii 
re gV inifiniti ed immiensi viaggi , con icaì gU 
arditi navigatori hanno iirnecEita dà auovi iu^ 
mila geografia ? Ritorniaino pia dà ppre^o a' pro«r 
gressi della Scienza geografica t do uè xii si pr^** 
senta t^l folla dMi lustri geografi .^cbe li nomir' 
narli s<^kànto sAtébhe luoga fatica ,ie darebbe' 
materia ad intieri volumi • . 

La dcQttiLrà jdeM>uoni .stud<) ^ T amore difrli^^arì' ff^/tf 
tichità^ é i nùol^i luroti, che ogaii >dì è' Àoqni^^e/Ia pea* 
stavano ^ feoero distéadere in «var^ rami la saìen'^irafiadei 
za géogi'afica . La geografia sac^a, la gec^ri^a 'y*'^*' 
«ntie^ e la tnodiérna ^ la geografia §etìetM]p eia 
partipola;Pe , la geografia a&trOno.inica|.la n^icai* 
la stofìcà , é. là g«Qgrarfia divìsa invarj altH ra-' 
mi fu aUdf da molm e chiari ^c^Ltloi^i iiO cia«< 
SGitna -sua .classe Illustrata .-. M Poatel»^ V Anàù^ 
comio ,'i\ Belandé , il Villalpsiildo , il Bacbdrt, 
e molti altri eruditi filologi f e dotti «commen^ 
tatori scsìtturali, ed anche i^oasi tutti gliserit-. • 
tori di gèograiìa.con carte , con desotialloni^i^ ^ 

con ogni maniera di .scritti e' ititcddu^sefo uè* 
pia secreti penetra ii dèlia sacra geografia . J cotfir 
menti e le illustr^iani ^degli autichi ^ografi^ 
del Yadiaoo, del »FiQCiano , del 2urita» dello - 
Stebnixa , 6; d'altri dotti commentatori , 1^ )pub-> l 

blica^iioiie l e le traduzioni d* altri groci^ lati-w 
«Lgeografi., lo .stadio .deir:antichità, iiin^olar« 
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mente della numismatica, e generalmente Vèn** 
^ tusiasmo e il trasporto, che avevasi in quelse^' 

colo per le 'cose greche e romane, mìsero ia 
più chiaro lume il mondo antico, e molto avan«' 
zamento recarono alla cognizione dell' antica geo** ^ 
grafia. I dotti autori « che allora scrivevano co- 
smografie e geografie , più erano commentatori - 
d^i Tolommeo e degli antichi che veri geogra« 
fi y e più pensavano a far conoscere V antica geor 
grafia, che a promuovere ed ilii^strare la iiùo* 
va. Molto non pertanto si coltivò con ardore 
e con profitto Tuna e T altra. Basta leggere il 
lungo catalogo degli autori di carte geografiche». 
: che premette al suo Atlante Àbramo Orteiio , 
per vedere quanto in brevi anni si fosse resa 
comune questa utile sòienza. Lasciando stare la 
cosmografia e l' introduzione ad essa del Nebri»^ 
sense, scritte nel secolo decimoquinto ^ e le ope-» 
re geografiche dello Stoefler/ dell* Appiano, del 
Glareano, e di tane' altri scrittori del principio 
del decimosesto , quanto non avanzarono i prò-» 
gressi della geografia antica e moderna i celebri* 
p^;^l matematici Gemma Frìsio e Gerardo OlercatcH' 
ge§grafi^^f Frigio scrisse scientificamente della costriw 
dì piti zione delle carte, e né formò una colle notizie 
Mec§h* raccolte dagli antichi, e da' moderni; scrisse de' 
priucip) della cosmografia, della divisione dei. 
globo e delle terre uuovanuintè scoperte, e ri-», 
dusse a severa ed esatta scienza la geografia *. 
Tolommeo del suo secolo e chiamato dall' Or^. 

iif(fr<4ro telio (a) Gerardo Mercatore. Questi infatti aju- 

$^c • - 
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(il) Tkeat, &c« CàtaL Auct. tab. geogr. &c. 
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\- 



telò Az\ suo sapere astronomico potè retfincdre 
l'antica geografia , e promuovere eoo singoiare 
vantaggio la moderna .Bimise nel suo vero lu« 
me; r opera di Tolommeo , non intesa abbastao* 
ca dagli eruditi traduttori ed illustratori ; si siu* 
dio di presentare nel loro sito i moderni pae* 
M»<ii collocare gli antichi secondo l'ordine di 
-Tolommeo ,, dove non lo trovava mancante , e 
di supplire e correggere i difetti e gli errori 
delle . anticiie carte geografiche; e formò un 
Atlante , che fu per quel tempo la piti perfetta 
epera » che conoscesse la geografia . La cosmo- 
grafia del M austero ottenne e conservò per lun«> 
ghi anni molta celebrità . Ma d' uo0D fu , che 
tutti i rinomati geografi di quel secolo cedes^ 
«ero ii posco.al ^moso Ortelio.Gli a^itìchi au^®''^^''* 
tori e i moderni »i viaggi, 1« storie » le opere 
geografiche antiche e miiderne , le iscrizioni, le 
&edagtie , ogni cosa fu da luì chiamata in ^soc- 
corso della favorita sua geiDgrafia. La geografia 
jDioderna in tutta la «u.a amplissima ei^tensìone, 
T antica e la sacra si presentarono ,p^t la prima 
volta nella loro pienezza e perfeaipne nelTope* 
ra dell* Orteliot Àbramo Ortelio fu il vero 
Atlante, che portò sugli eruditi suoi omeri 
il mondo antico e il moderno , ii sacro e il pro- 
fano; a r antoaomastico nome di geografo « ac- 
cordatogli per molto^ tempo dair universale ap- 
provazione V vale per ogni elogio ii> p'm iusin« 
gbiero della sua superiorità nei sapere geografi- 
.co« Sembra, che le F andre volessero domina* 
re in quel secolo , ed avere il principato nella 
coltura della :g$eogra£a. Amicone compatriouo 
Tom. 9. i3 
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#eU' OrteVìQ Andrea Scotta gìiavò* nalt^ alle 
Ichì^cimeiyio dtìV «n^tìca^ ^eogc&fi^^ colle sue ^ 
coir altrfti fatiche, e cairedizidiiie d' 9pefeige<H 
g^ra fidile d«^li aiitìciìi |)qca£fi éllor conosciute» 
Appena nvoi^ei» l' Origlilo veAtc in cd^npo^ìt fiais» 
mMigo Pietra Belati , o s'r fece ^ran- none e gran 
ÉnerVtO' aell» geo^PtfU-call:* eiii£fidata edizione ^ 
ecoirerudica ilta9Bra7'p0neàe)lageagrafia di To- 
Ìoni(nee>, e colla. ^nbblicaaioM dbegii antichi geo^ 
grafi, eoa «lalt* opere e con moke carte geo - 
grafictte , e c<^ir aviere ia qualche isodo trattata 
non doia la geagnifta ;|iuica e moderna , ma quell' 
eziandio de' basici secoli < La misura della terrf, 
6 sta^a in. tutù i teni^M la base della geografia^ 
e I*^e9atie2za del metodo di ptGdde>r ({iiesta mif* 
0«ira per irla di tnan^oli, ridotta da* moderai 
astronomi all' esttrèana finezza , dèesi alk giusta 
mente dello SiielHo> cbé la praticò netr Olan^ 
da , e r ifisegnò a' posteri nella Hia opera deU* 
;Era(o^^ene ia^i^a . Heci» sto^pore a tutta i'£u^ 
jropa al eomfHBtrire in tre stemmi nati valumi 1' 
Atlante dei Jaiìssosi^e dell' H*)iid, in cut V eeat« 
tezza delb^lavJMto corrispondeva alla magni £cen* 
'za dell' esazione. 9Ia ('opera più grandiosa pia 
Blaeu> vttstz «epiù riccaiu iit^gt^nd' Atlante del fi!aea« 
f^i^uo di tTfoporto^ e d'entus'rasm», d' attività e 
di zelo per i a geografia , Guglielmo Biaeu» ina- 
tematico ed asiro(>oitto> assai prefbjido , allieva, 
amico, q èompio^gao di Ticoine Brrabe , quandor 
le osservazioni a-^tronaitiìcke per opera del Co»»^ 
pernico , dif Ticontf , del lieplero, e del^ Galilei 
corninola va^no fid essere più frequenti e perfet- 
te , appoitòaliageogra&ajLUCto Tajuto della geo^r 
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bf poteva tBciii,^)^i r^^^opiii(e qi^ìHj^ ^strvjàTAoai 
geografiche ki #uai er^dìzlo^ pa^t-è fiiitiMioeiare'; 
«iraltraiofiiefrr^2HM9Ì n'afgitt'ttsiiiiuDlti^iiìfRfS^U'jB^ 
e pier rid'urJD -a laifa^^or 4&s9t<e^»i m pmftz'iQiì^ 
|Mrese mi^ufe , iav^^KÒ Miiomfeaci « «è trascui'^ 
inetz(» . che gì4var ptKass^ a4M maggia perfe** 
zìoiie deila 9tfa a^ata 'ge^^r«£a . C!oiì fcomi^cift 
tgli l(iiel «uperhisainid Ati^ate, che poi Suo fi^ 
giio Giovautìt co' profiii,^ cogii alitrui luaii:^ 
nettesdo a contribuziiHie i TÌ^ggiac^n ^ igìì H^ 
rici,i geografi, i m^cetRatici:,^ gli erudni di 
tutto il moad^ , ridusse a qaell^ ^hiarazta e beì^ 
leiza di carte » % «quella copia , ?af ietà , e 4rari^ 
tà dì notizie, a quella perfeizioae, ed a quella 
reale migniiicenaa, ch'aria delia stia "op^ra 1* 
(Hraatneato deile biblioteche* ove •$! trova ceia* 
pietà y ie stUipore degli inteade4»ti , che sann^ 
prezzare le rare «uè is^otizìe, ei' oraeole de' geo* 
grafi, oh^ 6^660 hiaano 4' ao^po di consultarla^ 
Tate era atl^^ra ia fama degli acud| geografi? 
6i deir Olanda » che Luc9 Hoistenie scrive, al 
Lanheccie » che stud) in Afn«tei4am d,i fare 
carte ^eagrafiohe e nauticlie: Cétttr^ enim s<:Un^ 
tÌÉ ( gli dice } uhi vis iocarum , ha€ Amst^ 
bdami tantum percifi po$sunt « 

Tanti faldosi autori, ed epei?e ce^tanto cele« 
bri danno all' Olaiiita tatto il diritto 'di compia* Afiri 
cergi del singolare suo merino iì^ilt^9gTd6^ÌgeopaJi 
la vastità del suo eoamercio le faeeva coltiva*. ^' ?»^' 
w eoa particotar ardore quello «*i4io , e prò- secoU* 
cacciarsi la saperìorinà in qHiella sctetasca „ che 
taotd vantaggio riceveva f^^i.cesatercio^etaa* 
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(o gliene recava: ma non può non per eanM 
guardarsi come sola nella coltura di quello stu^ 
dio; tutte 1* altre nazioni della colta Europa en* 
travano a parte con l^t in questa benemerenza. 
Lo stesso Blaeu ha ben riconosciuto il merito 
di motti geografi d* ogni nazione , e ne ha sa* 
puto ritrarre il conveniente profitto . L' InghiU 
terra del Gamdeno, la Polonia dello St&ravol-* 
SCO , la Gina del Martino, ed aI(Sre descrizioni 
e carte d'altri diligenti scrittori sono da lui let- 
teralmente prodotte ad ornamento del suo Atlan- 
te. Ad Olao' Magno, ed al Bnrxo debbonsi Io 
più sicure notizie » e le più chiare idee , che s* 
ebbero per molto tempo della Svezia e delle re- 
gioni settentrionali , che poi la Società geogra- 
fica istituita da Carlo IX ha mes^o in molt<r 
miglior lume. L'Oviedo, il Mendez, il Gut- 
tìerrezy il Ghaves, ed altri spagnuoli sono i pa« 
dri e i maestri della geografia americana . Le 
più grandi > le più esatte , e le più peifette ope- 
4-0, che in chiaro lume ci mostrino il mondo 
antico ,.sono senza contrasto quella del Gluve- 
TTo per molte nazioni ,e poi quella del Gella* 
rio per tutte . Illustre geografo era il piemon-* 
tef^e Gastaldo, lodato dall' Ortelio (a) , dal Ra^ 
musio (b), dalPUdson (e) , e da altri parecchi ;^ 
e mappe generali in varie forme , e mappe par- 
ticolari dell'Asia, dell' Affrica^ e di moki regni 
tie ir Europa presentò all' erudita curiosità deglt 
studiosi geografi. Maggior nome , ma forse eoa 

(a) Ivi . • (b) Tom. ul. ^ref. 
' (e) Geogr. gr. mia, rom. iL 
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ttinor merito, si fece nel medesdno sindio il 
Magmi «co' commenti ^elia geografia di Toloin« 
meo, e colle carte geografiche ad essi^'aggìunte. 
Il parallelo della geografia antica e moderna del 
Briet presentò in nuovo aspetto ugualmente i[^» 
teressante checu^rioso la moderna e 1* antica geo* 
grafia. Lo studio di due secoli , le fatiche di 
tanti eruditi, i lavori di sì diligenti geografi 
non bastarono a dare alla geografia la dovuta 
perfezione . Troppo vasta e complicata è questa 
scienza per contentarsi de' lumi, che. potevano 
aversi in queir età. Mancava la necessaria rac* 
colta d' astronomiche osservazioni » v'era aacor^ 
troppa incertezza nelle notizie ricavata dalie pas* 
saggiere scoperte de' viaggiatori , e troppa facU 
lità ne* geografi d'acquetarsi a* detti degli stori* 
ci e degli altri scrittori; né poteva avere la 
geografia quell'esattezza e pienezza di c<fgnizio« 
ni, che ci facesse^ vedere la superficie del glo« 
bo terracqueo nella vera «uà apparenza. L*a$tra« 
nomo ed erudito Riccioli volle coraggiosamen*^. 
re accingersi a quest'impresa , e combinando fra^'^*"'*' 
loro te osservazioni astronomiche e l'odeporiche 
relazioni , correggendo , e supplendo colT une gli 
errori e i difetti dell' altre , diede in un grosso 
e dotto volume la geografia-, e V idrografia rU 
formata. Le os^rvazioni deli' ecolissi lunari , 
unico mezzo allor adoperato per fissare le lon* 
gitudini , erano per la maggior parte anteriori 
air uso de' canocchiali e de* pendoli; ma egli 
aondimeno, come osserva il Dejisle (a), noo 
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(a) Sur la long. &c. dw^fiisMAipi^ Acoad* 4^4 



MA PARTESEC&NpA 

;ìa dt terfiriefHt ujtìhneii«e p»r la rif^riM éhtf^ 
Ift gebgiraiia* sufif^ltQé^ jporr t kri lae^^i 9^ qvm^ 
ntì difetti ; e cdU Ki«iéi«i^«8 sua soelta , e cùll* 
accorto ioi'pi^go di tali ossei- vazioni ha potuti^ 
gìuftcametitfi dimia^iife 4i Jifradi 1^ distanze dii 
■^ua air Amebica »« di ftS di qua alla Gina, 4p 
riformare iu molt* altri puati la g€K)graf^a . Hai 
ì^ue^tì pure sfaggendo 'alcuni errori assai gravi^ 
cadde, io altri non pì'iìL lag gierì ; e la sua 0|ier^ 
pei le intereasanti ricerche, savie vedutele dot- 
te osset^razicMii riscuote beasi g4i elog} óegV ior 
tendenti, ma aon fee^rita dappertutto la loro 
cr^en^a ed approvazione. Piena parimente di 
•lumi geografici sorse allor l'idrografia del Four* 
«ier, scimata auclie e lodata nello splendore di 
questo secole. Magistrale e classica sopirà tutta 
1 altre può ripinam la geografia del Varen , pei 
oui pieno e ■superior elogi-o -basta il vedere ìkj*» 
cupato nelle s«ie aggiunte ed illustfazioui il di* 
vino N«)Witoa. Qneste ed altre opere istruttive 
e tecniche facevano bensì aprire gli occhi a'geo«« 
grafi 9 ed illuminarli, e dtfigerli per seguire nel 
loro fitedie le diritte^ vie, onde veuire alla per«^ 
fezione; ma desse , oome ael loro funere tutte 
V altre opere tecniche « uon bastavano a fornifar 
Havspn* ^^ perfetti geografi. JSou con istruMOni e pre- 
cotti ^ ma eoi firoprio studio, eolla meditasio^ 
»e e éombinazioiie, eooi: taiento e genio geo«* 
grefioo riuscì più. felicetnente il Saason nella ri» 
forma della ^geografia . £ra riservata questa co- 
me quasi tutte r altre glorie della moderna iet- 
^ratura al luminoso «eoolo di/Z^uigi XIV. Il 
luoeac Niceeiè «S&a#aii voìem la metà del |ias« 
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iftta secolo sparse i semi d* uat iibovA e più sek 

vera geopafik yOnde nacqaeia i matorì a leggia* 

drì frutti , che si èoisef dappoi neU* opere del 

Deliale» dei d' Anvilb^ e de' piìl acourati e R* 

ai geografi * TreceniK» ca»te;g^ogrs^fiohe antiche 

e moderne , fatte con aceuraiczaa superiore 9 

faanto fia allora s* era vediitto^ e molti tratta*^ 

ti, molte descfìiioni , taolte opere di^ geografie 

di varia sorta resero il nome del Saiiseii inunor^ 

tate ce' fasti di quella scieaza » e gli coiiciHaro* 

ao la venerazione degli stessi geografi posterie* 

ri più di lui illuro^ìnati. £ia ntancaiiza li' osser'^ 

azioni astronomiche y e d' esatte > rei^izteai la 

privava di punti fissi e sicuri , e di chiare e 

distante idee ; onde cadde alte voite in errori 

si oelia col locazione, otve nelJ'estenaìeiie* figu* 

ta, e grandezza de* paesi deseritri ^ e mise^fuo- 

li di luìOgo, e falsamente deserissef- la Gina, la 

Tartarìa , e molti altri pegni « e pfiOYÌa;cie.dir 

terse: pure il suo genio geografica lo guidava 

freqaencemeute a colpire nel vece , ed anche n«r 

gli atessi paesi mal coUocdti qn oerto tatto fir 

Ao 6 aggius^io gli. presentava, ta verità nella 

tDotoa situazione e distanza fra' var) luoghi , ed 

in altri no li pochi punti t i Moì e^'rori potevar 

M chiamarsi piò astronomici e storici , che geui^ 

grafici; e d^^rà sempre dirsi, che resta ai San*: 

p^tk iÉr g'Qt'ì^ d' a¥er dato alla scienza geogr» 

fica >lr -princlit^io della nuova si^a esattezza. gmt^ 

Ma trojtpe ccfse addimanda il gloriosa titoIoi.^/A^ /^r» < 
di geografo, per potersi accordar pienamente a g^^fi^ 
chi fece i primi veri sforzi, per ottenni lo. i^y^^^^^f^f 
fftflsoa non abbastanza versato aetr odeporica ^txi-'^xi^. ^^ 
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étzionei né assai provveduto 'd*a)uti akrofiamW 
ei abbracciò molti errori » che dovettero caucel« 
lare i geografi posteriori . Il primo passò pe^ 
ravantamento della geografia è il miglioramene 
to dell* astronomìa: per «veder heàe. la terra bi^ 
sogna guardare in cielo; e gli astri superiori^ 
non i monti e campi vieini ci danno la vera 
e precisa situazione delle provincie e delle cit« 
tà. Per Assare at:cer,tatamente la posizione di 
un sito d' uopo è determinarne. astronomica men* 
te la longitudine e latitudine 4 e questo aiuto 
maacava a gfsografi prima .delia fine del seco-^^ 
lo passato . Quanti più sleno i siti determinati 
astronomicamente , e più ì punti fissi e sicuri ^ 
fu cui potere contare y tanto pia chiara idea &* 
avrà di tutta la terra , tanto sarà più facile la 
eostruzione deUe carte geografiche ^ e. tanta più 
riusciranno queste capaci d'esauezza e perfezio^ 
ne . Ma quanto pochi erano allora i luoghi , che 
potessero prestare a geografi i lumi di tali astro*' 
nomiche osservazioni . Facili erano a prendersi 
le latitudini.d*ogui sito; ma pochissimi siti ave- 
vano astronomi, che le sapessero fissare nella 
loro astronomica posizione • Più dìfificili le lonr» 
gitudini, non avevano altro mezzo di^ stabilirsi 
che Tecclissì della Luna , e queste né erana as- 
sai frequenti » uè , singolarmente quando ossei^ 
vansì senza V ajuto de* telescopi , potevano e^sQ» 
re abbastanza precise per servire a questa astrch 
nemica determinazione . I satelliti di Giove, e 
le loro frequenti ecclisM davano più campo agU 
astronomi d' osservare le longitudini : ma^quelie 
tiesse osservazioni upa p^itevauo essere abbasutt* 



A ^liste, finché il severo Cassini àii& fine dét 
{ttssato secolo rìoà assoggettò a* suoi Hgorost 
ea'doli ì móViménn di ictue' ì^atèlliti • Votihi duo- 
qtie erano ì luoghi , di tùi fossero state ptima 
àccenatàmetite fissate le lotigitudìtii ; ed atloti 
soltanto jpótbroiio i gi^ografi eoiìtàfe cOiì 8Ì(tilre2* 
ìi^ sii alcuni putiti d* appoggio^ su cui riporrò i 
geografici loro làvoH ; Ld spedizióni letteirarid 
mandate dàll* Accademia delle sciente di t^arigii 
^ dilli H. Società di Londra iti tutte le quàt« 
Ho parti del globo diedero le àstroboniichè de« 
terminazioni di inohi luoghi^ dove poter tx^o* 
sire i geografi tieilè loro geografiche scoirrérìét 
Le ilavigàziotìi le il Commèrcio accompagnati di 
^iùluflli 8([:ientiÀci Vetiivanó iiia)uto^o atiché 
ìq stìppIcHMntO détlà ìnancaitza àélV àstronóihìà^ 
trhari piiì frequ^nteìneótò solcati ili t^neì secoli 
ttixìò misurati coii maggio!^ esattéz:^a \ Il scopetv 
ta delle VàiriàtiOiii della bùssola , t Ife cognizio^ 
ili astroilomiche s' eràrio fatte p\vi faiiiìgliari a^ 
óàtinàìrl ^ b le loto relazioni erano pìb dotte 
èsicnré ; Le boioiiitì europèe stabilitesi pel eom» 
i&ercio in tutte le jparti del globd tiìlitidavatio 
pia distinte notizie^ e p\h àettaglilìte desctizlo* 
bi delle loro iregioni » e i geografi^ Valendosi 
di tanti ihézzii coii perspicace sàgàtìità , poteva-» 
no ridurre le lof opere à maggior perfezione ; 
il Moli infatti diede allora Una complèta geo^ 
grafia, (iorogfafià e topografia di tutte le par- 
ti conosciute della terrà con bellissime Cà^te.; 
tgli ÌBioaiihàn tanto benemeriti di questa scìeh^ 
iapùbblicàrottò gli atlanti j àcdfésciuti poi , dot* 
fsttì , è migtiorati da' loro erèdi , i quali zelafi* 
T§M. $. i4 



ti del r avanzamento deHa geografia hanno foli* 
mata una società geografica dì dotti uomifii » ^ 
Versati nella matematica e nella stotìa , che vi 
lavorino intensamente. La Società geografica de)* 
la Svezia istituita da Carlo IX ha date vari# 
carte piii esatte » e precise ed erudite descrizior 
ni delie provincie settentrionali . Olandesi , in- 
glesi, e tedeschi entravano con ardore nel mi* 
gtìoramento della promossa geografia. Ma vo- 
li^vasi un talento deciso per questa scienza,' vro- 
levasi un genio geografico. La geografia , n0* 
meno che^ la poesìa , e tutte V arti e le scienze « 
abbisogna d* uno scrittore compreso dalTentusiai- 
mo . Come senz* estro e furor geografico ^Skc^ 
ciar^ alle no)ose e poco gloriose fatiche , eh* 
lesige la geografia? Fate una cop|p$a provvt* 
sta d* «osservazioni astronomiche, e cercare in 
'cs«e soltanto Ut parte men luminosa delle loa« 
gitudiui e latitudini ; leggere infinite storie., 
"viaggi , relazioni , ed ogni sorta di scritti , e 
abbandonare in essi ciò, che p«ò esservi à* ^ 
meno e piacevole , ed attender . soltanto alla 
diviaione degli »tati , alla direzione de' venti, 
alle correnti delT acque , alf* ore dell* ecclissi , 
a picciole circostanze di tempi e di lunghi^ ed 
■a quello appunto , eh' è fastidioso e stucche vo-* 
le nella lettura; esaminare e confrontare mol* 
te carte geografiche) raccogliere oscura e mole* 
sta erudizione dì misure itinerarie dì luoghi e 
tempi diversi , e ridurle esattamente ad una sa- 
la; serbare nella memoria i nomi spesso strani 
e difficili f tante volte cangiati ed alterati , di 
città e provincia icombinare le relazioni de' viag- 
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fi -colle- oraervazioAi astronomiche. ; riflettere a* 
temiu» in cui esse soii fyxte^ ed applicarvi le 
dovute riduzioni r insomma immergerM in fatir 
cosi lavori , e non averne, il compenso di brìi* 
liuti e splendidi risultati ? Sorse finalmente quel 
genio, di cui abbisognava lageogiafia ^ e.«i sco*^ 
prì alla fine del pa^ìsatò secolo nel celebre 13e* 
jisle . La natura i' aveva dotato d' un occhio vO'-Oelistek 
hibile e penetrante , d' ujiio spirito di combina? 
2Ìofie fermo e sicuro » e di vero talento geogra* 
fico; il suo amore e trasporto per la geografia 
gli faceva superare le proposte diflTicoItà ; e' in 
hii SI vidde il vero geografo. Non sanguinose 
battaglie , non azioni eroiche » non istrepitosi av* 
venimenti, ma marcie di- truppe» velocità di 
corrieri , corso di navi , ed altre aìmili circo* 
stanze cercava egli nella lettura delle storiche 
ne sapeva felicemente ricavare ia distanza de' Ino* 
ghi/T ampiezza delie provincie^.e molte noti« 
•zie convenienti alla geografia. Astronomo, ed^ 
in qualche modo allievo del gran Cassini , sep- 
ìpe prezzare giustamente le osservazioni astrono« 
miche fatte in tempi men rigorosi, e ridurle 
zi vera loro valore .Giornali . relazioni di viag» 
gi » portolani , carte geografiche formavano le 
delizie della sna lettura ; né v* era fatto si oscu« 
TO, né si piccola circostanza » eh* ei non met* 
tesse a profitto della sua amabile geografia. Co» 
ìA diventò il Delìsle padrone ed arbitro di tut- 
to il mondo geografico « e potè col giusto pe« 
so deir erudito suo giudizio dare e torre e^ten^ 
sione agli stati ,, aiàpHare e restringere mari e 
terre . Apri egli il presente secolo con una stre» 



j^Uòsst conquisti^ per la sua. scieoza fatta IMII^: 
stesso Ole^iterraq^Q, sì scandagliato e battuta, 
da tanti dotti viaggiatori , ed ^tteati geogra^ . 
aiUiphi Q uiQcl^rQiyè \eyò. alla sola tua estensio-r 
pe da levante a pon'eqtQ il tratto non m<»n cbe^ . 
di 909 miglia, itivoUe gli occhi all'4sia« Q. 
Ja ri^trinsQ di 1800; lunghe migliaia di miglisi 
fece saltare Q ca*mbiare di sito la terra d'Yeso^ 
ilssò i canf|iù dell* Europa f^ dell' 4sia; recitai 
alla Porsia i legittinii siioi stati , ci^q i' eri^no 
stati tolti dagli altri geografi ; mise insomiiia.. 
tutta^ 1% terr^ nel proprio e giusto suo luogo , . 
Ifon V* era sito né «| vicino , uè si lontano « do« 
ye il suo occhio geografico non iscoprisse mil- 
ita nascondigli da aUri non ben veduti * £saaii<« 
lia la contea d' Artésia > e in quel picciol trat- 
%o sì vijpino, § si conosciuto aggiunge e leva 
fiumi 96 distriigge e cambia di nome e di ino* 
go fin^ a.4Q villaggi. Un astronomo franqesQ 
va wU' America a prender astronomicamente 1^ . 
longitudine deir i^mboccatura del fiume Oliaiissi-s 
pi; ed egli dalla {^rancia gliela contrasta» e tra-r 
scorrendo coraggioso que' mari jpoll' {bervillo;, col 
Besnard > Q con altri navigatori * consultando il 
Pitergos , il Vanlceuleq , ed altri più o meq cch 
iiosciuti geografi , confrontando i venti > le legliQ 
spagnuole , le osservazioni astronomiche, le cor-. 
renti, le vatia^ioni d^lla bùssola» le cognizioni 
lossodromiche , e- tutti i^nsomma que* m^zzi » cIiq 
pervie possono air esattezza della geografia » rac<» 
corcia dal fondo del suo gabinetto di. molti gra^ 
di il golfo del Messico . e stabilisce per V imi- 
boqcatura del SlisUsipi una longitudiaQ a$ft9.idU 
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ftr^l d^la fissa^t» dall' osservatole Kraticese , e s| 
trova questa confermata' pc^sterior mente coli' a^ 
ftrooomìcbe osservazioni (a), Hisale nei mondo 
lintico, e la sua sagacità geografica gli fa tro« 
vare le vere misure itinerarie adoperate dagli 
antichi scrittori, e dare così ad ogiii paese I9 
sua giusta estensione , ed accrescere l'autorità 
alle dimensioni , alle storie, si' racconti, e per^ 
fino a' piccioli aneddoti d^Ha sempre venerabile 
antichi til»* ^n'tu8Ìs\SQì0 geografica lo rese anti*^ 
f uario , e gli diede un (atto sì giusto nei ma*^ 
peggìare quelle materie, che 1* immensa erudi-» 
zione del .Freret meglio non seppe fare nel de* 
terminare il vero va^lore d^lle^ misere d^gli an« 
fichi, che seguire letrapce segnata dal gcogra« 
fo Deiif le , com' §gU smesso sinceramente qonfes* 
sa (6). Iis^ geografia sacra, la geografia eccle^ 
liastjca , la geogrs^fia de' bassi ^eo^pi ,.tUtto si pre^ 
aentava chiaro e patente a' pcinetrs^nti suoi sguar^. 
di) e sembrava, qhe il nostro globo si svela»^ 
se intieramente agU occhi ciel Delisle per ave. 
re la sua immagine espressa ne* vari suoi atteg* 
giamentidal fino pennello di quell'esatto dipìn^ 
tore. La geografis^ , gloriosa di vedersi in si 
dotte mani, pensava ad arri^n^hirsi pin e più di 
puovi lumi colle fatiche, di tutti gli altri, e 
rendersi tributarie le ppereJbRgli astronomi , de* 
geometri, de' fisici , degli antiqu^^rf, Le carta 
idrografiche ridotte dal Wrigh^ , 4a<'oSnellio , 
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(a) Acad. des SciencM^t. an. l'jaó. €t i^So. 

(b) Ess. sur les mes. etc. sect. ni i art. li 4^ 
Q$4' des li^er. tom. 3;lI« 
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e da altri alla forma più convenieote alla .mii&^ 
tica riceverono dalT Aiìejo molti benefici avan-^ 
^Ij-^ zamenti • Verso \i fine del passato secolo pub* 
" blicò egli un' utilissima opera de' veat^ regolari 
e periodici , che regnano ne' mari giacenti fra* 
tropici^ e formò una carta, che ne dava le di* 
rezioni. La direzione al polo della bugola d^ 
stata la guida de' marinari per ingolfarsi ne' ra^ 
stì mari ; ma questa direzione non è cenante* 
ménte serbata y declinando più o meno verso le* 
vante e verso ponente , senza vedersene una sta- 
bile legge, che potesse regolare i marinari . Fi* 
no dai i683 presentò T Alle)o alla R. Società 
di Londra una teorìa delle variazioni della bua** 
solfile poi dopo nuove e più diligenti osserva- 
zioni sue ed' altrui pubblicò al principiodì que- 
sto secolo le sue mappe , nelle quali , oom* egli 
stesso dice nella prefazione, prese tutte le cure 
possibili di fissare per le osservazioni astrono- 
miche -e pe^giornalt la situazione e la forma del 
monder^ intiero per riguardo aUe principali sue 
partii ma ciò che v*è di propriamente nuova , 
soggiunge, sono le linee curve, tirate su diffe* 
reati mari^ per far vedere i gradi di varìaziO' 
ne dell'ago calamitato , o dei compasso di ma* 
re. Mentre nella R. Società di Londra procac* 
dava così V Allejo nuovi progressi alle carte 
idrografiche , il Sauveur /e il Bel in nella Fran- 
cia le recavano 9 maggior perfezione nella grand* 
opera del Nettuno francese , dove tutte ie carte 
sono di molt* esattezza; e il Lagny co* nuovi 
lumi della figura della terra proponeva all' Ac- 
. cademia delle scienze alcuni miglioramenti p$t 



tTBRO TEnZtr ict V 

n AOnrazioiie delle carte ridotta /'tìélle qusK 
forrebbe una forma pia certa, e geometrica ^.de* 
terminata per la quadratura degli ipaz) iperbo- 
lici , e segoate le diverge profondità , e le diver* 
«e correnti prodotte dalle maree (a) . Le carte 
marine di Pieter Goos erano le piò stimate , e 
generalmente adoperate da' navigatori ; ma gì* in^ 
glesi ne facevano continuamente dell* altre sem- 
pre più y e più perfette : il Ghazelles presentò 
hd nuovo porto^no del mediterraneo, ch'era 
molto più esatto deV precedenti : il d* Aprcs pub- 
blicò il ^uo Neiiìmo orùntii/f , dove con repli* 
cate »ue osservazioni rettìfica, corresse , e ridus- 
se a maggior perfezione la descrizione de' mari 
«orientali f e per varie parti faceva nuovi prò* 
gressi la costruzione delie carte idrografiche . 
À questo secolo deonsi i .veri avanzamenti, 2>rf^r0if. 
I e tutta la squisita finezza , e studiata perfezione nazìi^fe 
\ della geografia • La gran questione delia &g\kt^ della fi- 
■ della terra a nessuna scienza ha recato taotoj »''* ^<^^- 
^antaggip quantoalJa geografia. L'amore delle ^'*''''^- 
scienze , che in tutti i tempi ha condotto gli 
t^oQiini a grand'» imprese , non s* è mai manife- 
stato con tant- ardore» né ha mai prodotte si 
strepitose operazioni , come al trattare la gran 
qfiiestione della figura della terra. L' Equatore» 
il Circolo polare , il Capo di Buona- Sperauz$i, 
r Europa tutta » e T Africa e V America , e tut- 
to il mondo fu messo in moto per questa ro- 
oiorosa questi^one ; e V Ugeiiio , il Newton , il 
Cassini , il Bouguer, il la Gaille, il Mauper* 
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ttiis y e i pib' rìnofflati €roi dell' s^ttoAoWàà' % 
delle matemattche ; tatti presero jpané nel sue 
rischiarlmeéto . Non efiti'erb si dìfrpùtàre se sia^ 
si da tànle àpéBéye da sì dotttft fatiche ricavai 
io il dovuto frutta pel prrnòipalé suol oggetto 
4leir esatta determi ilàzione della figura della ter<^ 
txi dirò bensì , che la geografia più che ver un* 
altra scienza n* ha ricevuti veri vantaggji Noù. 
60 jpercìid deteirininatasi inc^ontràstabil ménte là. 
terra per iihà sferoide tM^mpressé a*!^jpoli^Ia fis* 
?i5éziòhe de' luòghi ^ e la grandezza , e figura del* 
4e ^Ifòviticie può esserd più esatta e precisa^ ma 
'liiolto più perchè segnata allora coti rigore astro* 
iiomico la pò^i^ionè di iiìolti siti nel Gioito ^ 
ilella Mariìaild , tiel Gàpò di Bdoiià-Speranzà^ 
nella Lapòiiìà , e in tutta là I*ràbcia ; è ìù gfraà 
patte dell'Italia ^ dell* lungherìa ,;e della Germa- 
nia , ha molti punti fissi e sicuri là! geografia*» 
dove potei^ H volgere le stie- mire hélla determi* 
"^ naatiòiié degli altri nlen' conósciuti. li {irintò 
frutto di que* lettérar) viaggi erano darté geo' 
grafiche de' paesi osservati ^* fatte con Una geo- 
metrica severità, di cai iioii avevàsi idea n4Sll^ 
geografia ^ e queste carte esàttissiiiie n^ badnó fat-» 
^*Hg* to pàscere altre iiori inferióri nel T esattezza ; Al- 
ipUra-itì lettetai") viàggi, che in questo secolo pia 
•^^ che negli altri si/sond intrapresi cori pàrticolar 
appdtatò, hantio arricchita di jnuovi lutili làg60-> 
.. grafia. Il passàggio di Venere sotto il disdtf 
solare impegnò gli astrònomi dituttair £utdpl 
si spargersi su tutto il globo per farne diligeii^ 
-ti ed accurate ossérvà:fcioni ; la S^ibetia j la Ca- 
lifWùià) le- terKe: aascrali, e^aolt' altre partii di 

tut- 
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l||tM iti terra ftarona ailor pet la ^rlma vaiti 
Visiucd*da aétroitami e da fil08o(t^ ehd^.le 6a« 
^ssdfo gusirdaré y e farle vedere agli earo^i* 
Una ridvoia passeggierA diede al wntìì ìaiCr^ 
iele:ttortifica^ioee di eofiriré agli astro»o«iìct 
tooi veiteggiamenti T toiata Venere tiel sOfrpira<» 

to dtòtàeato appiinie de) passaggio di lei ìouo 

il disce idlàre ; ma il ftU6 viaggid ali* India fat« 
y to^ questo jÉne ei pregeiita in compente ineU 
te iidtizie geografici^ >che cercberebb4>n$i Jnva* 
kdttéglì nitri viaggiatori ( Qiiàiite erudite ed nti» 
K tiiiireàViite tiel fòre il telaggio delT Arabia da* 
dotti daiiesi noli ireÀtaren deluse per la^ n^rti» 
diqQeglMUustdviaggJatofidegnidi miglior 8or« 
le? Per biiOnA fortune della geografia rispettò 
h alone il Niebakr» alle cui cura era^ eòmmes* 
là U geogra&eà deicrisiooe j e Ul sua seìenci&i^ 
' d6i6rbtededell^Àrabie>ec(^ompagMtadt j|uulcb* 
fcltra ttotl^ìà y è r ùttieo: frutto ^ elle nai godisi* 
Md di t|uella gloHoée ed infelice àpediaicme:. 
Koii bim^àM tili Occhi, lincei de* ^ogràfì per 
penetrtire Ué^- Vasti e bàrbari stati dell* impero 
della Hassiet dotti tteeibifì dell* àcóadeinladi Fie^ 
trobefgo ài sotto distneòati dall^ erudito lor cor* 
jl^r^^d ibelìràtisi ne' deserti i ed unitisi a' t otti 

Mil^àggi per farei eonoscere quelle sterminatele 
ktioiiesmute regioni i e noi dobbiamo alle loro 

deìcrUioni laeognitiot^e di que* paesi . tkir ope« 
te del tCracheninnikoif e del defunto Steller ab« 
biamo le pitigiuste descrizioni del Ramstchi^tl^^ 
Il Ritsdhkott neir Itìtroduziùné alla topógtajtà 
i Aiitàewfi è per t^oi il padre e il creatore.di 
^ael vasto Aiiitretto* Dal Georgi priucipa.lmea* 
Toil. p« i6 
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le ricotiòs<;e il Levèsquele notizie d6* diwretfH 
}^opoH soggetti al. dominio ruisso/ch*eglixli«teiN 
de itr due l^òlumi (a}é La Ihserialotte geoffrM• 
ficéL'delU Russia del Tchebotaref ^ e il HiiciS^ 
nartù geografico deMa medesima di l^eodoroT^ 
lounin ci hanno i^esi pì% comuni e pia famili 
fi '}C' notizie di que^^li statiie le opere del Mu^- 
ler e del Goxe so* iriaggi e sulle nuove scoper- 
te de*ru6si ) e ultimamente i Tiaggi del ce4«bfis 
Gook; i dotti volumi degli stessi illusm acca- 
éedici^ viaggiatoci ,dove fra le molte ed tuttf^ 
ressanti notizie fisiche non sono* tratttscMttte le 
'geografiche, sempre più esattamente ci mettono 
avanti gli occhi )e terre e i mari di quel 



C^rlri^stisfiimo impero. Il viaggio all' Indie del Soae» 
y^àggia ^^^i Viàggi nelle Molucche, viaggi nell*Aine- 

^•'''' *ri6a ;■ viaggi' nelha stessa Europa , e viagg^i in 
ogni àngolo^ della terta» tutti ci^dsnno nuove 
ed rnt^ressanti scoperte geografiche, o nuovi m 
n^cessar) schiarimenti. La grande «torit dé'vìag- 
'gì* dejgli inglesi ^ e det^ Frevot»* la steria de(fa 
'nsvigazitme alle tefre australi, etani' opere di 
ftavigazioBi e di visìggi ei hanno tese più vici* 
ne e' domestiche le rimote contrade. ed hanno 

* molta accrescitrtr i Inmi della geogralm. XI Oar* 
*ter«t, il Vfttlis, e pi6 ancora il Bongainyilift 

* sbno particolarmente benemeriti delia geogTaftm 
"éelle terre australi. Ma equatitonon dee que- 

i;^«A;éta al geografo viaggiatore Gook? Patff'oìie de* 

* ^ue emisfer j egli ci conduce per mari e per iscr- 
le ò <ion àneora scoperte, o certo non conoscili* 
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j|^;eA ot$erv4ado da .dotta attroooAO, aiutato 
.«Q*lami del Gtptn , àtà Bauks , del Solander, 
éel Forsi:eF, e altri illustri accademici^ le tet- 
te trascorse , ne fi^^a le poiizióoi , ne misura 
le dUtanM , e ne dà esatte carte , e giustiw* 
ne descriiioni ^ * 

Lo stadio deir antiquaria ha prestato ezian'» j. « 
i)ù \\ suo ajuto a) miglioramento della geogra-^i^^A^I 
ìa. Fino dal aecol passato, rese lo &p^aht(n\Qmigitora» 
(histri per le monete molti paesi oscuri ed io* memio 
serVi negli scrittori. Non si potrà, mai lodare ''*^^^^'^' 
abbastanza in questa parte la diligenza delTHar- i*'^fi^' 
daiao., il- quale colle monete alla mano si rese 
ptdroQ0 deir antiche città e colonie , ne fissò la 
posizione , nò stabilì i confini , e ne scopri le 
prerogative e le proprietà • Coir opere del Ber'* 
pard, del Freret, del Barre, e d* alcuni altri 
possono le. ai\tiche misure itinerarie dirigere con 
({ualche certezza le riperclie geografiche^ Quant* 
erudite e profonde investigazioni uon fanno neiT 
Accademia dell' iscrizioni e delle belle lettere il 
Fraret , il Belley , il Bougain ville , ed altri dot*' 
ti iccademici per fissare le posizioni d* alcune 
città e Provincie , per conoscere alconi popoli 
Kttcuri j^ per segnare le distanze d' alcuni liioghi, 
e per illustrare in .varie maniere la geografia? 
Aleanecarte geografiche cinesi e giapponesi man* 
date ade Aq^^adearie di Parigi e di Fietrobur* 
go, oltre il piaOere della rarità hanno jsnohe re- 
cate molte notizie , che interessano non poco i 
geografi . Tanti sussid) volevansi per darci uil 
^»uapito e perfetto geografo « quale è stato il 
iìHgeate ed $rudi:to d' 4<^vUle ^ perduto dall^ 
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geografa \n questi dì . lia fama e cel6Ì}fiÀ ^^ 
Ikli8l«^ aveva ecoitati moU* ingegni a dedicarsi^ 
ad uoo studio , cbe si vedeva onorato da un g^ 
iiiO) e cb* aveva pel tuo mea^^o otteouto un ri- 
, spettabile posto fra te «cieaze più alte . Sucees* 
AleuM ^^^^ e genero del JJelisle Buacbe' wgul l^ or* 

*elfi ^^ ^^ ^^^' grand' uomo suo maestro e suo suo* 
S^W^'J* ^^^Q\^ irov5 un nuovo campii dove coltivar^ 
^n frutto la geografia , prendendosi ad illustra^ 
re ia sua partp ^^ica ^ seri vendei con erudiaioa^ 
e con giudìzio dissertazioni e trattati su var^ 
punti , che la riguardano >e formando nuoire^car- 
te geografiche , dorè non tanto imperi e stati ^ 
quanto monti e valli , fiumi e laghi fosser »^ 
^natì , e si vedesse lat^rra nella fisica sua eosti^ 
tn^^ioae; nel che. fu poi ancbe seguito da* suoi 
lìglluoii , e dal R|entel . Robert e Vougondy sua 
iiglìDulo composero ancb' essi nuoire carte geo-* 
graficbe \ ma sen^ì^ stendere di più i cotrfini di 
ijuella scienza. Il Mayer, il Seuter ,ed alcuni 
altri tedeschi , ed inglesi hanno date c^rte ged* 
grafiche assai stimate) ma partioolarmente per 
te marine si sono ^V inglesi distinti con tale ac^ 
puratez^a e perfezione ne* recenti loro Portolsi* 
^\\ e Nettuni, che sono giustamente inaiati ai 
grado di condottieri e guide di tutti i naviga* 
tori*, e ^osi da per tutto con libri e con cart^ 
. idrografiche e geografiche promovevasi ardente* 
mente la geografia , Ma il Teró e il contpiuto 
geografo altro iian fu che il dotto e giudizioso 
D'Att r^' AnviUe. laa natura l* ayeva fatto mescer gew» 
^^; grafo} ed egli perìn n^Ua tenera età d'anni tre-^ 

dioi com|M^e da f^ una mappa, c^e^retà mfra« 



i^ìh 9* piò maturi geografi . A* don? dell« na«^ 
torà uiH saviaoiejite tutti i sussid) dell' arte por 
gHingerea quel grado di perfej^ioae , cbe in tal 
leaere^si potem desiderare. Forse il Oelisle col 
foraggio di creatore avrà oiostrato ai gludixia 
di fuolti pii) taleiHi e pi^ genio geografico del 
iì Anville: ma c)|i coo^idera eoa iateiligtsazao 
eoa finezza di critica le opere d^ir uno e dell' 
^Uro, troverà nql 4' Anville lo stesso spirita 
geografiéo, forse anche pm sodo giudi ^Iq ,e cer- 
to piii profonda e più originale erudi^iope. Lo 
tue carte , st moderne che i^n^ichc , sono, il più 
finito lavoro , che possa vantare la geografia^ 
finp dail* anno 1796 presentargli fiir Accade* 
mia doile scienze le sue carte gt^q^d'^ é^pW^ quat^ 
trop^rti de( mondo (a); e allor per la priora 
irolt^ videsi unita la vastità di grandi estensio« 
ni collii distinzione * pienezza, e chiarefz^a 4* ^^ 
dettaglio infinito « I4 essersi attenuto airopinio* 
ne itUora cornane a tutti i francesi sulla figtfra 
della torra di sferoide allungata à* poii é forse 
l'unico difettOf cbe ritrovasi iii queWo mappe; 
e il rendersi osservahiie questo piccol difetta 
in alcune sqe esarci;, provs^ ahbastapza quanta sia 
ki tutte la sua esat^ezzi^ e perfezione; ^oichò 
Boa s'osservano i leggieri- qei che qe* volti leg» 
giadri € fini . Tuttoché la Qatqra V avesse dota* 
10 d' occhio giusto ed acuto , d' ingegno pene* 
frante e combinatorio, e ^i tqtti i talenti geo* 
grafici, egli non ardì mai d' ^abbandonarsi alle 
^ngetture del suo ingegno ; ma volle attenersi 
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. letnpjre alla rigorosa dimostrazione, e «egaiH^ 
soltanto osservazioni astronomiche, é.dimensior 
si assai fondare e sicure: e dove non gli basta«t 
vano le notizie de* libri , cercava, consultava.' 
scriveva a quanti potevano in ogni luogo pre« 
stargli i ricbìeni lumi . Ma la parte, che ii d* 
Anville sembra avere riguardata come la pii)i 
cara e distinta, è V antica geografia: Terudizio- 
Be e r ingegno andavano a gara per darei* uU 
tima perfezione a* suoi esatti lavori ; e la sua 
Gallia antica, la Grecia antica , ed aJtre carH) 
d* antica geografia soao esemplari di giudizio a 
di critica > e capi d* opera di geografia. I tre to- 
gli deir antica geografia , tuttoché ridotti ad una 
mera nomenclatura vl^ontengono un fondo d'eru*^ 
dizione d* esattezza geografica , che reca stu? 
pove a* lettori intelligenti. Che vasta lettura » 
che acuto ingegno ^ che sodo giudizio non iseor*; 
gesi nelle molte sue dissertazioni suli' anticha 
misure itinerarie, e su varj punti d' antica geo« 
grafia,ed anche della moderna riportateneir Ac^ 
eademia delle belle lettere , e in quella dellescienr 
te! Tutto in lui è giusto ed esatto , tutto prih 
va un vero geografo: e il d* Anville dovrà giu- 
stamente stimarsi il più diligente , accoftri, a 
pesato autore, che, possa vantare la geografia.- 
Non ò rimasto esausto colla perdita del d'Ao- 
Ahi ^^^^^ ^' genio de! francesi geografi. Noi abbiamo 
g^ftg^,^^\^rei'tntemtnte y idrografo Boune, a cui dobbia-^ 
riC€if;i.ttìo alcuni migiioramemi nella meccanica com*» 
posizione de' globi , e molte carte, sì marine chf 
terrestri , ove si vedono per la prima volta com* 
f reteia scoperta , ed adoperate le rettificazioni 
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iéé* pìk moétrnì viaggiatori, singolàfmente deH* 
*ittento ed immenso Gook . Opera grande , e so- 
'^rba impresa ci presenta attualmente nel stM> 
Atlante , e nella Geografia comparata il Men* 
Selle . La geografia fisica colla dest^rizione delle 
'produzioni e dette ricchezze naturali d' ogni par- 
ate notaVile dell' Europa ; la geografia antica e 
')a moderna » colla storia delle morali e politi* 
iche rivoluzioni , che legano T'una coir altra , tot- 
^ si presenta allajrista nelle mappe e ne* libri 
di quel dott^o e diligente geografo. Egli non 
|ierdona a fatica, né tratdscìa mezzo , che pos- 
sa condurlo alia perfeteiooie del suo lavoro. Coli'' 
«tteuio esame di quante carte geografiche pee- 
sono vantare quaich* esattezza . colla replicata let- 
tura de' miglloriiibri geografici, che hanno prò* 
4otte le lingue vive, ch'egli iu gran copia pot- 
siede , col correggere e rettificare i riconosciu- 
ti sbagl) degli autori precedenti , forma le ^ue 
earte e i suoi libri ; che mandati poi alle per- 
sone pia intelligenti de* pae&i che descrive, a 
secondo i lumi dati da essi » emendati e ripoli- 
li produce al pubblico con queir esattezza , che 
da sì opponune e lodevoli diligenze si può spe- 
tare . Intanto nella Germania nuovi lumi mate- 
snatico^ geografici ci- presenta il Bode nella dot^ 
ta sua Introduzione alla cognizione generale itti 
flobo terrenre i ed. il moderno. Str^bone Bii- 
«icfaing , non con mappe \ nia con dotti ed eru- 
diti scritti t illastra la geografia , e ci dà singo- 
larmente delle nazioni settentriouali molte in* 
tfreésanti ed accertate notizie. L* unico ,che aves* 
le pàfl«t« eoa qualche giuttétza della JElussift 
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IVàntì U*ÌPcliebotaréfed il Poloiinta, è ^iM^ 
teCOndo il testimonio del tievesqi^ (à) , il ge<3^ 
gra A) Busthing , Nuovi Onori g* ^ccte&eonù ogal 
di alla gfeograéa , e se ne possono spéràriS nuoi^i- 
* rileganti progfesai dal vedere V Eulero nel i^^f 
iiéU* Accademia di Pietroburgo , e nel 1779 il 
la GH^gt in qoblla di Berlldd' odcupafsi intoir* 
110 alla giusta costruiidne delle fc^rte géOgra$*. 
che , e dedicarsi ct>sì ali* ossequiò dellìt geogr^ 
^a i sovrani pHnòipi, a i divini eroidellè m* 
bììifai matémiticbe » 

i ^ Màà dite il véro hott dalle spécùÌà2iohi géCM 
li^nedel tùéùxché «ùHà focmà dèlia costruzione delle càr* 

labri té » ma bensì dalla giiisfeà fissazione de* luoghi 
#*»f tf §^r'' coUe deteraiiniiióni antronomicliè , é ijOiT ode- 

j^rafia . |^ri(^e i dille dUtinié ed esatte descrizioni di*" 
gli attenti osservatori , e da* nuovi viaggi i nuo- 
vi esami , nuove osservazióni , e rtiìovè sCo^jer- 
ié sono da sperarsi i Veri progressi , é gli uti* 
li avàntaménti della geografia i Per quanto fat- 
to abbiano ii Ì)étislé , il d* Ànville. é tant* al- 
iti illustri geografi ^ d'ùofió è cotifessàre , thA 
siàriid ancora molto lontani dalla {ìcrfezioué-di 
quella sciértzaVCÌ'^* materiali eli' avévàiid quo* 
Valorosi artéfici , ridn poteVàsi irilmàgiiiaré tiH 
edifizid ài ndbilé , quale si Vidde uscire datrerU- 
dite lor inani t ma éràftd, é sodo fetncor troppd 
fecar^ì i materiali, e màncàild tiroppé cognizid* 
tti peif potérsi tuttofi fdfdiatd tiri' esatta e pér^ 

fetta 
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fetta geografia. Per buona sorte dì qtìcpta'scjen* ^, 
za tali .notizie vanno cresoendp ogni dì .- navìt ^*'^j 

» . . • • ^- ./• * rametti \ 

gazioni e viaggi eseguiti sfcientificamente, uno* ^^ i,^^l \ 

ve carte topografiche e corograAcbe levate con»e//'/^fo. 
geometrica esattezza, e nuove e più diligenti ^'r«i/?4i. 
descrizioni fisiche e storiche preparano la ma- ^ 
teria pe' venturi Djelisie e d'Anville , e daranrìa 
campo a' futuri geografi di poter mostrare un" 
esattezza , a cui indarno i nostri si siudierebbe-» 
ro d' aspirare . Sia non basta la copia e ricchez^ 
la de* materiali , se non v' è la dotta mano , che 
]i sappia adoperare utilmente. Colle medesime 
Osservazioni, e colle notizie medesime troverà 
no genio geografico molti lumi , e molte rela- 
zioni » e nspjBtti diversi , onde comj^inare accer^ ^ 
tatamente le posizioni di molti luoghi « che non 
jnai si presenteranno ad un geografo privo di 
questo singolar genio . Oltre di .che non ba^ta 
*olo l'erudizione ed il genio per trovare le giù-? ^- 

ste posizioni de' luoghi ; nelle composizioni geo- 
grafiche , come in tutte V altre , ci vuole il gu« 
sto, che sappia regolare e dirigere; i geografi^ 
p^T mettere in vista* ciò eh* è importante, e la- 
sciare da parte molte picciolezze , atte soltanto 
ad ingombrare V immaginazione e la mente de^ ' 
leggitori . Farci conoscere pienamente il nostro 
globo quale è, e quale è stato nel fisico e nel 
politico, è tutto r oggetto della geografia : e chi 
ci presenterà più chiaro e distinto il quadro di 
tutta la terra, più giustamente si meriterà il 
titolo di geografo . La, geografia moderna colle Mì^tìù- 
naove osservazioni e colle nuove scoperte verrà ^^Tp*^\ 
icquistando Ogni dì maggiore ampiezza e pi^»!/^^** 
Tom. o. *^ ' 
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0«atta perfezione; ma T antica non pub 8per«f0 
Rimili a)uti per ottenere nuovi miglioramenti ; 
onde può a«cfee [ffesenteméntc^aspirare fondata* 
mente a quella perfezione , di cui è oanace; i 
libri antichi, te antiche moiiete , e qualcn'aftHro 
antico moniràfinto eono e saranno sempre in 
tutti ì tennpi \& «ole guide, che potranno con» 
durre i geografi pe* devoluti campi dell* aiuichi»- 
tà. Ma le 4iianete e gii altri intichi monumen- 
ti sono slati fl^aiieg^iàti <lajj:li antVquarj,ed Han- 
no pur datti per le Joro illustrazioni molti lum- 
ini all'antica geografia : quanti più non ne pò- 
trebbono sperare i geografi , se li prendessero 
nell' erudite lor m.ani , cco*proprj occhi gl« stu- 
diiisdero attentamente ? Rimane ancora molto a' 
geografi nell' antica geografia^ , ow lavorare con 
vantaggio e con novità* Il felice e glorioso el;em«- 
pio del d* Anv^ille basta ad lucoràggire gli ama- 
tore di tali studj, per fare nella stessa antichi^ 
ta rruove ed interessanti scoperte. La sola idea 
d"* una geografia coii)|>aràta farà sempre onore ai 
dotto Menteile, che !'ha concciputa» e che ha 
incominciato feti ce mente ad eseguirla. Ma i cu- 
riosi eruditi troveranno ancor molto da deside^ 
rare nelT e«ecuii<>my di sì grande ed utile impre» 
sa . La sóla geografia antica quante comparazio- 
ni non esige per essere pienamente compresa? 
Àitro era il mondo ne' tempi favolosi ed eroi- 
ci , altro sotto il comando de'greci ^ altro ^ot- 
to la rcpubbiica de' romani , altro ne' primi tem-^ 
pi del lóro impero^altro nella decadenza e di- 
visione del medesimo; né potrà dirsi, che ben 
possiede V antica geografia chi (toio conosce la 
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tktà e Provincie dell* impero deVgreci o.de' ro» 
untili . L\ÌAteHìgen2a degli anticbi scrittori è \ì 
principale oggetto deiraintica geog.ra(ia ; nd si 
{H^sentérà^ quetrta^ «alla dovuta «uà pienezza, «a . 
non potranno coi suo rhezso mettersi in chiaro^ 
tutti gJi autori ,che ne parlano in varie guise. 
Alle «tesse viriazioni può dirsi soggetta Teccle- i^\ j^m 
sjastica geografia: e chi volesise daccene una per rametitl 
quanto fosse perfetta de' tempi di Costantino^ neir ec- 
poco gioverebbe ali' intelligenza delle decreta lif/^^/^tfxfi* 
de' papi , e delle posteriori disposizioni de* iati- ^^ • 
ni concilj. La geografia ecclesia^^tica e per gli. 
antichi tempi e pe'moderui è tuttora molto roz-^ 
za ed incolta , e ancora quando sarà pìii palese 
e più conosciuta , rimarrà- da fare una geog.rafia 
ecclesiastica comparaci , per poter camminaa'e si* 
Guramente per tuua Tesèe unione della storia ec- 
clesiastica^ . E quanta lode non dovrà eolui ri«/,;7^^;.A. 
portare» che ardisca il primod* entrare nella geo-sro»?^ eh 
grafia de' tempi hasS'i, ne'la quaier non si può l^g^^ 
metter piede senza gran fondo di fastidiosa let-^'^''^'' v 
turale d'oscura» erudizione f Qua •che saggio ne . J^ 
diedero V Otelio,i?t 9erti,e il Cellario: V Ita- 
lia in particolare si vede illustrata dal P. Ga* 
spero Beretti nella raccolta degli scrittori d' Ita-'. 
lia del Giuratori (a); ma questi non sono che 
iiggi , e saggi molto imperfetti ;e resta ad un 
laborioso ed erudito geografo la« gloria, d* arric* 
chire di tale opera la gjeogjnafia. iCclla modaf' M'^glìih 
geografia quanto non ei manca ^;\\gox àdk co- ramanti 
core io quegli, stessi siti es^iandW, che sì GXt^ dt- farsi 
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dono più coiìosciuti ? Se ogni provincia avesse" 
un Delisle , come r ebbe T Artesia, in ìqaal dif- 
ferente aspettò pon si presenterebliero tutte a* 
jiostri sguardi! E perchè poi nella descrizione 
della terra , qual è la geografia, altro comune- 
mente non cercasi che la posizione delle ville , 
, città, € Provincie, e non si riguarda ugualmen- 

te il sito d*ua monte; d* un piano, d* una fon- 
tana, e d*aitre co^e , che possono meritamente 
•eccitare U curiosità degli eruditi? Non sono più 
degni d* essere conosciuti il Vesuvio, il Bolca , 
6 tant^ altri monti , alcun? laghi ' e altri .siti stu- 
diati da' naturalisti, tanti campi, tanti stretti, 
* ed altri luoghi famosi per rinomate battaglie^ 

o per altri celebri fatti ricercati dagli storici , 
che non taate vi Ile ..e castella , die niun vanto 
lianno onde farsi conoscere? Quanto più giusta- 
' . ■ " jDt'Ute un campo, od uria collina fertili diqual** 
phe celebre produzione, un lago , od una spiag- 
gia di mare abbondanti di qualche particoiare 
pescagione , ed altri simili siti, che interessano 
gii ecwjomici ed i politici , occuperebbero nel- 
le mappe e negli scritti geografici il posto, che 
or empiono inutilmente tant* altri oscuri paesr? 
Una vasta ed universale erudizione proporrà al- 
k mente del geògrafo quanto la faccia del no- 
stro globo presenta di curioso ed' Interessante 
pe' poi itici ,pe* naturalisti , per gli storici , e per 
tutti gli studiosi del sapere: un fino gusto lo 
guiderà a scegliere in ogni «(ito ciò che più do- 
vrà solleticjare l'universale curiosità. Noi atten-» 
^fsreiiio da' nòstri geografi più esatta determN 
MziQiie de' luoghi e d^U^distanzie,e più pio. 
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ut notizia dì molti oggetti da loro fiaor accen- 
Bftti soltanto , od aazi interamente abbandona* 
ti; e spereremo d'avere una compiuta e per« 
fetta geografia quando la faccia del nostro gIo« 
bo CI sì farà conoscere in tutti i punti » in cui 
merita d'essere conosciuta .Or lasciando da par« 
te la geografia passeremo a dare uno sguartio 
alla cronologìa sua compagna.» 

CAPltOLO IIL 



Della Cronologìa^ 
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wie sorti di cronologìa distingue il Vosslo. 
(a): una introduttoria od isagogica \ V altra piii 
propriam^^nte tale , od idieura , che forse con 
piii proprietà j^otranno chiamarsi tecnica^ e sto^ 
fica . A queste può ^ncUe aggiungersi la ero D'vhié» 
noiogìa astronomica , e regolatrice della dìsttX' «i del ts 
bnzione del tempo in mési e in anni^ la cui co-cronoi^* 
gaizione è necessaria eziandìo per la perfetta ^*^ * 
intelligenza della tecnica e della storica . Gli 
antichi storici , come osserva il Dodwello di'), 
non avevano come noi un'epoca universale e co* 
stante, a cui poter riferire i fatti, dalla quale 
derivassero nelle loro storie certii ed esatti cal- 
coli ; non la rovina di Troja > non le Olimpia* 
di , non la fondazione di qualche città i non ai* 
tco punto stabilito e sicuro, onde partire lìe* 
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(a) Uè Se. Math. cap. xxxij(« 
\b) Appat:',ai ann. XÀ(4C« 



loro conti. Che se in qualche ooKtdo volevano* 
fissare T immaginazione deMettori, prendevano 
un fatto più vidno , e più da lor conóSGiato»; 
e quindi retrogiadataitiente asceudeiido detenni* 
hàvano il tempo degli avvenimenti ydi cui yo*» 
levan parlare. Cosi Tucidide dalla guerra del 
Beloponncflo» Santo di Lìdia (a) ed Erodoto 
dalla spedizione di Serse rimontavano alle.geste 
D/i^m^de' tempi anteriori. Né s* attenevano semprp ad 
nfa*iiere x\\\' epoca , seg:ìiendoHi.co6tant€meate;. ma n' ab* 
^5,^' '^Sbracciavano varie , secondo che più veniva a 
!- ^!l-;lo''" grado. Il soùfaGCÌta.to Santo di Lidia, oU 
tempi ^^^ ^' riportarsi ali. accennata spedizione di Ser- 
se , s'attaccava alle volte aglianni dell* impero 
d' alcuni re della Lidia . Comune era agli anci« 
chi il segnare la data de' tempi col met4>do del- 
le generazioni ; e così infatti Acusilao, Fereci* 
de» Eìlanijco, e generalmente tutti gli* altri sto- 
rici col determinare la^ precisa generazione di 
* quaich* illustre famìglia fissavano il tempo de* 
fatti da lor narrati. Ma Eiiancio oltre di que- 
sto aggiunse altra segno cronologico » che sem- 
brerà certamente ad alcuni ma pò* strano, mach* 
era assai comune agli aaticbi Qiest' era 114» g li- 
anni de! sacerdoz^iO'delle sacerdotesse di Giuno- 
ne nel sao tempio d'Argo*. G/^sì infatti fissò 
egli il passaggio dair Italia de* primi abitatori 
della Sicilia .nell'anno vigesimoscs^o della sacer- 
d4)te8sa, Alcioiie , e la guerra dt Troja sotto il 
sacerdozio di Callisto. Piacque a Tucidide que* 
tto metodo, e contò anch' egli alle volte secon* 
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io gU anni deUe «acerd^tesse d' Argo; ma spez- 
io noti pertanto agli arconti d* Aten« /agli efo^ 
ri di Sparta , a* comandanti della Beozia , a* vinci- * 
tori de' giuochi olimpici , ed a varj altri amò 
di rivolgersi .Qiial lode dunque jion meritano 
|li storici antichi , i quali in tanta incertezza 
li tempi pur colpivano comunemente nel vero? 
Il BougaiuvilIe(4i) esaminando var) passi d' Acu- 
w^ao, riportati da Giulio africano, da Eusebio; 
e da altri, trova, die la cronologìa genealogi- 
ca di lui è molto coerente colle notizie stori- 
che e cronologiche de* migliori scrittori greci. 
La giustezza de* calcoli cronologici d' Erodoto 
viene assai lungamente difesa dal severo Peta* 
vio (^)^ed Erodoto e Gtesia, e tutti gli anci^ 
chi storici vengono rivendicati nella doro ero* 
nolaiica autorità dal critico ed erudito Frc- 
rct (e). Ma i leggitori delle loro storie in ^^^^^D'^Bcoltè 
ta moUiplicita e differenza d' ept»che come ^O'dtiian- 
tevano 'fissare con facilità nell* imina;TÌnazione vtica c^W' 
g usti tempi de' fatti ? E chi voleva con qualche''^^*^S^^ • 
pecisiòiie accerta i dì quante cogniz'Oili non > 
aveva mestieri? La cronologìa astronomica prc- • 
tentava in oltre arduissime difficoltà. Gli anni 
egiziani, i persiani , gii ebrei, gli assìrj, e gli 
anni diversi di tante nazioni , che spesso ven- 
gono accennati dagli storici , in quanti imbaraz- 
zi non pongono T animo de' lettori per potet 

(ili Vaes ffènèrales Scr.. Acad. des Inscr. t. t. 
{b) De Ooctr. temp. lib. I . cap. xxxviil. ^ 

{e) Reflex òic. Acai, des inscr, u vai. sur Bd* 
krophonù. x> & autr^ 
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tlcevere piena e distinta idea del fatto^.,che «à 
descrive ? Lo stesso anno greco quanto- non era 
differente negli stati diversi, inconiinciaudo ìa 
lalcuni nel solstizio estivo, in altri ncir autun- 
no, in altri nella primavera? Quanti caoiT^ia- 
menti rióa ha ricevuti da Talete , o da Solone v 
da Cleostrato,/da Arpalo , e da^ altri astrono- 
mi ? E quanti passi degli amichi autori non »* 
cìffroiìo agli eruditi lettori, che non mai si po- 
tranno intender.^ senz' intima cognizione delle 
varie lorocronologicoastronomìche compntazio-. 
rni?In diversa guisa si conteranno i meaì e gii 
anni dopo V ottoeterìdi di Cleostrato, d^ Arpa- 
Io, e d'Eudosso, che ne' tempi , che le prece- 
dono: il ciclo di Metone, il periodo di Cdlip-^/ 
pò , ed altri sforzi degli astronomi greci dava* 
uo maggiore precisione ed esattezza a' lo r mesi 
ed anni , ed introducevano negli scritti degli sto^. . 
tici.edegli altri autori diverso niodo di com- 
putare i tempi de**fatti; e chi non bien compren- 
^ da queste diversità , invano sptera di intender^ 

chiaramente la giusta serie de* tempi i^de* fatti , 
e d'ottenere piena ed esatta cognizi^)i^e della sto- 
t0,.;^;«^ ria . Onde sono ben da lodarsi gli ^utìchi cxo- 
\4fc//4f j^r< rfologì , che non temerono d' affacciarsi a t^nta 
c/T rro»^malagevoli spinosità; e combinando i luoghi ^ 
h^a^ le età, e le circostanze diverse degli scrittori 
e de* fatti, che ci raccontano, e le differenti lo- 
ro maniere di computare r tempi , ridussero a 
ci^rte e conosciute epoche i fatti troppo vaga-^ 
ménte ripòrtati nelle storie , e neg(i altri scrit- 
ti, € ne facilitarono T intelligenza agli studiosi 
lettori . Forse Demetrio Falereo , trecento anni. 

incir- 
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lilcifca avanti 1' era volgare , avrà datò un sag* 
giò di cronologìa nella sua opera Sopragii ar* 
tonti » citata frequentemente da Laerzio : es»a 
certo abbisognava di molta lettura di storici ^ 
e caIdoIa2ione di tempi , ed avrà potuto dar mol- 
ti lumi a' cronologi posterioti t noi non possia- 
ino parlarne che ciecamente , e per congetture* 
^orse Timeo potrà piiì giustamente chiamarsi 
il primo Crortotogò dell' antichità . Certo Diodo- 
ro siculo gli dà siÀgotarmente la lode di dili- 
gente néir esattezza de* tempi (a) . Snida cita una 
«na òpera intitolata Olimpionica , ossia Atti ero* 
Itici (b) 9 1 in questa avrà egli ordinato secon- 
do il computo dell' olimpiadi la serie de' fatti. 
Anzi non solo i fatti ^ per quanto possiamo ri- 
levare da Polibio, ma gli anni degli arconti^ . 
que* delle sacerdotesse d' Argo , ed altri compu- 
ti cronològici riportava Timeo agli anni- delle 
oliiitpiadi i ÌB Timeo pertanto sembra potersi a 
ragione otìoriiré del titolo di cronologo ^ 

Ma il vero principio dello stùdio cronologi* . ^^^. 
feò sì dovrà ripetere da' floridi tempi della scuo-'^^J^^'j^ 
la/d* Àlessàndrin , e dalT impéro de' Tolommei.^^rro»#. 
Rese (liìì comuni fra' greci dopo le conquiste dV<?^l«» 
Alessandro 1^ notizie dell^ Asia » le memorie , e 
e le antichità , le storie , e le opere, degli asia- 
tìei ^ po^^evaiio meglio confrontarsi le espressio* 
ni diverse , esaminarsi le date, ed accertarsi pi^ 
esattamente tutte le età» La filosofia e le ma- 
'tematiche , coltivate allor con ardore , introdu- 
cevano uno spirito di 4Ìiscussione e d' esattezza» 
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(a) Lib. V. {b) Io Tim. 
Tom. 9, Ij 
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. cbL<s non ptà si contentava di ^aghi calcolf , e 
^ ^ d' epoche incerte , ma voleva precisione ed ag- 
ginstatezaa di tempi ;eì lumi dell' astronomìa 
, che allora realmente incominciarono a risplen- 

dere nella Grecia , e che molto s' accrebbero col- 
le astronomiche. memorie venute dall* Asia, po- 
terono grandemente giovare a diradare le tene- 
bre deir oscuro caos delle cronologiche autichi- 
Qt-eci là . Allora infatti fiorirono due cronologi , c\- 
.cronoiogi Ititi da Censoriuo (a) , Sosibio ed Orete;^ allo- 
ra scrisse Ctesicle , di cui Ateneo (6) eira il 
libro terzo de* cronici ^ allora T astronomo babi- 
lonese Beroso introdusse fra' greci T erudizione 
astronomica do' caldei , e le notizie più giuste 
dolila, storia caldea , e diede a critici greci piii 
sicuri e stabili fondamenti per fabbricare una se- 
rie cronologica degli storici avvenimenti di quel- 
la nazione ; al lof a l'egiziano Manetone dedicò 
a Tolomraeo Piladelfo la sua, iStorìd deW tJgit^ 
to y da cui tanto vantaggio ritrassero i crono- 
logi greci y Ma a che serve il ricercare memo- 
rie dello studio cronologico de' greci , quando i 
sassi stessi sorgono dalla terra per darcene un 
irrefragabile testimonio? Impresso inàelcbilmèn- 
le rimana ne' marmi dì Paro , detti arundelìà^ 
ni , fino da 26^ anni avanti l'era cristiana , 1/ 
amore de' greci dello studio cronologico. Era 
ben d' uopo d'amVardente. passione di tale sciea- 
z^ per accìngersi alla difficile e molesta faticai 
di scolpire nel duro marmo una &ì lunga serie 
di storiche e cronologiche osservazioni . Fa 
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(a) De die nàU e. .viil^ (fc> Lib. ti. 
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liari e eomiini diventare dovevano a tatti i gre* 
ci le cronologiche notizie, quando ad c^gnt pas<- 
so ne' sassi stessi le vedevano sposterò i mar- 
ffii arundeliani dovranno reiigiosamence guardar- . 
si come il più infallìbile monumento dello sta* 
dio ; non meno che delT esattezza de' greci nel- 
la cronologìa. A^llora infatti contemporaneamen- 
te, o poco dopo l'incisione di qué* dottissimi 
marmi sorse ad onore della cronologìa T erudi- 
to enciclopedico Eratostene. lic astronomiche cv^Eratostf* 
gnizioni , la geometrica severità , e 1' immensa''*' 
erudizione lo giiidar.ono alla scoperta del ve- 
ro nella -ricerca de' tempi a«»tichi ^.ed egli con 
erudito coraggio formò una cronica completa 
della. storia greca, risalì alle età piò rimote, 
e giunse a fissare le epoche perfino d'alcuni av- 
T^uimenti de' tempi eroici « Grand' applauso le- 
varono in tutta la Grecia le opere cronologiche 
d' £ratostene, e vidersi al suo esempio uscire 
alla luce opere varie sulle olimpiadi ,c sulle co- 
se neir intervallo d' esse accadute , e su altre ma- 
terie di cronologìa. Filororo (a) , Stesiclide (fc), 
e molti cronologi illustrarono con varj loro scrit- 
ti quell* oscura e difFioile scienza ;e la cronolo- 
gìa formava da sé uno studio , che occupava le 
vigilie , e V attenzione di molti dotti . DtDve ve- 
niva coltivato da tanti lo studio della cronoio* 
già, d'uopo era, che, si prendessero da alcuni 
f\on piccioli sbaglj.L' amore della dispina e del- 
la novità , la prevenzione talvolta per qualche 
prtrticolar opinione ^ talor anche la precipita-, 

(a) Suida in Philo0. (6) Laere. iu^XenophonUé 
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sione nel giudicare doveva far nascefe ^ìcun}! 
equivoci neir intelligenza degli autori « e nel l^ 
combinazione de' tempi , ed introdar degli erro* 
ri in vece di cronologicho verità. Bla sono bea 

^ da lodarci i dotti gr^ci « che zelanti dell' onore 

della cronologìa con ard<Qnte impegno levarousi 

Casforf ^^ impugnar tali errori .Uno di quecti fu Ca* 
i;tore di Rodi» celebre cronografo di que*ten^- 
piydi cui ci restano anpora alpuui ^ frammenti^ 
^1 quale oltre le opere c^'onologicb^ de' regui de* 
aicioD], degli argivi 9 4egli atei^ie^i » ed altre 
simili , un' opQr^ direttaoiente a tal fine compo- 
se per rilevare e r^udere a, tutti palesi var) er« 
fori» che 8.i prendevamo uella cronologìa* Con* 
t^eniporanc^ di Qastor^ scrisse in cronologìa Apol^ 

Apollo^ lodoru , e compose in versi una cronaca univer- 

■^' tale • chQ dedicò ad Atta^lo re dì Pergamo; La 
primsi^ oronaca universali} per avventura, come 
credc! il Fabrizio (a) , cl^e si^ venuta alla luce;^ 
ed oltre di quella diede s^npl^e molte uotizif 
cronologiche nella sua Wtologiqa biblÌQtei;a • Si*- 
cure epoche; e giuste notizie avrà riportato il 
critico ed erudito Qioqigi 4* Aliparnasso nel suo 
Jibro intitoli^to Df' temf>i , di Wi più non ab- 

0/W^/))iamo che il titolq ,ed un br^vi^simo frammea- 
^'^Z/^^ir-^^i . Jl Boìvìq (b), giustamente dolendosi di quo* 
^^'^* sta perdila , si va studiando coni ingegno ed 
erudizione d,ì rimettere la prpi^ologìs^ di quel 
giudizio^ auforQ , ricavandola dagU altri suoi 
' fcritti , e forms^ così un canone cronològico d^ 

{a) BiU. ant. cap« vii. 
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inauro fino al tempo di Diooigi , dht pxih da^w 
ei noli poco lume per T intelligenza della sto^ 
ria . Fa pregio particolare della cronolbgjla di 
Pionigi 1* unire c^efece il primo fra' cronologi 
ie cose greciie colle romane , e il richiamare 
mutuamente dair una all'altra i tempi e i fatti^ 
di quelle due nazioni * Della cranplogìa di Tal* j^^^g^ 
io abbiamo notizia da J^UBebio (a) , da li^tUtX'cronofJgi 
tio (b), e da altri , e sappiam, cb' era esatto gf#«#. 
nella Gombinazioae de* t^mpi. Celebre partico* 
larmente è la cron^c4 | o sia le olimpiadi di 
Flegonte, doye fra T feltro notizie r i por tasi. Tee* 
disse spla^re accs^duta pelisi morte di Cristo . Djl 
queste oliiqpiadi fp^a soltanto qualche fram.meiv* 
to;^ m^ Tediamo, t>be gli aptichi onorano eoa 
njQlte lodi Flegoqte i e il vederlo riprt^^^o da 
Pozioper \^ premurosacura di coniputar le olim- 
piadi , e di riportarvi ogni C09a\ ^ la maggior 
inde » che possa darsi alls^ sua cronologica di U* 
genza . ^oq poteva V astronomo Tolommeo tr^* 
scurare una scienza» che apparteneva all' asirq- 
aomla, ed oltre solenni pez^i dipronologìa astro* 
Bomica scrisse un canone de^ re,cb9 dà non pa- , 
^ schiarimento alla ^torii^. Tolommeo, Tallo ^ 
€ Flegont;e , bencbèi postenori all' ers^ cristiana > 
seguivano ancora la ^^Ugion^ gentilesca ; i reii* 
giosi cristiani ne' due; priori secoli non istima* 
fono degni della^ pia loro attenziene gli stud] 
della cronologìa . Sfa, il.prinqipio del terzo sq- 
l^olo scrisse Teof|lo antiocheno un libro de' texi^- 
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(a) Praep. evaxig. lib. %. cap. iil , C^roa» lib«4t 
]y^ Lib. {. cap. xal & xxij. 
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pt. Sant* Ippolito s' occupò molto nelle cronolo» 
glebe speculazioni , e lasciò scritta una crona/* 
ca^e sopra tutti Giulio africano^ abbracciò in 
citìque libri con diligenza e con metodo tutta 
la cronogra&a , dalla quale Eusebio , e i ero- 
zoologi posteriori trassero ^nolto profitto . 
. ■ . Non avevano da. principio pensato i ceravi e 
éiii i^^^^^^^^ romani alle spinose ricerche , ed alle 

^^,„^/^. oscure fatiche delle cronologiche discussioni : i 
f^s4ie ro libri , e gli altri monumenti storici > eh' essi ave- 

mAHi , vano in qualche co pi a ^segnavano assai chjara- 
avente i tempi de' fatti col notare i nomi de* 
consoli, o gii anni del comando de' re, sotto 
cui erano accaduti; ma della diversità degli an« 
ni di Romolo , di Numa> e d' akfi , delle gre- 
che antichità, delle epoche egiziane e delle asia« 
tichc, delle varie computazioni de' tempi, e d* 
altre croaologiehe combinazioni non si prende* 
vano gran pensiero . Inoltratisi poi nclla^cuitu- 
ra delle lettere , 'e gelosi di levare a' sudditi gre- 
ci il principato negl'erudizione , non i^ollero la- 
sciitre intatte né anche queste materie, e pre- 
aero a maneggiare le crono logi);he spine per co- 
gliere i frutti d' una giusta ed esatta cognizìo- 
, ne della storia. Plutarco (a) cita un Glodio per 
quanto pare antiquario , il quale com[>06e un* 
opera intitolata Elenco, or Razhnario de* tempi . 
Non v'era iegge, nò pace, né guerra , né fat- 
to illustre del popol romano ^ che non venisse 
bissato al giusto suo tempo nell'opera de' magi- 
atra ti , che compose Attico , come narra ueUa 

(a) la A'tt/n^. 
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mtk ' Vita Cornelio Nipote . Quante ricerche v f 
quante combìàazioni non sarà costatcT allo ste»f 
so Cornelio Nipote il ridurre in tre carte, dot» 
te in verità e laboriose » come dice CatuUo(d)«^ 
gli avvenimenti di tutte le età , e distendere in 
sì brev^i pagine una cronaca universale/ Ma non 
a Cornelio Nipote » uè a Glodio ^ né ad Àtti« 
co toccò )a gloria di pareggiare i greci nella 
cronologìa? il cronologo de' romani , il nobile 
rivale de' greci in Questo genere dì stud) altro 
non frt ch^ Il latino Eratostene l'erudito Var- 
rone . Questo dottissimo ed enciclopedico scrir-^'""''^^' 
tore, amante singolarmente delle storiche anti* 
chità ♦ penetrò ne' piii secreti mister j' delle let- 
tere etruschc , delle volsche, delle italiane, »* 
inoltrò nelle più remote aotizie delle greche , e 
potè egli solo^^ far fronte a tutta la Grecia nell' 
erudizione , come gliela faceva Tullio' nel I' elo- 
quenza. Ma per ciò singolarmente , che risguar* 
dà la cronologìa , non tralasciò Varrone verun 
mezzo, che non adoperasse per acquistarne un* 
«•atta e perfetta cognizione. Coli' esame de' ri- 
tuali etruschi , e de* monumenti storici di tutta 
l'Italia, e coH* immensa lettura de' libri greci e 
latini , col confronto degli anni della fondazio* 
pcd'alcune città, e della distruzione d' altre, co4- 
la cfombì nazione de' diversi giorni , mesi, anni, 
secoli, 6 di tutti i diversi periodi adoperati dar- 
gli antiòhi giunse slcortato dalla sagscità del suo 
ingegno a dis&ipare ìa< densa caligine , che in- 
gombrava le età passatele ridusse tutti i tem* 
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ìli scorsi éirl principio del mondo fino à\h, ttlt'" 
età a* tr« periodi di tempi , oscuri , favolosi , € ' 
inorici y che sono poi diventati tatico famosi neW 
la cronologia (a). Cronografo fa pure il gram» 
maticò Verrio f^Itcco^ il quale ordinò i fasti 
consolari , è li^pabbliGò incisi in marmo (ò}« 
Né -Al Varróntt , né di Metun nUro romano »i 
fono^fino a noi éóniérvaci scritti di btonologìa ; 
t ì^ iìTiito avanzo dteile cofniziotii de' romani ia 
liuésti stud j sono Saltante i ffàthménti de' soprad* 
detti fiisti cóniBolaf i éoniserVati tiel caitipidogHo^ ' 
Icòn altro trovato recèntemente' iti Galestrina . 
mi lungo pezzo di cronologìa mésso al princi<« ' 
pio della sua storia da Vellciò t^aterfculo , e ' 
qualch' al tto d* altri storici \ e per àliro verso 
àlcinni framménti di càltendarj ^scoperti in Ro- 
ma, ed illustrati dai Ciacon , dal Sìlnchini ,e 
^a altri àntic{iiarj; altri frammenti d* altri calen- 
dari piti meteorologici che cronologici riporta* ' 
Irci per sòrte degli scrittori d'agricoltura; ed 
àfcUne pàgine di detisorino , scrittore assai pia 
itiodérno ', ^t\\^ stimabile duà Ofkiiretta De dit 
natati . Àncbé de' greci cronologi ^ che furono 
in tanto maggior copia , non abbiàm che fram* 
menti d' Èratostene, di Castore , d' Apdllodòro , 
di Plegonte,di Tolooimeo j e di'^quàlch* altro, 
il più lungo , piti ricco ^ e piii prezioso fram- 
mento dèi marmo strundeliano, che contiene qua- 
ti intiet'ft ia cronaca da lioi detta di Paro ; e i 

firam- 

(a) Gensor. De die nat. cap. vili & al: 
{b) Svet. JD« ei gr, . , 
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AMtinéBti «ommtmefite pregevoli del cronico 
flt Busebio » tradotto ed tccresciuto da san Qi* 
ttlamo» 

ita deir eiattetast de* cronologi gteel è l^ti^r tr,té m- 
tH, e della filosofica é critica giuste^eza degii*''>0^///4 
tatiehi in questa pane quanto coatd dtivremo ^^^^^^^^ 

noi £kre? Sembra, cbé il ffìudìziòsd **lntarcoS;^Tlf 

non téog^L in gran ptégio di èctittert di quella^ 

scienaa, e dia ad una tradizione , e tròco comu^ 

né , appogfxMa al carattere personale di 6olo« 

tie , ia pteferenca iopta tutti i canoni de' crono» 

legi , i quali ^ dico egli , benché corrètti e com* 

Rinàti fin alloì^ da iafiniti cronisti ì non s^ erané 

potuti purgare dalle mutue loro contraddizioni 

e où-qì feste ripugnanze (d) . Non Vuole il seve* 

irò Kewton auenOrai alle date de' tOmpi degli 

aatichi storici , che gli membrane troppo vaghe 

td incerte \ e tr<^ppo ti^a ior discordi (h) . li 

tradito fiolingbroke apértam0ntO dispr«ZÈa i rac^^ 

tonti e lo epoche degli antichi non àolo comd 

1 incerte, nU come incapaci eziandio di qualche 

[ tortézza i e lungi dallo sperare ^ che potesse ve« 

I nirci qualche trchiariiiiento^ ite avessimo realmen» 

le alle matii le òpere , che abbiami perdute, ore^ 

^ de air oppósto i che «Crescerebbe 1* incortezza, 

1* Oscurità ;!e che maggiore sarebbe il caosdeU 

là nostra ^ronolc^ìa, quanto maggi<;;re fosse la 

topià de'^ibri antichi (e). £ così parecch) altri 

idodorni crederebbero d* avvilirsi coir oècupare i 

loro àtud) in formare calcoli cronologici su' té* 



fm 



ricali 



MMMM 



■•taMri* 



«•■ 



\ 



(a) tn Solmé* {h) Ctonol. 

(c) Of. the 4tttdjf iff\ Éist. lect. ul.. 

Tom. 9. \% 
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^imonj degli aatichi , ed amano più df riguar*' 
dare francamente -tutti quegli storici come pi a** 
cevoli favolisti , e còm^ scrittori bensì eleganr 
ù , ma incapaci di trovare la verità , che npn 
di studiarti con attenzione, e affaticarsi per con- 
ciliare i loro détti . Sia e perchè non dovremo 
noi riguardare ì greci cronologi colla stessa ve« 
neraztone, che professiamo agli altri laro scrÌN 
tori?» E perchè non potevano quelli giungerò 
ad un' esattezza, che si meritasse la fede e la 
deferenza de* posteri? Uomini tdi sodp giudizio^ 
di fino gusto, e d' acuito criterio» quali in tan^ 
te altre lor opere si rappresentano , forniti di 
Tasta erudizione e dr sottile filosofia , ajatati 
da* lumi astronomici , e daWa geometrica severi-» 
tà ; dovevano i greci cronologi recare a questi 
stud) la stessa felicità, che con tanta lor gloria 
apportavjano a tutti gli altri : e noi potremo ali* 
opposto temere piìi giustamente d* incorrere noi 
la taccia d* inconseguenti , se lodando la giustez* 
za, e la profondità delle speculazioni deMor ma- 
tematici , e il 6no gusto, e Tottimo senso de- 
gli storici , de' poeti , degli oratori « de* fiiosofi, 
vorremo poi disprezzare 6ratostene, Àpo^lodo' 
rOy ed altri cronologi come privi di sano cri* 
terio , e elettamente condotti da vana credulità^ 
Nò potrà dirsi , che non dà mancanza di crite- 
rio degli antichi cronologi si vuole desumere 
r incertefzza delle lor epoche, ma da difetto dì 
^sicuri ed incootrastabi ti monumenti , su cui fon* 
^"f'^Mare i lor calcoli. Abbondava la Grecia di scrit* 
f '^^l^^fti, di lapide, di memorie , che a chiare r^oce 

da cr09o *^ \ i , 

h^a , presentavano date ed epoche non soggette a sera- 
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pelosi contrasti , e gii antichi cronologi eraila 
meglio provveduti di mazzi opportuni per for- ^ 
joare i ior calcoli, cbej noi sono i nostri mo^ 
derni per accertare 1 tempi de' nostri recenti 
fatti.. Gli antichi storici, conte abbiam di so* 
pra osservato^ erano diligenti nel segnare i tem- 
pi , e seguivano ?ar) metodi ; ma tutti assai giu«> 
sti i«d opportuni . Era assai comune agli stori- 
ci , T attenérsi alle generazioni , ed a' cronologi 
ii. calcolarne tre ad ogni secolo. Questo ^meto- 
do riprovato dal DodweJlo (a) come troppo va- 
go ed incerto, e da altri ci^me falso ed insus-* 
sisteniè , non dovrà sembrar tale a chi più prò- * 

fondamente scintemi nelle notizie dell' antichi- 
tà. Lo studio genealogico era sì famigliare agii 
antichi greci , che anche i poeti stessi ne* loro 
voli poetici non perdevano di vista le genealo- 
giche notizie;. Molti scrittori si dedicavano ^^Y" Scrhtorì 
ticolarmente ad illustrare co' loro scritti le ge-^ì genea* 
nealogìe. Acusilao prevalendc^i di certe tavole/^^ì.^ « 
genealogiche disotterrate dà suo padre, scrisse 
nn' opera molto stimata delie genealogìe {b} Di 
genealogìe scrisse parimente Perecide un* opera 
intitolata Autoctoni (e) ; di genealogìe scrisse 
altresì Ecateo (^i) ; delle genealogìe delle fami* 
glie siciUane compose un' opera Ippostrato ; e 
molte Méneerate sulle generazion i^ degli eracli- 
di, e d'altre illustri famiglie (e); Satiro illusfrr6 
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(a) App, ad ami. Thucyi. 

(b) Si]id. in AcusiL (e) Id- in Phevec^ 

(d) V. Sevin* Ac. des Inscr. tom. ix.- 

(e) V. ScJwL Pind. in 01. a. Isth. iv. & aU 
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IMUrtipoUrmeiite le fnuiiglUi 4' Alessaiidrìa {é}% 
le molt* altri trattiirooo na^ loro «crini timìl ma* 
toria • l4aonde i calcoli prooologicì oompatati 
iall0 geqealogìe noò dovevano ossete tanto va^ 
pUi e4 incarti, come vorrebbe il Qodi^éllo .N» 
x\ contare j^eneraloieaie tre ^merasioni per se^^ 
colo dovr^ riputarsi un conto troppo largo, 4 

vano però ed insus^i&tento , sapendoai l* uso de* 
greci 4i congni tingerli iamat ri (nonio dopo i treot* 
aiiqi , come da Esiodo (fe) , da piatone (<;t) , d^ 
Aristotelcif e da altri antichi rilevasi « B qaesco 
iìifatti conferolìano i calcoli del Freret (d), del 
fiQPgainyille («)»« d^aUri moderni , i quali in 
qiiflfstà guisa calcolando » con|rontando i varf 
p^sii 4' autori , cbe coiriano per generazioni , con 

altri phe s'appoggiano ad altri matodi «e com^ 
l^iuaqdo fta loro dìvorse genealogìe , che ci rt^ 
mangono oegU antichi, trovano i'n tutto tanta 

poerè^Qza conformiti, cho invano spcrerebbesi 
di rintracciarla, se non yi ^sse realmente un 
foqdo 4i Vorit|. I)eri4e5Ì ii metodo 4' alcuni 
imtqrì 4i segnare i tempi d^' fatti ascendendo 
recrc^gradats^m^ntO da qQalcVepoca illustre i qua^ 
fjchè ridic^ola esser dovesse V esatto^za da* nostri 
pronoiogi, ctiei pi 4anno la nota 4o' tempi auti*^ 
(hi aseandeq4o daU* epoca della nascita diCri^^» 

(a) Tfieoph. ^4 4:nt. L il. 

(h) Oper. 4f I^e$. (e) De Rep, dia), v^ 

{4} NoMtfeiks Qhs0r%. sur le S^fst. c^roi|. cff 

ftansieìi^r ^eydon .. O^, sur |e tems^ a(f q^u^ A 

rfgnè thil^ropHon &c. 
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- tu. lo non leguicò ai j^rlare degli ahcì oieto* 
il» olle adopet^Tauoi gli antichi storici per da*? 
le a'fattr il cttareaiente lor tempo t dirò soU 
taato col Freret «che utttì soqo ugaalmente esat* 
ti e sicuri .Oltre i moiti.ed esatti storici, da* 
quali potevano ricavarsi }e cronologiche notizie t 
r*9raao^ parecohj altri scrittori , che ivon storie » 
ma salvante cronologiche serie e successioni sì 

Iiren^evano a det^crivere , ma che recavano co* 
oro scritti grand' ajato a' cronologi, Flutarco (a} 
cita una lista > o suocesfione de* re di Sparta « 
Iiaerzio frequentemente s'appella a Socione^a 
Sosierate , ad Alesfandro ^ e ad altri scrittori di: 
fuccessioni ; e serie e suecessiont di principi .» 
di comaadaati , di fiiosofi , e di tnolt* altri gi«> 
1Ea?aao per le mani de* curiosi e diiigentissimi 
greci 1 1 bronzi e i marmi non meno de* papi- 
ri e delle pergamene davano materiali a* crono* 
logi per fondatamente formare gli esatti lor ero* 
aici . Compiuti cataloghi de* re , degli arconti 
ile* vinoitfKi de* giuocni olimpici » e di quandi 
potevana arere qualche celebrità s'incontravano 
scolpiti ne* bronci I o ne' marmi per conservarne 
ìndeioi}i le memoria ali* t^r udita posterità. Noi 
dopo trenta e piii secoli abbiamo tante notizie 
delle sacerdotesse d' A^gO « prese da moliti sto- 
tici per chii^ra e sicura data de* fatti descritti, 
che incominciando da |o , soprannominata Cai- 
lit^ , a sia la Bel^ sa^erdij^éàsa , la prima 
fhe eGcap{)i tale posto e contando Ipermestra^ 
Alcione y Admeto^, Qallisto , e tant* altre , che 
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in tanta distanza di tempi .ancor conosciamo , 
potremmo tesserne una lista assai piena senza 
grandi interrnztoni . Quanto* noil saranno state 
più conosciute agli antichi , che dappertutto ne 
vedevaa memorie » e. che in un lungo marmo 
leggevano in Si cione la distinta lista , e la giù* 
sta successione, di tali sacerdotesse , come sap* 
piam da Plutarco (a) ? Colonne simili cita Por^ 
lirio (6), dove i cretensi segnavano i sagnfiz} 
de> coribanti , e i nomi de' sacerdoti . Un desco 
usa vasi ne\giuochi olimpici ^ dov* erano scritti, 
per quanto apparisce da Plutarco (e) ^ i nomi 
de^ vincitori . Sorge recentemente di terra una 
didascalìa, la quale illustrata dall' Oderico, ci 
presenta la notizia de' poeti vincitori de' giuochi 
scemici ^ co' titoli de* loro drammi» co' nomi de* 
gli arconti , e con anitre memorie , per farci ve- 
dere fin dove arrivava la diligenza de' greci di 
segnare su' marmi la memoria di qualunque me- 
morabile avvenimento .Noi siamo pigri ed ava-* 
ri nel consegnare a materie durevoli la memo- 
ria de' fatti più illustri; e pur crediamo a' no- 
stri cronologi, che ci fissano i tempi 4i tali 
fatti : e mentre i greci s'imbattevano dappertut- 
to in iscritte lapide , e vedevano scolpita in bron** 
zi ed in marmi, la memoria d' ogni piccolo av- 
venimeuto , vorremo impor taccia d' inesatti e 
fallaci a' loro cronologi ? Non dirò nondimeno, 
che infallibili sieno stati gli antichi j^ e clie ab^ 
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(a) jpe Musica. 

ib) Lib. li. Tlefi (MFQMi eiu^vxfùy. 

(e) In Lycurgo. 
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famno à venerarsi eome irrefragabili le cronolo*'» 
glebe lor decisioni ; ina créderò bensì , che do^ 
▼e a noi sembrano vane e contraddittorie e ri^ 
pugnanti al buon senso » non dovremo tosto tac- 
ciarle per tali ; ma dovremo all'opposto acca- 
gionarne ]a nostra ignoranza > e la scarsezza^ 
in cui siamo dell* antiche notizie , anziché deri^ 
dere la credulità de' critici antichi, e riputarli 
privi di sen^o comune , e di giusto ragionamen- 
to . Il Boivin (a) saviamente riflettendo , che 
non è da imputarsi ad un uomo delta dottrina 
di Varrone un errore di calcolo , ed uni con^ 
traddizione sì manifesta , quale apparisce nel ce^ 
lebre passo di Censori no (b) sopra (e tre epo- 
che stabilite da quel romano cronologo, v noie 
piuttosto pensare , che mancante sia quel trat- 
to di Gensdrmo , e eh' abbisogni di correzione, 
e di supplemento: e nel provarsi e^ì erudita* 
mente a supplire le due epoche, che crede man- 
carvi , trova i calcoli di Sosibio, d' Eratostene» 
d' Arete, e d' altri cronologi sì coerenti fra lo- 
ro neli^ assegnare i tempi di quelle medesime 
epùche , ohe questa loro conformità è per lui 
il più forte argomento per recarvi tal correzio^ 
ne . Più chiaramente il Freret (e) , ricorrendo 
intorno agh assirj le storie Mere e le profane, 
trova combinare ^ì giustamente gli storici , noìii 
menGi i greci fra loro, die i greci cogli ebrei, 
che forma da' calcoli degli uni e degli altri una 






(a) Rest- Chron, di un endroit deCensorin. 

(b) Jìic natali cap. viiL (e) Essai éur U 
Chr. de l Assyr. Acad. des laser . tom. vii. 
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lien Jegflita ed assai compiuta €roi)tciiog)A , aiMt 
trovare in nesfiùao le ridicole assurdità , che gì* 
ineto^^ti moderni credono ad ogni passa d Ì po« 
ter loro imputare . Questa rara concordia e siti- 
golar tiombinazione è pìh maravìgliosa ne' dnd 
più celebri cronologi greci Eralostene ed Apol* 
lodoro « Apollodot'o / Uomo dottissimo, e* di 
gran fama in tutta la Oreoia ,6 pàrtido1armea« 
te stiniatddal l'è di l^érgaciio, che lo volle pres^ 
IO di sé regolktore e {jtrefetro delia sua biblio* 
teca ( scrisse con molto applàuso in eroriologìa ; 
te tuttoché per là isua erudizione «celelh^ità po^^ 
tesse fondatamente ispirare al principato nelL^ 
òhbré di quella sdietizi, tuttoi^hè là rivalità fra 
le due biblioteche di ì^ergamo ed' Aléssaiidrìa 
gii facesse guardare Èoh gelosia la gloria d' uà 
prefètto di quésti y puf si òontetitìfd^ èssefe se« 
gdacé d' firsLtostenèy e religiosamente si* attenne 
alle epoche y é a' càlcoli da lui fissati; [Sruova 
evidènte di guanto ei gli àVéssÒ trovati giusti^ 
é poco sò|fgetti & Cagionevoli opposizioni. Cre^ 
ècé là niarài^iglià in diioréd' Éràtostehé ai ri* 
fletterà, che Apdllodoro sicrisse là sua dronoìa^ 
già dopoché Gastòr e eruditamente s^éra studia*» 
to di rilevare cOn rigore gli errori de' precedéa^f 
ti 6rdìi6Iogi ; nuova (iruovà d^ avel* Apollodorei 
trovati giusti i Càlcoli cronologidi d' l^ratosteoe^ 
ib ^U^eriori aderitici rilievi di Castore; l*att0 
questo piùL che abbastanza corivinde , ehe l'anti^ 
cà cronologìa ^ non che rozza ed Informe » do^ 
me Vòrrebbono iLlcuni léipdcfriili ^ era! all'opposto 

. tidotta a tale coltura ^ «juàié Hoii trovasi faelU 

* mente né^ nostri cronologi « 
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Né ptù trase^rata fu dagli antichi la ^^^^^^auls%o^ 

Jogìa astronomica, o ta rcgoiatrlc© de' tempi* ^^^,^^ 

I sagrifizj e le.fedte^ le religiose cerimonie^y^ref/. 

esigevano da' greci unacertA scrupolosità nella 

misuia de' tempi » che lor faqdva studiare con 

attenzione questa parte delT astronomìa. La ri« 

tposra dell* oracolo di sagrific^te K»m Tf/u , se* 

coodo gli anni cioè , i mesi , ed i giorni » gU 

obbligava a combinare con qualche diligenza e 

i mesi cògli anni , e. il corso del sole con quel* 

lo della luna . Al principio Talete^ Solone» 

chi che fosse che volle porvi qualche regola* 

mento , credè di combinare assai bene il soie 

colla luna interpolando un anno di dodici me^si. 

eoo altro di tredici > Quest'intercalazione chia* 

mata trieteride^ benché non fosse più realmen* 

te. che dieteride , non fu col tempo trovata assai 

giusta »e si pensò a duplicarla , facendola sol* 

tanto ogni quattro anni , e la chiamarono pen*», 

teteride , benché fosse realmente soltanto tetn^^e-* 

teridei e secondo questo periodo di quattro anni 

si celebrarono le feste delie olimpiadi. Non cou« 

tento di questo Gleostrato inventò un periodo 

d' otto anni tche volle chiamare octoeterfWe. Pia^ 

eque a molti astronomi questo periodo d' otto 

anni, e solo pensarono a regolarlo con piiì giù* 

sta esattezza. Così Arpalo, così Nauteli , co« 

si Mnesiiitrato » e così altri, come dice Censori* 

no (a), ma sopra tutti il dotto astroifomo Eui' 

do$so , introdussero qualche cambiamento » per 

dare maggior sicurezza al periodo delle ottoe* 
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• teridi. Più felice T astronomo Metone nel qda*'. 
tQ secolo avanti Cristo trovò un ciclo di dicia« 
nove anni, dopo il qiial^ il sole e là luna tor- 
navano a incominciare il loro anno nello stesso 
punto del cielo , t lo chiamò enneadecateride , 
simile al nostro ciclo lunare^ detto anchp pa- 
squale ^ colla differenza soltanto di poche ore^ 
osservata dal Glavio, dallo Scaligero , dal Petia- 
vio , e da altri cronologi . Il ciclo di Meton^ 
era molto piii giusto che tutti i precedenti ; ma 
si discostava ancora nondimeno dì alcune ore 
dalla leale cogiunzione de' due astri .Volle por- 
tri rimedio Gatippo, e formò un cijpla di quat- 
tro ei^neadecateridi , x> d' anni settantasei , chf 
abbracciata da tutti gli astrononii godè di par? 
tieolare credito nella dotta antichità. Per quan<* 
to dilìgenti astronomi fossero i greci , uoa po- 
tevano ancora nella rozzezza del T incominciante 
scienza giungere aquell' esattezza , che richiede* 
va la formazione dì tali periodi. Calippo ìiìfat- 
tì credè un po' troppo lunghi gli anni, e il sa- 
gace Ipparco s* accorse, che nel corso di quat- 
tro, periodi di Calippo , os»ìa in an^ni 4^3» sa- 
rebbe mancato un intiero gìxrrno. Propose dun^ 
que un periodo di 4o3 anni , levando alla fine 
un giorno, con che correggeva l'equivoco di 
Calippò. Oltre di questi cicli diversi, e di tan- 
ti cambiamenti di perìodi v'era nella greca cro- 
nologìa altra diversità negli anni diversi de' po- 
poli-greci .Divèrso era il perìodo ateniese dal 
y macedonico ,e questo dal tebano e d' altri gre- 
ci; diversi gli anni, diver^ i mesi , e diversa 
in q[ualche parte era in quasi tutte le cktà e 
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ì |Jrii)vincìc fa misura del tempo: diversità tutte, ( 
<jhe dcùno indispengabilmentè tenersi in vista 
da' cronologi, se vogliono calcolare con esattez- 
za i giusti tempi de* fatti . L* anno romano nel- CronoU* 
li incoltezza de* primi tempi della città era cziari-g^)f^eV#* 
dìo diverso da tutti gli altri , constando soltan-'*^'**» 
to di dieci mesi . Accrebbe tosto Numa i due 
mancanti » e Tanno' fu ridotto alta somiglianza 
degli anni greci , senza applicarvi le correzioni 
deMoro periodi . Opera fu del npn men lettera- 
to che guerriero Giulio Ge<5are coli* ajuto delT 
astronomo alessandrino Sosigene /a formazione 
di uQ anno nuoFO assai più giugno ed esarto di 
tutti gli altri , che conosciuto poi col nome d* ^ 
ttnno giuliano segue ad essere abbracciato da tut- 
te Ic/colte nazioni, e ad accréscere la gloria del 
suo immortale istitutore . Questi periodi , e que- 
sti regolamenti del tempo erano comunemente 

- ordinati per le feste, e per motivo di religio- 
ne: il calendario ecclesiastico, per cosi dire, 
era il principale oggetto di quelle astronomiche 
speculazioni. Ma la cognizione di questi perio«>* 
di e di queste diiFerenze di anni » e tutta la sto- 
ria della cronologìa astronomica era necessaria 
alla cronologìa storica per patere accertatamcn- / 

te fissare ì tempi degli storici avvenimenti . Gli 
antichi infatti orano ben fòmiti d' opere , che 
presentassero tali tioiizic . Ipparco e Gemino -§ 
per lasciare moli* altri ^reci, parlano degli an- 
ni , e de* periodi ^ e de* cicli de* greci ; e Censo* 
rìuo accenna tutte queste misure del tempo, si 
greche , che romane , in tal guisa , che fa vede- 
re non essere sconosciute ai romani ^ a* quali 
dirigeva it sao libre . < 
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Wf^noh La religione cristiana seguitò a far imo dellf 
Vriitl astronomìa |ier la celebrazione delle sue festivi* 
pi . "(à. Qus^nte dispute , e che acerbe contese non 
eccitò ne' primi secoli della Chiesa la determw 
nazione del giusto giorno da celebrare la pa^ 
3qua? I) papa Vittore per poco non recise dai 
corpo della Chiesa alcune provincle , che noa' 
volev^^no assoggettarsi al giorno prescritto. Il 
concilio niceiio tenne que' gravissimi vescovi co» 
piipati in questui religiosa e cronologica questio* 
ne ì e lo spinto d' ordine e d* uaione , sì lode* 
voie in qualunque governo, impegnò sempre la 
Chiesa a ftssai^ esattan^ente i giorni delle sue 
^òlqnnità , e formare un accurato e puntuale ca- 
lendario . Fin dal principio del secondo secato 
pensò sat)t* Ippolito a scrivere alcuni canoni in* 
torno a' tempi, ed a fissare un ciclo pasq^jale. 
pn dotto libro sopra il tempo della pasqua cora* 
pose fiacchilo vescovo di Corinto, mólte lette* 
re assai stimate Dionigi alessandrino ; e Anato- 
lió , venerato da tulSi por la sua erudizione , la- 
nciò un prezioso volume per mettere in più chia-. 
ro lume la dottrina de* tempi e della celehraaìo- 
uè della pasqua , Molti furono gli antichi, che 
impiegarono le dotte loro fatiche in regolare % 
cicli pasquali , e in illustrare questa materia^ 
Celebrq fu in questa parte Teofilo alessandrino, 
il quale, oltre le dòtte lettere, che ancor ab* 
filiamo onorate colla traduzione di san Qiroia*» 
mo , ebbe il merito di formare un ciclo pasqua-r 
le , che' conservò la venerazione de' posteri , A):* 
^ro ne compose san Prospero; altro Vittorio , 

ji yi^tor« fi^uiwaicQi-phìitmato d%l |papa \\^\^ 
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dalle Gallie a Roma per correggete U caleada-» 
rio; altro DionUio detto V Esiguo \ ed altri 
eziandìo lasciarono tali cicli* A maggiore in-» 
telligenza de' cicli pasquali oonseryasi aucor nel* 
la biblioteca vaticana un* antica statua di sant* 
Ippolitocoir.iscrizionódelsao ciclo, benché alt 
quanto corrosa; e nella cattedrale di Ravenna 
vedesi un ciclo latino scolpito in un marmo in* 
tiero e ben conservato, prezioso avanzo dell* 
ecclesiastica antichità . Non pel ciclo pasquale» 
ma per altro merito assai maggiore rimarrà im- 
mortale ne' fasti dellu cronologìa il nome di Dio- 
nisio Esiguo: il suo periodo d' anni. 53a^ colla 
concorrenza deicidi del sole e della luna , si può , 
guardare come l'origine del celebrato peripd«i 
giuliano; a lui dobbiamo eziandio X istituzione 
dell' era cristiana , e il contar che or facciamo 
gli anni dalla nascita di Cristo, che tanto co* 
modo riesce alla cronologia * Tale era lo stato 
della cronologìa nel ^esto secolo, piti occupata 
in regolare il calendario, che in giovare alla sto-^ 
ria ; nò potè ne' seguenti ognora pììi rozzi ed 
ignoranti vantare veri progressi * Sarebbe vana 
fatica il voler nominare soltanto i molti auco^ 
li, che si dedicavano a questi studj o per at- 
tendere alle correzioni del calendario, per iscri* 
vere cronache suU' esempio deli*eu5ebiana, tra- 
dotta in lapno da san Girolamo , e studiata da* 
greci e da' latici . La cronaca d' Idacio s* è me- Crgnlci 
ritata l'illustrazione del Sirmondo,e d'altri ttM^dé" ttmfi 
diti moderni; Beda ha coltivata la dottrina de'^^^'^* 
feiqpiy non men per 1' uso astronomico che per 
io storiqQ.f ti .ci:onicQ ^essandrino, pubblicata 
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ih greeo e in Varino dal Ràderò, ed i fttstì si- 
ciUani rUrovati dia^l Zurita Borio avanzi della gre^f 
ca cronologìa. Celebre fra tutti i greci è par- 
ttcolarmepte GiorgioSlnccllo, autore del prilla- 
ci pio de] nono 'secolo, la cui opera per le no-' 
%ìzle , chre riporta d^gli anteriori eronologi , ci 
»ì rende molto pregevole, ed ha occupata l* at-* 
teozione di quanti coltivano qùeni stud) . Enti*-' 
chio» Albufarap , Elmacìno , e per altro verso 
Alfragano , ed altri arabi sono assai più consul^ 
tati da' moderni cronologi , che i greci e latini 
di quell'età .Ma né greci , né latini • né arabi 
non possono meritare il nome di veri cronolo»*' 
gi . Dove trovare a'que"tempi quel corredo d\ 
erudizione , e queir oculatezza di critica , che f^ ' 
d! uoi>o per accordare tante ct^mbinazioni di d<i« 
te, di epoche , e»di tempi ^ e senza cui ad ogni* 
passo vacilla lo studio della cronologìa ! Aride* 
copie ed. insulse delle anteriori cronologìe di 
Giafio africano, d' Eusebio , e d' altri , non frut- 
ti di lunghe letture e d' erudite meditazioni so* 
no le opere di q^eYempi, che hanno qualch'ap*. 
parenza di ci'onologiiche : il titolo di cronico 
dato dagli antichi ad un' opera , che in una se-* 
rie di tempi e di epoche abbraccia molti pi ici 
fatti ridotti al preciso lor anno per farci in brc-' 
ve vedere le tracce più distesamente segnateci 
in tante e diverse storie, era allor applicato a 
storie ed annali informi ^ehe incominciando per 
lo più dal principio del mondo scorrevano fran« 
camente tutte le età senza rigi^ardo alle diffi** 
coUà.e agr imbarazzi , che la conciliazione degli ' 
autori , e la combinazione de' fatti doveva far 
«aspece in chi sapesse^ vevlerle> 
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tia reta cronologìa si può dire firtlu coi oro- "^>'^5*' 
tico d' EasebìOj nei quale pure 91 vedo già iijl'i^aTrù» 
lavoro d' un erudito, che giù cercava d'ammas-^^/^^^j^ 
lare i fatti e i tetupir^accoUi da aitri , che. di 
combiaarU^e fi$sarli con sagace e sevora critU 
ca ; né sì vide poscei^iorniecico risorgere se- no« 
che nel secolo dècioiosesta, quando la lettura 
degli antichi scrittori^ e ross^rvazione degli an^ 
tichi mon amenti fece conoscerK-gH errori della 
volgare cronologìa, e la precisa necessità di cor* 
'«igeali , e ridurre, i fatti antichi alle vere !ur 
epoche, e formare un^ e^tta serie di tem^i e di 
f^tti, ed. un epitome pe&' cosi dire della vita di 
tutto il mondo. Coraggio fu nei Tostato T in-*' 
traprendere al principio del secalo decimoquio^ ^ 
to le spinole ricerche , che seco porta i} voliè- . \ 
ninoso^d erudito suo coQimentarìo dei cronico 
d\£iisebió • Sia che poteva egli fare neìT oscu^» 
rità di que* tempi in^tnaterie, eh' abbisognavano 
di tanti lumi di critica e d*erndiziOTie? Gemi* 
«toPletone in un' opera deJF istituzione delie leg- 
gi voleva ridurre a' romani i giorni, me&i, ed 
anni degli antichi greci; ma Pgantentato> dalie 
difiicoìta, che sìx ogni punto gli si aflEicciava-' - 
110 , desistè da quella troppo ardita impresa ,0 
e'-atteónc ad un prudente silenzio (a) . Più feli- 
ce Teodoro Gaza toccò nel suo libro de' mesi 
varj punti di crcmologica erudizione ^ e rìsve*^ 
gliò l'attenzione de' dotti vefso gli stud) defla 
cronologia. Sfìguillo Aldo Manuzio promoven- 
do anch' egli in una lunga e dotta epistola so* 

Xa) V. Tkqod- GazaDe me/w, t. 
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tnìglianti nperctìe ; e con maggiore àmptezn é '-. 
dottrina Lilio Giraldo scrisse un libro degli ait«. 
ni, e de' mesi . La maggior «ogni^ione, di' al* ' 
lor s' ottenne delle notizie astronomiche , il mag- 
gior uso degli antichi scrittori , i nuotai monu- 
menti, che ognora si scoprivano, tutto dava lu- 
mi, e prestava sussidj ai maggiore schia(rimen« 
lo della cronologìa. I ealcoli dell' ecclissi > del 
numero d' oro, e dell* epatte, eh' eKigonci cogni^ 
zioni astronomiche , danno spesse volte la fiicu«* 
ra fissazione del tempo di qualche fatto, di cui 
invano si cercherebbe la determìnazionriieir al* 
tre circostanze annunziateci dalla storia. I mo- 
numenti antichi di làpide, e di medaglie sono 
spesso il pia sicuro ed autentico strumento per. 
provare il preciso tempo de' più notabili avve- 
nimenti . Senza gran maneggio e pieno posses*-^ 
so degli antichi scrittori sfuggono- mille circo- 
stanze accennate talora in^disparati luoghi, che 
sono quelle appunto, che maggior lume danno 
per la cognizione degli anni , de' mesi , e dello 
molte; e diversò epoche antiche e moderne . 
t'jrri%ìo' A* lumi dell' astronomìa deyegi la correzione 
megrfgo gregoriana del calendario , tanto illustre nella 
riana /^/gtoria della cronologìa . L' anno giulianocolT in- 
€a enea tercalazione del bissestile dopo^-quittro anni tìon 
era giusto abbastanza : 1* anno solare ^ che a que-' 
sto conto dovrebbe avere giorni 365 e un quar- 
to, è realmente minore d* alcuni minuti \e que-V 
sti bastavano perchè si trovassero mancanti tut- 
ti i cicli metonici ^ pasquali , che con tanta di* 
iigenza sembravano immaginajti.il celebre B^ 
4a 6* era già accorto > che T equinozio a suo t«m« 

pò 



IfO anticipava persino di irq ìntieiì giorni. Ad 
0gai secolo cresceva quasi un giorno quesc* anti« 
cìpazione, la quale nel decimoterzo sembrò sì 
notabile al dotto Ruggero Bacone, che si credè 
in dovere di readema conto al papa . Più vìvi 
ricorsi si fecero poi . per quest' oggetto al coi\ci - 
lio costanziense , quindi al lateranense, e poi al 
pontefice Sisto Iv, finché finalmente verso la 
ane del secolo decimosesto voHe eseguire que« 
sta bramata e giusta riforma Giegorio XIII; e 
co^ lumi prima de) Lilio» poi d'Egnazio Dante, 
del Giacon y e dei Clavio ordinò , che nell'an- 
no allora correre di 1 582 si levassero io gior« 
ni da' 4 a* i5 d'ottobre , acciocché nel segnan- 
te i583 ai trovasse realmente Tequinozio della 
primavera nel giorno ai di Marzo « nel quale 
era stato fissato dal concilio niceno;eche per 
i' avvenire' Tanno secolare , che per T intercala- 
zione di quattro anni dovret)be sempre essere bis* 
sestile., noi fosse per tre secoli consecutivi, e 
lo divenisse soltanto ogni quattro secoli , e si 
facesse, diciara così, un' intercalazione di quat^ 
tro secoli , come s' era fatta quella di quattro 
anni . Non fu tosto abbracciato da' protestanti 
il calendario gregoriano ; ma col tempo la cO'* 
gnìzione del vero vantaggio, che ne seguiva» 
saperò l'avversione e contrarietà alle cose ro- 
mane, ed hanno anch' essi, aderito alla riforma 
papaie . Golia ricerca delie ecclissi, e con altre 
osservazioni , e con altri lumi do^iraf^tronomìa ^ 
t coli* ajuto della lettura degli antichi Fcrittorl 
sacri e profani compose Gers^rdo Mercator la 
sua crotio logia, che venne commendata con .mgl* 
Tom. 9. so 
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te lodi dal Panvinio, e da moWi eruditi. A^so* 
li fonti delle «acre lettere tolle attingere il Bc-» 
roaldo , e diede Una Cicnìologìa, riOil «olo vuo- 
ta e mancante, ma talon&ziandìo falsa ed erro- 
nea. I monUHieiiti, che ognorjl si scoprivano^ 
nuovi lumi recavano alla Scienza cronologica. 
l~sopraccitati fasti siculi i cronioo alessandrino, 
fasti consolari , e calendarj erano dì gtand'aìuto 
a'cronologi per fissare il giusto tempo dt mol- 
ti celebri fatti. Mh il monunlento più prezio- 
so in cronologia , cf forse anche il marmo più 
I riguardevole dfelP antichità , è il famoso cronico 
di Paro, conosci nto col nome de' marmi arun-* 
dclìanì^od\ OXibrd,per essere sfato acquista- 

CrQvacato coti altri marmi nella Grecia dal conte d* 
de*m^rmf j^^^j^^qI ^el principio del passiito secolo , e rc- 

arande ^^^^^^ poi ali* Università d* Oxford. Una ItvngsC 
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serie de* greci aweniinenti per lo spazio di mil- 
le dugento e piti .anni si vede esposta iti ^uc' 
marmi eoa singolare precisione ecliìarezs^a . Tut- 
ti insieme i frammenti degli antichi cronologi 
non uguagliano la metà delle rrotizie di quel 
pregevole monumento; e la greca cronologìa ri- 
conosce pel più ricco suo tesoro gir avanzi' di 
que' rotti e logori marmi. La scoperta dV que- 
sti antichi monumenti, V esame di molte anti- 
che medaglie e lapide , che fissano alcune eyo^ 
che non segnate dag'li scrittoli , e lo studio de- 
gli' antichi autori , e di tutta la dotta antichiià 
pendevano più* illuminati i cronologi per met- 
tere il pie in sicuro camminando^ fra le dense 
tenebre de' vetusti e remoti tempi . 
^a 1« difficolta de' nostri cronologi èrano a^ 
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lai maggiori che pe' greci e pe- romani . Lsi sa- JJ;^^ 
era croQologla accresceva notabilmente le Spine, dettai 
cbeoircoudano questa ^cleaza . neir^anoebrai-crf/y»^^^' 
co » e deliQ varie maaiere di calcolarlo hanno 
scritto tanto il Maimonide, il S^ldeno » e altri 
critici rablnni e cristiani , eh* alcuni d* essi sol*- 
tanto occupano un grosso volume nel Tesoro deU 
le antichità ebraiche del Voigt , e. resta ancora 
non poco da riscbia^rarsi : e poi quante diversa, 
cronologìe non è d' uopo spiegare secondo le di- 
verse versioni? Quanti imbarazzi da vincere per \ 
ponciliase i sacri libri co' profani per la crono- 
logìa egiziana ^assiria , persiana , e dell* altre na- • 
zionì accennate nella scrittura ? La storia ecqle- ^ 
^Jastica ha anch' essa d* uopo d'altre epoche, che 
non emravauo ne' calcoli degli antichi . L'era 
spagnuola , r era cristiana , V era alessandrina, 1' 
antiochena Ja costantinopolitana ,ed altre simili; 
l'er^ di Diocleziano, d<$' martiri , e molt' al- 
tre ere diverse vengono adoperate ne' libri de* 
cristiani , e rendono sempre più difficile la cro- 
nologìa . La stessa cronologìa greca e romana 
quante faticale non ha costate al Lalemand , al 
Petit , al Giyoio « ed a tant' altri antiquarj {a)ì 
Un esatto ecoca^ìiutp catalogo de' consoli cesa- 
rei, una giusta serie de' papi, ed '^Itva degli im« 

\ paratori e de' cesari sembravanoal Pagi indispen- 
sabilmente necessarie per T illustrazione dell* ec- 
clesiastica cronologia (b) . Voglionsi altresì giù* 

^ sie serie de' patriarchi e de' conci Ij, e chiare co- 
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gnizioni delle ìndizioai , de' cicli pasquali » 
d' altri computi cronoìogici . Accrésce il tempo 
materia alfa cronologìa « e non le accresce ugual* 
mente i lumi e i sussid] , che V abbisognano per 
trattarla. Tant* inciampi e si dure spinosità non 
ispa ventarono V erudito coraggio del dotto Già* 
g «. seppe Scaligero , il quale verso la fine del seoo- 
^9fgir$^^ decin^osesto, quando non v'era appena chi 
avesse qualche cognizione di tali materie » s* ac<* 
cinse animosamente a porle nel loro lume. Con* 
fuse erano , e mal intese le misure del tempo 
di tutti gli antichi ; ed egli pensò ad introdur* 
vi la fiaccola delia critica ,e compose il suo li- 
bro Dell' emendazione de' tempi . GU anni ebrei 
e i persiani , gli egiziani , 1 greci e i romani^ 
e. d' ogni nazione » gli anni lunari e i solari , i 
popolari e gli astronomici , tutti i cicli » e i 
periodi , ed ogni misura di tempo piccìola o 
grande che fosse, Venne da lui chiamata ad esa- 
me, e posta in tutto quel lume , che allora po- 
tevasi aspettare . Da picciolo circostanze, nota- 
te\non solo dagli storici , e dagli astronomi , 
rna da*filosofi,da'medici, dagli oratori ,^da' poe- 
ti, e da tutti gli antichi scrittori , rileva la sua 
erudita sagacità interessanti notizie p^r porre 
in chiaro la non per anco illustrata ed affatto 
oscura dottrina de' tempi antichi. All' illustrazio- 
ne ed emendazione degli altrui cicli aggiunse 
egli un suo periodo , che chiamò giuliano , e che 
fu poi abbracciato generalmente da quasi tutti j 
i cronologi . (^uest* è composto di tre perioili; j 
del solare cioè d' anni 38 ,del lunare d*r i^, e , 
di^ir iadiiioae di 1 5. li solare moltiplicato pel 
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iiiiiare fa anni 53a, e questi moltiplicati per 1^ 
indizione rendono, 7980 , che è il periodo giù» 
liane . Oltre r invenzione di questo suo perio^ 
do , e 1* illustrazione degli antichi rese molto 
vantaggio alla cronologìa còl pubblioare ch'e fé* 
ce , ed illustrare colle sue osservazioni alcune 
opere ed alcuni frammenti d'Eusebio ».e d\altri 
greci cronologi . Non dirò» che Io Scaligero cal- 
casse sempre le diritte vie della verità » e an- 
dasse esente d' errori , e di notabili deviamenti;, 
ma è una gran lode della sua oculatezza V esse-» 
re entrato in queir intricatissimo laberinto senz* 
altro filo che quello della sua erudizione ^ ed 
esserne uscito frequentemente con Onore e con 
felicità . Il frutto delle opere dello Scaligero noti 
; fu soltanto lo schiarimento della dottrina crono- 
logica ; ma l'ardore altresì, che si cominciò ad 
eccitare in altri per illustrar quegli stud). Eb- 
bero anche in questo gran parte le contese , che 
allor.s' accesero ìntorvo alla riforma gregoriana, 
dell' antico calendario • Per far intendere le ra- 
gioni, r utilità, e il metodo del nuovo calen- 
dario scrisse ii P.Glavio d'ordindel papa nna 
dotta opera De ealendario gregoriano. Non era 
appena uscita alla luce quest' opera , quando in- 
sorsero ad impugnarla , come cosa romana , i 
protestanti . Per due volte V astronomo -Moest- 
lin si prese a scrivere contra il nuovo calenda- 
rio ; ma fu ribattuto , e disfatto dal Glavio con 
manifesta superiorità. Lo Scaligero , punto vi- 
vamente dal non essere chiamato anch' egli al 
regolamento di'quella riforma , abbandonò la èat- 
loiica Chiesa , e scrisse oontra il nuovo calen» 
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dario con un'acrimonia, che mal conveniva c^II 
materia trattata, ed f^IIa stessa sua celebrità, ^ 
fu anch*eg!i yalorosatnenre confutato e rispin 
to dfil medesimo Glavìo . Si mosse eziandìo a'i 
scrivere contro il Cfavio il famoso geometra 
yieta ; ma egli pure ebbe a soggiacere alle 
vittoriose ^rmi del difensore del calendario . Il 
Guldin, ed aliri matfBmj^tici scrisfiero dottamene, 
te intorno ^ questa' materia , ? la dottrina de' 
tenipi col mez^o di tanti scritti acquistò- mol« 
to miglior lurpe, e fu posta in ^s&ai maggio- 
re chiarezza. 
PffMvio* Venne allora in campo T erudito é severo Pe- 
tavio a dare $illa dottrina de' tempi il più sicu- 
ro rìschiarimento. I40 Scalìgero e come aposta- 
ta della Ghiei^a cattolica , f^ pome oppositore del 
C avio era l'scito nelle sue opere cronologiche 
in esprciisioni troppo aspre ed amare contro i 
gemiti ; il petavio gli vqIIq rendere la pariglia, 
e severo e rigido per natura , e spinto da uno 
spirito ,' poco lodevole^ di vendetti^ non neces- 
saria, lo trattò con tale durezza /che giunse ^ 
far torto alU stessa verità e giustij^ia della buo- 
na sua causa . t^erdoniamo agli uomini grandi ^ 
questa misere piccioIe?ze delle umane passioni» 
e volgiamo gli occhi su' veri preg] d^ì lo^ iu' 
^:egqo, e si^"* superiori lo.r meriti nelle lettere. 
li Petavio certo ne può contare rari e distinti 
nella cronologìa ; e la sua grand' opera Della ^ 
dottrina f(,<:' tempi , il suo Uranolqgio ^ e il suo 
l^azionario sono il piii prezioso tesoro , che pos- 
sa vantare quella scienza . Il prurito di ribatte- 
re dappertutto lo Scaligero Io fa talvolta pio- , 
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jUngarsl soverchiamente nelle sue confutazioni j * 
ina la copU d* erudizione , la forza dT ragiona*^ 
mento , e la sodezza di dottrina compensano ab* 
boadàntemente la fatica della lettura , è lascia*^ 
no pago é cònVintq nelle controverse rfiatteric 

[Taninìo del lepore - Non v'ha quasi in tutta 

* rantichità sorta di gìor,ni , di mesi , d' anni, di 
cicli , di periodi di tempo qualunque essi sieno^ 
che non venga dà lui, attèntamente discùssa el 
maestrevolmente trattata. L'applicazione della 
sua dottrina aM* òrdinasjione de' fatti , ed àP re- 
golamenta de' tempi irìcné fatta con una forza 
e maturità di giudìzio, chei chiama a sé i ìiuf- 
fragi di tutti i dotti> Astronomìa , storia silcfà 
e profani, ecclesiastica e civile, ed ógni sor-^ 

, tà d* erudizione antica è moderna si vdde nia- 
neggiata àé lui con f'iancfietzà e cnn pieno pos- 
sesso: e se talvolta soggiace anch' egli à quailche 
trarviandento, e per opporsi. arditamente allo Scji- 

r ligero si discosta dalla ^drità , sodo anche allo- 
ra molto istruttivi gli stessi suoi fiiUi, Cd an* . 
Cora volendo difendere urt errore insegna agli 
attenti lettori moltissime verità. In tdnta ani- 
moàità co'utrà lo Scaligero è assai notabile, che 
abbia rigpeitato il suo periodo giuliano ; e que- 
sto favori) del ?etayip è là più autorevole com- 
mendazione del vero merito di quel periodo. 
Vero è, che anche iri questo cerca di diminuir- 
glt \xì gran parte là gloria levandogli in qual- 
che rafoda il j^regio deli' originalità , e'facendtì- 
la defivaire da'gfeci.* ma ricolùia poi di tante 
lodi i suoi vantaggi , e ne sa rilevare tante uti- 
lità , che compensa abbondantemente questa leg* 
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|lera critica , e si mostra in realtà più gentrM 
so pauegirìsta che rivale invidioso . QuestjO 8e^«^ 
tìmento del Petavìo , rispetto al periodo giulia^ 
no» è anche adottato dai Pagi (a), eMlagli al- 
tri cronologi , i quali comunemente^ commenda** 
Ilo^, ed abbracciano nella loro cronologìa quel 
celebrato periodo . Nel che a me pare, che ab- 
bia avuta più parte r amore delle cronologiche 
combinazioni » ed una cotale afiezione , che si 
8uol prendere per lusso e per le finezze deirar-i 
te ^ che si possiede, che non la forza deirevi**] 
denza de* veri ed incontrastabili vantaggi * locon^i 
fesso y che non ho mai potuto abbastanza^comif^ 
prendere perchè sia da magnificarsi con tanti 
lodi per la comodità della cronologìa questo pe« 
riodo giuliano y e se non ardirò di d re col Bou^i 
gainville (fi), assai perito di tali matèrie, che! 
trovatisi in questo periodo maggiori ditficohà 
che negli attrice che qon ha verun vantaggio 
particolare fuor d* alcuna proprietà cìcliche, as- 
sai indifferenti per T uso ^he fa la storia della 
cronologìa , conchìuderò nondimeno, che non, 
cenò poi da decantarsi t^nto i vantaggi di quel.; 
periodo 3 e che il Petavio si è mostrato assai; 
generosocollo Scaligero nel commendarli eon taO" 
te ''lòdi . Ma lasciando da parte il periodo giu« 
liano , emulò, e superò anclib il Petavio il ber- 
saglialo suo Scaligero nel racoogUere molte ope- 
re degli antichi, sì gentili , che cristia^ni • ed 

• illu- 
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■ Jtldstfafe eon esse la dottrina de* tenni . Al la 8otr« 
tìgliezza e pfofoildicà delld tecnica cjono'ogia 
4iui aiicbe il l'etiLvio molu ésatte^^a ed erudi«« 
ztone oélU storica ie già nell^ opera g<ande Deì^ 
ta dottrina de' tempi , ma siogolarmente poi net 
tlationérió lasciò un* opera , che i" stata e 5arà 
tempre clalsica tièllo studio di quella scienza* 
liO Scaligero ed il Pétavio sono aache pre^en^ 
tamente i prineipi della cronologìa: e ^^e il pri- 
Biato di teiìipo^clie non si può contrastare al«* 
lo Scaligero» gli dà non poco diritto al princi- 
pato di dignitae d^eminen^a » il Petavio ha tan-^ 
'"la superiorità nalP esattezza , vastità ^e peifVzio- 
AC , che senza tiniore d' incorrere la taccia di 
parzialità gli il può giustamente accordare la 
coronale dichiararlo apertamente sovrano prin* 
€ipe de* itronologici |tud)» 

Quando una scienza giunge ad avefe fra* suoi \ 
professori uomini grandi e gen) superiori , si ve- 
de tosto sorger dintorno molt' altri, che vengo- 
no ad illustrarla. La fama dello Scaligero e del 
Peta^io fece nascere molti cronologi . V Uà&c-^'^''^'^* 
fio, a giudizio di molti, é stato fra' cronologi 
storici chi con più sobrio giudizio , e più eru- 
dita prudenza ha saputo regolare la lunga serie 
di fatti e d' anni i Celebre nome si è acquista- 
to il Marsham > non solo per la vastissima sua r^*'* 
erudizione, ma eziandìo pe' suoi paradossi , co* ^ ^*** 
quali raccorciò non poco varie epoche', e per 
esaere stato 4n qualche modo la guìda^ che si 
è presa a seguire nella formazione della sua nuo- 
va cronologìa il sempre rispettabile Ntwt(i<»n . L* 
erudito Voglio I che rivolge a tante/ siatene la 

Tom- 9. fli ^ 
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aua commeAdevolò laboriosità, non tbbaddonb 
]6 cronologiche : due tomi di tecnica cronologìa 
salisse il Labbè; e molt* altri si dedicarono 4 
coltivare sì la tecnica /che la storica crx)noIa» 
tSccìoìr già . Il' una e Taltra prese di mira il RJéci^oIì ^ 
e volle riformare la cronologìa^ come Ja geo* 
grada e l'astronomìa. Non d priva di merito 
}a cronologìa riformata del Riccioli; la suascieil- 
za astronomica gli sertrì di guida per trovare 
varie volte* in ascuri luoghi le cronologiche vt* 
rità;.e il suo metodo di ridurre tutte le epo- 
che, e tutti i fatti più celebri air epoca, di Cri* 
sto , e contare retragradatamente da quejsta gH " 
antichi teiQpi , può sembrare realmente il pia 
comodo , e rende più facile, ed intelligibile T 
antica cronologia . A vista di tanti è ^ì erudì** 
ti cronologi d* uopo è conft^ffsare, che questa 
scienza , nata appena nel secolp decimosesto » 
dèe in realtà riguardarsi come opera intieramerf- 
te del secolo passato; e che quel tempo da noi 
guardato come poco critico ed ignorante produ^ 
ccva e ierava alla sua perfezione atra scienza 
tanto importarne» citi non è capace di toccare 
soltanto la mollezza e la distrazione degli \BtQ« 
dj di quest' età. Gli ultimi professori di quella 
spinosa scienza, lienchè venuti fi^io al presente^ 
sono ancora preziosi j^vanzi del secolo pagsatoy 
il Pagi, ii Papebrochio ,' ed il Noris sono tre 
illustri cronologi della fine di quel secolo, che 
batterono n'uove strade per 1 1 lustrarcf la kwo sciane 
ca. La dissertazione del Pagi 9ul periodo gre^ 
eo-ro-mano' im^sirii' quanto anche nelle materie 
piÉ mÀue^^iaie e comuni resti seàipre a scopra' 
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te da eh! sa guardarle con eruditi ed acuti ocr 
chi . Ma singolarmente la Dissertazione ipatica 
d^ consoli cesitrei »[nrse sì nuo7i ed utili lumi 
fiu" cousoli sufTettì /su* designati , e su altri tito- 
li , impieghi, e tempi de* consoli ^ che se^ non 
avrassi riguardo alle dotte sue osservazioni d* 
uopo sarà ad ogni, passo delia civile edeirec» 
clesiastìea storia inciampare in cronologici sba* 
. gì) . I suoi volumi di critica del Baronio ver-» 
jsanti per la maggior parte in cronologiche di*^ 
scussioni fanno vedere 1- uopo delle cronologiche 
cognizioai per camminare con piede franco e 
sicuro nella storia ecclesiastica . Serie esatte de* 
consoli , de' cesari, e dd* papi riputava il Pagi 
affatto necessarie per la storia ecclesiastica; ed 
egli forse ci avrebbe data la serie de* oesari , cq- 
fne ci badata quella de' consoli, lasciando quel* 
la de' papi alla diligenza del Papebrocbio. Q^^^'Pap tfM 
£ti infatti nel suo propileo del mese di maggio r&z^v 
distese una si esatta sèrie de' romani pontefici, 
che ancor eh* egli modestamente non volle chia- • 
maria cht conato cronologico si jrico , è stata 
da tutti i cronologi rispettata , e nessuno ha ar* 
dito di dare più compimento z\V impresa da lui 
tentata . D' acre ingegno e severo il Noris die- N^ris* 
de un nuovo aspetto alle epoche 6Ìro-macedoni« 
che , e ad altri soggetti cronologici presentatici- 
varie volte da altri scrittori. Lo Spanhemio / 
eruditamente mostrando i moltipllci vantaggi , 
che dallo studio delle medaglie può ricavare octni 
scienza , scopre nelle medaglie /e epocbe della 
fondazioned' alcune citcà , e dà alcuni lumi per 
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la cronologh (4) . V Ardiamo , che iìlufttfc «^ 
felicemente la geografia qolP uso delle medaglie,. 
voile giovare e^ìaud^o alla cronologìa, assegnali* 
do colle medesime le epoche proprie d'alcune 
Dazioni, eh' erano pfpggue a* cronologi (b) . Bf$ 
V uso della numismatica 3Ì vide soltanto nello, 
imani del Nofìs rendere i maturi e sani suoi . 
frutti pel vantaggio dqUa cronologìa , Quante 
iaiportanti nop^ie non ci d^ egli delle epoche 
de- macedoni , de' $eleucidl , de* siri , de' feuic), 
de* palestini, e de' varj popoli , che 1' usarono, 
e delle diffvirenze, che ?' introdussero ? A quest' 
^ epoche si ror macedoniche del Noris ha fatti poi 
vqrj tuiii giipplementi fi Beiley , e sempre pìln 
s* è veduto di quanti lumi cronologici $ fecoo« 
da r erudita sua disserta^tione . Iie ricerche de' 
cronologi su varj cicli de^ greci ip^e' romani non 
D(^^^^//^bastayano ad appagare la dotta curiosità del Do» 
dwello;ed egli avvezio a guardare 7ucidide> 
ed altri autori pel verso lor cronologico, ^da 
fare apparati cronologici per }e Ipr opere , sep» 
pe trovs^re in que' cicli molte tiovits^ da altri 
non osservata , senza li| cognizione delle quali 
vanaipente sì yorrebbono intendere molti tempi 
descritti dagli autori greci e romani. Così coli' 
erudizione e collo studio de* libri e de' roonu- 
meati tieir antichità si fissavano le epoche, « 
i giusti tempi de' f4tii piìi celebri , e- si colti- 
vava nel più siciiro ed opportuno niodo U sciea^ 
Sta cronologica . 

(j) Dissert. \x. 
{p) la l'rétf, 
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P^r solo rilassametito de' piik sevorf suoi ^tu# 
4) rivolse a questa i suoi sguardi il NcWcon ^^^^^^^^ 
e fontlaneioU s^pra morali ed astronoiiiicbe con* 
getture Ja presentò in un diverso aspetto, e fe- 
ce nascere una nuova cronologìa. Suppone egli , 
ehe CJUiron'e formasse una ^àfera per regolare gli 
argonauti nella'loro navigazione /e che questa 
issasse aUor il solstizio estivo al deci moqu iato 
grado del cantaro} ^4 osservando, ctie Metone 
nel \Z% avanti V era cristiana segnò detto .sol- 
stizio n^I gradQ ottavo i suppone coi^segnentemen* 
te ,che questo dal tempo di Qhiroqe fino a quel . 
dì Sletone fosse preceduto di sette grali : e sic*» 
come i punti solstiziali , e gli equinoziali, e gè?* 
jieral mente tptti \ punti dell' eccU^ica percorro* 
no un grado i^ anni 1% , così *conchiude , che 
dal la spedi;^ione degli argonauti (ir*oal43si avan- 
ti Cristo sienQ 0CQrSri 5o4/, ^ che pertanto det- 
ta spedizione sia preceduta soltaato 986 anni 
avanti T età criéftiana.' Questo calcolo accorciò 
d' alcuni secoli la lunga serie de* fafti, eia li- 
fta de* re sovrani» che in quello spazio di 
tempo riposti yengono dagli storici • per salva- 
re dunque la storia , e combinarla co' §uoi cal- 
coli fi* oppose alla comune opinione de'croqolo* 
gi' di valutare ogni secolo per tre generazioni , 
ed accordò bensì questo tempo per le comuni 
generazioni ; ma rion qosì per la successione de* 
regnanti , a' quali dà solamente la * dura/ione 
di 180 3Q anni ^ Nuoyo ordin 4i cose na^ce- 
ira da questa cronologìa ^ Sesostri era il Bacco, 
X Brqole » e l' O-^iride de' gentili ,e il Sesac del- 
la sqritturs^; la fondazione di Gartagiue era cQQ'^ v^:. 
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temporantta della rovina di Tro]a : ia dtiratm de^ 
re iu Koma qou si* stendeva fino a' e4^ ac^ni ^ 
che vogliono gii storici > ma sol verso a' laos 
lo stabilimento della società, T orìgine delle ar« 
ti » e quella dell' idolatria » e tutta insomma |^ 
antioa^ storia si presentava in un nuovo aspet*^ 
to . Non poteva contentare gli eruditi una oro* 
nologìa,che gettava per terra tutti i monumen** 
ti della rispettabile antichità. STc' fossero stati 
certi ed irrefragabili i dati del Newton ; ^ei 
fatti storici ed astronomici abbracciati da lui fos* 
aero sì sicuri ed incontrasubili , eome lo sono 
la precessione degli equinoz) » e il tempo impie-* 
gato in tal precessione, allora certo tutte le stiv^ 
riciie probabHità dovrebbono cedere aireviden* 
za astronomica , e potrebbe 1* astronomìa trion<» 
far deir erudizione. Ma se certo non è, che 
Ghirone facesse alcuna sfera^ né alcun calenda*^ 
^ rio; se certo è airt>pposto , che non potè far» 
la quale la vuole il Newton ; se privo è di so- 
do fondamento T asserire tanto che il solstizio 
fosse al tempo di Ghirone nel decimoqùinto g^ra- 
do del Gaqcro, come- che fosse nelT ottavo a 
quel ffi Metone; se falso si dimostra dair^espe- 
rienza , clie la durazione de* regni non sia più ' 
che di 18 o 30 anni , perchè non potranno gli 
eruditi cronologi attenersi a* calcoli degli anti- 
chi scrittori , ed abbandonare coti riverenza il 
.sempre rispettabile Newton? E questo infatti 
Opposìtc'ii^^fio eseguito molti dotti cronologi . Non vùo- 
n eiia,^^ il Frisio perdonare ad un gesuita , che ardi-^ 
gta del ^^^ muovere opposizioni contro la cronologia 
tieviQn.àH Newton I ed accusa come il primo^ e c^ua- 
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ri r tt^iTóo oppo»icare di quella \ì gesuita Soii« 
oìet » e passa ad avanzare con vano aaacrònU 
smo, che il 'Newton, gli abbrax risposto snccin* 
raotenta dqI16 Transazioni delTanno i^25,quaa«' 
do non ancor esistevano le impugnazioRÌ del 
Soaciet (4) « La cronologìa del Newton ha avu« 
ti, ed ha molti grand* uomini per. oppositori) 
ed anzi all' opposto non ha più nessun nome il* 
lastre da contai attualmente fra* suoi seguaci: 
Prerat , Wi sthon , Carli , e molr' altri fanno ono- 
rie .alla schiera degli oppositofri del Newton, fra' 
quali non dovrà vergognarsi di comparire il 
Souciet . Il primo oppositore della nuova crono- 
logia fu r eruditissimo Freret , il quale in alcu«> 
ne brevi ed altrettanta modeste, quanto fondai 
te osservazioni mostrava assar chiaramente l'in« 
sussistenza di quel nuovo ed ingegnoso siste- 
ma ; ed a questo rispose il Newton nelle Tran^ 
sazioni dell'anno 1726. A vista della risposta 
dei Nevs/ton^^orsc il Souciet, e io cinque let- 
tere piene di spìrito e d* erudizione , con molti 
•a-coli astronoinlci e storici , e con molti mo^ 
aumenti irrefragabili di tutta rantichità stabili 
altre epodie molto diverse dalle neutoniane , e 
restituì air antica storia i longbi secoli » che le 
aveva levati il Newton . Poco postcriormeme 
. }' inglese Wisthau si pose anch* egli nel raolo 
degli impugnatori; ed. attenendosi soltanto alla 
parte astronomica feee vedere quanto di versameiv- 
tc parlassero ^ados80 , Arato, e gli altri noti* 
chi di quello the cledè il Nevvtin ; ed ardì di« 
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te, ette il celebre argouipnto del Ne\^roit tl/>ft 
golo e vano ^ e privo di faniiameiito , ma è al« | 
Ues) direttameote contrario al crono(ogico8Ì8t€l« : 
ma , cti' eg'i vorrebbe stabilire • Ià A.lle)o , ed al-^* 
tri ingiesi .el anche qualch»; francese, preservi j 
}a difesa del loro diVao Newton ,e la nuoVà^i 
cronologìa coi le ingegnose C«»(n<bUia2lioni delT aa<* 
tore e^ de' difeii-^ori , e molto, più co* nomi del^ 
UtV'tòn e dell' Alkjo si fiosten»6 H'èf qualche, 
tempo con àlci:a credito \ ma. non por$ fare oiol* 1 
ti progressi I) più formidabile oppositore, W 
più degno avversario del sommo principe delle ; 
fliatemalticbe Newton fn il qua<ii uguaim^uttf; 
^iri' granfie eroe dell' erudizione il I*reret . O.tre Le \ 

prime brevi ossei'Vdlzioni , alle qnàlì fispose ili 
; Kevvtott. scrisse il Freiret altre più copiose, pi& 
erudite, e più fondate osservazioni, che solo 
vider là luce dopo la morte di lui, pubblicate 
dal Bougainvilie (a). Non v^£ punto f'^uidamen* 
taie nel sistema cronologico del Nevvtoit . che 
noti venga valorosamente combstitiito dal Freret^^ 
Kè (ai sferri dì Ghironé, base di tutto il sistemi 
Sila , ha verun fondamento,' né dneor quando 1* \ 
ave'fie, e fosse stata realmente fatta da Ghiro* 
ne una sfera , sarebbe stata dessa seguitai pt)i da 
Euddsso , e da altri astronomi posteriori più \U 
luminati; né può dirsi fuindatUmetUe che la sfe*» 
ira di Chirone, regnasse il SDìstiziò estivo ne! \à^ 
del cancro i uè vero è , che Metone 1^ osiiervdS- ] 



se 



(a) Dèfense de la CJhron. contre le Syst. chrofu 
de Monsiaur ^'euton* 



ì 



iè jìm neir ottavo ; né possono in vcrhk ristrin* 
^ersi a i8 o 20 anni te genéra2Ìoni de' re ; à 
insotnmà là cronologia del NeWioii è bensì pie« 
na d* iiìgegnò^é e felici combinazioni , e dà thok 
li utili lumi per 1* astronomìa é per là stessH 
cronologìa^ mànoH può abbràciòìaitsi dà thi rer* 
chi neir antica storia là Verità . Checché sia pò* 
xò de-là gitisti^ià À^\\é càtisà « ^értò è . Che quó« 
sta ronl<»rosà disputa fra tanti iUustri campioni 
è grata rìì irioltò j^iovàtnétito per méttere ih pi£l 
èhiàrò luittó à(cùni piiiiti d'astronomica ti di ero* 
nologica erudizione; e il N* w.on ha avuta lai 
kara e gloriósa sorte dVes^ére utile &1Ié ^c^xitt 
in quégli studj eziandio , che prerìd^vrà soltanto 
^r ti-à&tiiljó > é di servire all' istruiiohis del g&r 
tiere limano fin cogli stéssi kuoi errori. Bé Nf^ 
ion avesse dedicato i suoi studj allo schiarimeli* 
io della cronologìa ^ il sovrano suo ingegno ^ 
' avrebbe reai il principe di quella sciiin^à^ ed* 
me ora viene proclamato dà tutti \i dio d^lla 
mate ina tiche . Ma occupato coni* egli érà ili dà« 
re leggi agli astri, in liotomizzàre la lude ^ iii 
aprir mio ve vie all' ingegno umano per eorfe* 
re gli iB,)à/.j immensi della lìatùrà , non gli ré^ 
stava pili tempo d* attendere ali* esame critico 
de* mòtiuihénti antichi, ài confronto A6* passi d* 
àtitóii diversi, alle dsservaziòni^ràmttiaticàlii 
fed alle nìirtùte e fastidióse ricérche , thè richié» 
&é là cronologìa , é lasciò ad altri ,Ìà gloria di • 
primeggiare in tjuestà scienza , com' egli porta- 
vi il vanto é la pìéuà superiorità nelle mate* j. 
tààt\nU^, . il Prerèt fu in qualche modo il N.W '^^'^M* 
t( lèi cronologìa de' tempi remoti • Stuu aa^ 
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tìcipare prevenzioni , e senza sistcìnì esémìtni^ 

gli autori diversi > confronta i passi dispersi \vk 

essi , discute i fitti , unisce le pruovo, risponda 

ade obbiezioni , raiuna dati » diduce epoche gè* 

nerali ed introduce così nella cronologìa f* ana<« 

li^i , che con tanto suo onore , e con tanto ào- 

sffo vantaggio seppe appartare alle matematiche 

il New'ton. Egli si lascia condurle dalTiniint* 

ta sua erudizione , ed entra franco e sicuro per 

le antiche famiglie grechete n* esamina le ge^ 

Derazioni e le diverse antichità (a) • Scorre Im 

storia della Lìdia , e ne (issa la croii^ologìa (b)^. 

B^amina l'epoca de' greci di Siria ,^ de' selea* 

cidt , gli anni di Babilonia > dell' Armenia, dei-^ 

/la Cappadocia (c)\ e in tutto sa ritrovare inte* 

ressanti novità . I diluvj della Grecia » il eulta 

di Bacco , e var) akri fatti partieolai;^ danno 

Belle sue mani i pib bei lumi sul!' antica crooo^ 

logia (d) . Né solo jco' calcoli cronalogici , ma 

eziandìo co' lumi avuti per la lettura degli aa* 

tichi in questi pumi rec2^ utile il Freret. allo 

studio delta cronologìa* Be lo è ii vederlo nel 

suo Saggio sulla storia e cronologìa dell' Asst» 

ria , e nelle liifiessioni sullo studio delle anth^ 

che storie maneggiare con pieno possesso gli au^* 

tori ffacri e profani» e guardandoli sen^a pregine 

diz) con animo ind^fF. lente e tranquillo » e eoa 



(a) Obs^Vv. ce. sur Bcllcrophon. Ulfance de la 
Chron. ec. 

(b) 4cad. des Inscript. tom* vai-- 
(e) Ibid. tom. x%}f e XX1C# 

{d) Tom. xxxviiL 
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<oIo spirito ili filosofica coaciliaziione trovarli 
tatti eoe re [Iti fra loro» e assai coafoioiì alla ve'- 
rità; e far arrossire i moderni saccenti , cUe 
senza taato studio , e senza t^pto esame corro- 
no. tosto a dispre^riare la storica autorità de' sa* 
cri sarìtcori , e il guUizio e la critica de' greci 
e de* romani . No'i dirò » che tutti i ca'coli a 
le e[>oche del P'*eret sieao sempre d* incoatra- 
«tabile verità; el a'cuai infatti .g'i soii) stati 
contrastati dal non meo erudito che filosofo Oir« ^ 

li (a) ; ma dirò bensì , che la somn^ sua di li-* 
genza dappertutto apporta nell'oscure tenebre 
deli'antii:ja cronologìa il doppio lume delT eru- 
dizione e della fi osofia: e se egli atresse diste- 
ni a tempi piti vicini e più utili l' eriidite sue 
ricertihe , avrebbe certamente recato molto vol- 
taggio alla storia e alla cronologìa, ed avrer»bd 
ottenuto incontrastabile diritto d' entrare collo 
Sra'igero ,e col Petavio a formare il glorioso 
triumvirato della scienza cronologica . Ma e^^li 1 

credeva (p) ^ che fossero già dissipate tutte le 
teiebre peVtempi posteriori aCliro , e alla rrnx^ 
narchìa persiana; e si rinchiuse perciò ne' remo<* 
ti confini delle auteriori antichità , senza re^ 
care alla storia que' vantaggi» che dalla sua ' 
filosofia ed erudizione si potevano sperare. 

La gloria d' illustrare la moderna cronologìa, ^^^ ^« 
• d' aprire uà nuovo campo alle^ ci;onologiche,/i,// ^^^^ 
discussioni pia utile ed interessante era riserva-,// vtr-yST, 

■ Il i . 1 ^ m I ■—■■'■ I ■ III » ' t • I I II » ij I II ( I I I I I i m ni» I i j p f g m Cflf^l f^ 

(cl) Leu. Americane . e altr. ^f^^* 
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tu a' d^tt! tìiaurini nella grand' apera ÙelP^ affq 
4i verificarci U date , composta verso la aietài 
iji questa secolo dal d' 4utine . ridotta a mag- 
gior ani^)iezza e peirtezione dal Oarand , e dal 
Cleinencet , arricchita poi ancora davvantaggio 
4'altre notitie nel i^-jo di altfo religào-jQ deU 
]a stessa congregi^zioue , ed or nuovaineutcf ri-^ 
qolmata di qnovt accresci nienti non so con quan* 
la felicità . Gli ertiliti cron ììo^ri del passata se-^ 
^Vo £f' erano occupati soltanto neiriliustraziònQ 
4el)e epoche orientali > d^He greche , ^ 4etla ro- 
inane , in macerie piii erudite e brillanti , e cl^* 
Itv^evano p'ù splendore di dot4:rina e d/ erud'zio- 
«e dell'antichità, Stialigero, petavìo , l^agi. No- 
f is , Dod^et , e ^li altri pia rinooiati pronolo* 
gi non seppero abbandonare la luoe degli scrìf^^ 
(i greci e romani, né vollero discencl^re a* teia- 
pi post6FÌori , e sentir la rozzezza 4^^U6griQ* 
colti scrittori ; e la cronologie^ d^^ tem.[>i bassi . 
rimaneva ancora involta nelle 4eiise tenebre,, che 
ingombrarono tutta la letteraturgi di queir^rà^ 
|1 Mabillon (a) e il (ì\\ Gange (b) furono gli * 
liH oi, che recassero qua IcI^e lume ad ^Icqne noK 
(e cronologiche degli occidentali de* (er^pi bas*^ 
8Ì ; ma ne lasciarono molte intatte ; e quelle 
stesse i che toccarono, non le ri4u8.8ero a tutt^, 
}a lorpi chiarezza, ^u^la fine del passato seco* ^ 
lo volle il marctiesa di Miondejar illustfare V 
^''a, spagniiola; e tanto etclì , quanto in questo 
§600^0 il suo difensore Majius apportarono a 
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(a) Oe re- Dipi lib. il. pag. a3. 

(b) Gipjs. med.^ 4c iafl iat. vid^ Mra^Ajni 
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^asno file scorici mmaaienci» ch(^ diederq noti 
p<>oiii luini alla craaotogia de* tempi bassi , P;t^ 
^n,iìa incute tratta questa xaateri*^ il Fioret nel 
1T47 (<x), e coll'ajiUQ di recoridui mouuoienti ^ 
e d* atteaiQ Qsseryazioai risehìs^rù non solo V era 
griìgiiaola, ma U volgare , V egira , qd altre par- 
ti riguardanti la cronoioirtg^^ parcicolannente per 
)a storia della Spagna. R^stayaao ancara da di- 
tcdtere molte epochq , affjrrare V intelligenza di 
molti ìutric^ii scrittori , verifiare le date di 
molti av\feiuiiieati de' secoli QSQuri , e cre^ire ia 
fiooitna ili qualche mìi\o, la crenologìa die' tem- 
pi bissi . Fu gran coraggio dei* dotti raaurini l* 
entrare in un catnp> sì aspro e spinosa, ei pren^ 
dersi valorosa cnente ^ coltivarla , a renderlo fer- 
tile d^ qtili oognizioni . V-ggi> diplomi, e scrit- 
ti b'irbari 4^ rozzi autori dovevano occupare la 
loro lettqr^ in luìgQ degli eleganti ed ameni li« 
bri de* grqci e de' ro^maoi jed eglino gli stndi^'* 
tono con attenzione, e poterono col Toro mez* 
fe0 stabilire regole generali e sicure per verifi* 
€ar« le date degli scorici monum^enti \ fissare le 
ejiocbe de- fatti, e coapiliare trs^ loro spesse voU 
te gli autori, chf semlK^UQ discordanti gli uni 
cogli a^tri, e talor ?incbe con loro, stessi. Qli 
altri croneidi ogi si cnntents^n^ di fissare storica,- 
mente', o con astronomiche coaibine^zioni le e{^o- 
^he ilUiuri ; qnestì non esento cerps^no quali in 
realtà sieuQ statQ stabilite quelle ed altre epo* 
^bev quanto c^tiiQ ^ieno state adoperate dagli 
|er4ttori singolarmente de' bassi tempi; e in que- 

idaA SAgraiiA lom* xL 
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ita pirte non potreoif) mai professarci abha^taii^ 
za grati a' molti ed utili' lumi , che recanti al-a 
^diplomatica; alla storia, e a tutta la letterata* 
ra. Le olimpiadi, T era arntiochena , l'alegiaudrì* 
na, ed altre spiegate da alir» nrouologt doveva- 
no nei^e (or maar presentarsi «otto altro aspet- 
to ., è. mostrare in qui^li strane maniere vengo^ 
no intese negli scritti di queTeta . L* era e l* 
anno, ei il mese volgare che sembrano di sì fa* 
ciie intelligenza, quante varietà non s^ifiinoper 
le diverse maniere d'incominciarsi , e di contar- 
si, che non ben conosciute mettono loiitiiti in^ 
Ciampi nella conbinaziOue de' tempi segnati ne* 
diplomi, nelle carte, e neMibri de' bassi secoiii 
In iscritti di tanta rozzezza a barbarie non 6* 
aveva gran cura di stare ad epoche giuste; ta^ 
s\ notavano i tempi cqu volgari espressioni , e 
con date sì pellegrine e stravaganti , che noa 
possono intendersi se non da chi sia molto ver* 
€ato nella lettura di tali scritti , e viva per c(k 
sì dire con quegli strani scrittori . I dotti .raau^ 
rini ci hanno voluto sollevare di questa^ena» 
e ci hanno forniti di convenevoli schiarimenti. 
Un glossario de' nomi or p ù noa conosciuti da^ 
ti a molti giorni negli scritti di quell'età , UQ 
catalogo de* giorni d'alcuni santi ,co' quali sole- 
vansi anche datare i fatti , una cronologìa delle, 
ecclissi y alcuni calendar), ed altre notizie da 
loro raccolte ci danno un ajuto non men utile 
Cfhe necessario per T intelligenza degli scrittori 
di que rozzi ed incolti tempi. Esatte liste ero»- 
oologiche distene da' medesimi mamini de' p^pi, 
e de* patriarchi , de* cunaali , imperatori ^7 ^ » 
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d* ftUri sovrani p: ssono dirsi frutto non nieir 
e sussidio dello studio della cronologìa .£ T 
ne dì verificare le date potrà riguardarsi co-* 
e l' opera più piena di cronologiche notizie, 
la più generalmente interessante $ e giovevole 
r la dipliomatica , storia, e cronologra . Se 
|ue9t* opera cronologica fu utile all'arte dipIo« 
tatica, altra Ofiera diplomatica ba\portato con-^ 
mparaneamente non minore giovamento alla 
filologìa .11 nuovo trattata di- diplomatica dei* " 
^de^imi maurini ha sparsi molti lumi sulle ma« 
liere diverse di segnare i tempi nerbassi seco« 
;e questa parte tanto 9piii08a e necessaria con^ 
'iene non meno alla cronologìa che alla dìplo^ 
latica . Lo studio delT erudizione de* bassi tém«. 
H è quasi intieramente di questo secolo» ed ot 
:he i libri, le carte, le medaglie ,e le lapido"^ 
li que' secoli si cercano, sì stimano , e si con* 
|ultano,9Ì vedrà più il bisogno di nuovi lumi 
;r la cronologìa di quell'età, e vi saranno an« 
\e più mezzi per sovvenire a questa mancan-» ^. 
L. Un' estensione alquanto maggiore nella par- ^ '^ ^^* 
didascalica o ne discorsi preliminari di quel 1 ^^Z/^^,.^. 
;ra, la spiegazione cioè d* alcune epoche qutWojìj« 
issate in silenzio , ed alcune applìcazioui qui 
imeiifee delle stesse epoche già toccate, sarebbe, 
mio giudiizio, quanto dovesse richiedersi ad 
\ù della moderna cronologia. L'antica de* tein<» 
favolosi ed eroici non potrà più ottenere mag'» 
iore rischiarimento; e temo non sia un affati- 
^argi dietro ad ombre e chimere il cercare in 
» irttitànainza di tempi V esatta cronologica 
ri "^ ^hi'o «embia potersi • addimandare »* 
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Mostri crooologV che seguire in(^ tutta fa 
res(5(Dpìo del Preret per alcuni régni part o*»l4« 
i^i, 6 iracòdglierè di ligenteoienie tutti i j)a>«i ^ 
framineuti degli antichi autori , esaiiiiriàrli ciul 
hpìritò di conciliazione, pesairhe l'autorità, 4 
mettere in ordine il risultato di (|uestó critico 
ed er.udito Confronto * Per 1' antica drodólògìik 
de' tempi fitdiici^osèia de' posteriori al régno Ui 
Ciro, ed alia monarchia persiana, crédeva il 
Freret (a) , the lo Scaligero, il Petàvid ^ V Ùs- 
serio ,ed àltp bronologi dèi passato sebolo a^^é«^ 
sefò sparsi bàstevoli ìuitii da diradarne tu^té iè 
lehébré ^ è Melarne 1* oscurità «ì tie scdpeifte del 
Noris iiéllà éronologia de'^òonsoìt (b) posteciclcl 
air attentissirhà diligenza del t^agi » e qdélledel 
Belley (e) lielle epoche siro-macedahiché dopil 
le lincèe riceirché dello stèsso Noris i è varie 
etdndiògiche novità trovate freqtienteraeate da* 
gli àntiquar) nélf oéservazioiie delle mcdagiiei o 
delle iscrizióni , {iossono farci spéràire, che naii 
^ià [ier èssere gettato all' ària il lavdrò di chi 
cerchi di. recate alla cronologìa di ijué' ténipi 
iiùdvi é pili qhiaH Itimi. Certo à me sembra^ 
the àncot: làsdiandd dà parte là rìcerdà di m\g^ 
gior esattézza nella fissazione del giusto tèiif pò 
delle épdcUe , pdtréhbe apportarsi maggiore vati* 
taggio alla storia ed alla cronologìa col oietté^ 
re in chiaro liimie ùon c|uali siénd in realtà le 
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(a) Ihfl^x. Sic. Acad. iké Ins.t. tomi piiL 

(b) Fpist: Cons. 

{e) Acadé de4 inun fksL 
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tère épocfiOiina com« irengano intese ed ado* 
fierstte dagli icjrittDri.lfoii basta il sapere, per 
cagione d* eiempio , il vero anno, e mese del 
principiò delle olimpiadi } cadremo spesse volte 
In errore, te non rifletteremo , che alenai au# 
tori noti istanno sì scropolosameote alla verità^ 
e fanao. i lor conti ineomineiando da altro^ me« 
ae,.e da thré anno^» Vedonsi nello smesso anno 
^ Itoma Dominati da. I^ivio aleuni'cpnspH , ed 
altri ai versi; da Tumo » % da altri SGrjttori ; e 
é* dopo è sapere le maniera .diverse 4i contare 
fli anni di.l^oma » la diversità de* me/i dell' ie* 
.eonÉlnéimmemo del consolato ., ed altre npn {io* 
eba circo<ta9zi » j^t poter ricavar<) d^lla lettut^ 
Ya 4^^ antiobi i veri tempi de* fatti , benché 
legnati preiEusemtonte «òtla^data de'ronspH.La 
cronologìa è fterva e mifiistra della storia , e la 
Jtoria cerca iOltanto ii giusto tempo de' fatti, 
al qual Une non tanto abbisogna d* ailerrareil 
vero principio, e Io stabilimento delle epoche, 
guanto di sapere il vero modo, ia^cui 1* ìntenf 
dano, ed ^mino gli scrittori , che narrano i fat« 
ti storici é Allora sarà perfetta la cronologìa 
'quando'bi darà "tutti i lumi convenienti per ve^ 
rificare le date antiche e moderne de' fatti , e 
ffuaitdo ci farà conoscere tutti i tempi quali, so-* 
fto in sd realmente, e quali soiTO nelV intelii* 
genza Aegli autori ^ che ne fanno uso neVloro 
fcritti • £ tanto basti delia cronologìa «^ 
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lo studio dell' antichità ^r (Qualunque vcr^tf 
^ si prenda appartiene realmente alla stflfria sotta 
diversi aspetti guar^ati^. Noi prenderemo il piiu*^ 
cipio di qi;esta scienza , come di tutte 1' altre ^ 
dra' greci , e troveremo ne' greci storici t primi , 
che debbano giustamente chta^marsi antiquar). I 
greci furono molto diligenti nel consertare i 
antichi monumenti sempre preziosi dell' aatfebità . Aa« 
ticon trcho carte , i«criziofìft% edtfizj , are , statue , pit- 
j^yaf^ttxve.eA ogni maniera di Tetnste memorie erano 
^* ^''^^'* sacrosante alla loro venerazione- Erodoto {a} 
vide In Tebe di Beozia nel tempio d* Apollinc' 
ism^nio certi famosi trep'piedi , ne* quali v* era- 
no iscrizioni co' caratteri cadmei^ che vut)l di- 
re della pili remota vetustà , essendo stati tali 
caratteri , come dicuiro il Montfaucon (b) , e 
varjr altri, ameriori di molto agi' ionici , i qua- 
li di lunga mano precederono i eonosciuti , e 
comu'ni caratteri della Grecia. Aristotele («)ram* 
menta queste iscrizioni come esistenti ancora^ 
a/ sno tempo , e parla- altresì di altr^ antichissi^ 
me a queste simili ne' caratteri , delle quali g\ìe 
acarnani domandarono agli autiqajar}i ateniesi ]» 
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(a) Lib. V. 

(b) Uis. de grac. 'if lat* Liti, ofig, 
(e) De Mir. aud. 
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, pp\tgm\6ntii ciò cfi» (^rbv$ essiersi fià fino dm 
^ue' tempi coUnraiQ^ioAten^ partieolare^stiadlor 
j^ellVautcquAria ^K^-temp) v^cchisAiml^ massima^ 
inente;:in qnèilc>di Giijve Tnfilio, canservavaa» 
«i 4uttchÌ68t€)i titoli ^ed; iscrizioni I dalle quali 
Ibroiò Bremero di Mentana ^ come narra £iat<- 
tausio (a) , Ja suk Sttfàa^ di Giove , e'Segli aU 
tri Dei , che £iinio > $ti wò bene dì trad urre , e 
di seguir fedeUneute • Il critico e gfiudÌ2Ìo$o 
scrittore Dionigi d' Àli^airuasso, dice (b) 9 cha 
iGaevjansi..anGoia al suo tempo custoditi i a Do* 
dooa aìcuni di que'^vasi.dì- bfoiizo colle iscrizio^ 
ni de^oooii de^ donatari » eiie lasciaroao Eaèta o 
t suoi troiani^ air Qraaoloral passare -per queli* 
kolà :aiè.v:edo percbò Vi)g(ia il MafFei nella sua 
j^ru cHtica lapidaria (a) mover dubbio sull' au-^ 
centiiTità di, tai monatnenti >rsal perchè né Dio* 
nigi , né altro scrittore da noi con^osciuto gli 
ha esamìoati . Con .q.uaata\ gelosìa e religione 
non oonsenra^aiio i messene il trattato d\ par- 
faggio del Peloponneso fa^o fra gli eraclidi , 
quando .ottani^ anni ^opo la guerra di Troja 
eati'aF0a(i impossesso di quei paese ; dacché rac-^ 
conta /JPaciio , che anche al tempo di Tiberio 
in ufia. Uto contro i lacedemoni sopra il domi-* 
uiod'r&n tempio) di "Diana produ$.sero validamen*. 
le tale riion amento 1 E che molte] altre città gre- • 
dbe eoa somma cura ^custodissero aVitlche carte » 
pitture., statue,, ed ^Itci vetusti monumeiui si 
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^a) Lib* I Rom. Ant.- 
e) Lib, li, e l. . 
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té<1e io replicati luoghi di Plinto ,d1 Pàimntt^ 
di Viloiti'ato.e di ttoiti alcrt « Kdsairai dihà gcqip 
^y dice Tullio (d) , si è spogliata mi seazs 
^•oiÀtna riolensa dièHiiii rkrttà^Qiie iiuueata 
eopia dì statue, di pitture , di prestosé sìippeU 
lettili , di artifizio9Ì iaTort uoa $,bkncùhri Gó* 
fiuto HPiu mi » per dir cosi, di metallo correa 
frane per le desolate strade uel)' iuceadio di^uel* 
la .città » ibernati dalie Itatue , da vasi , è da al« 
tri oruà meati , che avevano per ladgo tempo 
chiamato il cqnoorso diitutta la Qreeia . edavc^ 
vano fatto Corinto la maravrglia de' viaggiato* 
ri {b). Atene, Sicióue» le città tutte; ed* aua^ 
tutta la Grecia era m pecióso mus^o , ed una 
ricca galleria d' ogoi^orta d'auticìti!;i- OhiùM 
que vorrà scorrere un po' la Or^gia ii) cotiip4« 
gula di ^ausani a y troverà ad o^i passo ouao«. 
dite colla maggiore diligenza e veoera^ione ara 
e statue , sepolcri, colonne , isoriiiionl) pitture # 
•igilli ,ed ojj^ixì antica memoria, e pregevole ra^* 
riià , Che delizioso piacere , e che dolce itudlt» 
non sarà efl^ii stato il fare uà viaggio per/ quel l* 
erudite. e tortuoate regioni . Ogni passo ii^ondu^ 
cova ad una nuova maraviglia, oani sguardo pre* 
seiitava un nuovo portento dell arte ;V empivi^ 
r animo delle immagini degli eroi pit^ dis(iatt ,; 
e tifila memoria de' fatti pia illustri ; 1* occhio' 
si 'lilenava ,s* illum^inava ia mente, si a0céndó< 
va la fantasìa, il cuor s'aggrandiva, ed una bea^ 
ta* estasi rapiva T anima è i sensi degli eruditi 

(a) In Verr. I?. 

{b) va j?iw. ììb, a , e. «vi, - 



/ 



^ ' 



WtltMoau Iritegtat^ì .Gbe Yoavi^ conforto» dopn 
i^ngòscie d* una [ienoaaii^viga^ionè il discende^ 
fi in Q^iiìdo > o {godere il do4t:6 fpetficólo della 
inàraTig^liosa Vettore di Prassìstolp ì giut|s^re a 
Siracusa, e doHiiam nell^aQUoa pittuiiad' Aga«^ 
lOf^le ; e tróvat dappertutto da ricreare V auimo 
dafie passate sùhclièzze? Iia prinia cura do' grO* 
et Tìaggii^cori era ii cercare 1' anticaglie ^ e lo 
rarità d'ogqi paese; t persoddisfaro allo lode* 
▼oli loro ì^raoie la providoiia d^Ue i^Utà tene- 
Va pronti gli anti<|uar} /i:tie dappertutto li eon^ 
ducevaao , e mostra vauo distintamente qo^^nto 
poteva ecoitare la loro curiosità, Pausaaia spes- ^ 
le volte ci ^rla 4'ì tali antlquar| , c^o si chia* 
ubavano ìfi^erpre^i , o tfv^ifr^*» che in Sici- 
lia , aecoado il f^timonio di Tullio {^) , àppeU 
lavaasi mistagogi ^ O ite di qtiesti ^iegeti , o mi- 
^^ogi » iseoiVa • che vi Ibasero 'altri at^iqtiarf,«^ 
depositari e custodi delle antichità ; o Fausania 
li. cita (b) col nome di soprai ntetideaci alle ma^ - 
ra viglio pi ìtÌ Tcì^^x^iupurtr: Tante raccolte Mufti 
di singolari rarità, unti preziosi musei dapper^-^'*'^^^'* 
tatto -presentati agii occhi del pubblico poteva- 
no appagare le curiose hrame de* colti partico-! 
)ari ; Qia i greci nqii si davano per contenti » 
^ QOQ^ potevano a loro piacere sar/tafO ad Ogni 
momeuto f erudita lor sete, e volevano priva* 
taaieote raccogliere le anticaglie , e godere con 
tatto «1 comodo 4eir amate pre^Liosità . Pìsistra- 
to più >di cinque secoli prima delia nostra era 
faeeoiseuna^ahltliaa biblioteca ^(aquale in Q^m- 
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(ò) Lib. yuJL. Are. 
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'po dì t^tita soarsezza di libci sarà stata nfia-pr#<ri 
f stoga racoolta d*lscrizioi^i , di sassi, e di broii«% 
. ati, ve d'agav sorta d* antichi scrittiV Dal teata-J 
meato di Platone riportato da ' Iiaerzior/vedia*^ 
•mo , che quel filosoffo fra T altre suppellettili.; 
conservava ceni vasi pieni d^isorìaioai ,delleq^a« 
li Jie aveva copia Demetrio* £ statue, e car4»Qì 
f geografiche , ed altre siinili rarità si vedevaaa; 
' nei museo di Teofrasto, come dal mio testa me a-» i 
to apparisce (a). Qua quanto studio ed impegno' 
•noh cort'eva quel giovine Stenio cibata da TuUj 
lio (b) a raccoglierò pitture, preziose suppeliet^j 
tili,ed artificiosi lavori » e con quanta piacereuj 
non profondava le sue facoltà per. acquistare ta«*i 
li anticaglie! Pieno ^ra il palazzQ d^i mainarti'' 
*^no Hejò^ d' antiolii e preziosissimi mopdtneatiid 
che formavano il dolce spettacolo di quanti roma** 
ni, ed altci stranieri capitavano in quelle contrari 
de, 6 facevanoii ai dire dello stesso Tuli ìx> (c);ì\ 
di quella caia l'ornamento non sol del padrone^ 
ma di tutta la citta , Non. v' eiFa: casa nella Sk- 
cilia , dice Tullio {d)^ per poco che fosse ricca, ; 
laqualdaonavesse delle pietre co'sigUli, e oo'sliv 
mulacri degri dei ,'ed altre cose fatte d'antioo Ìa3& 
vVoro,edisomm*oartifizio.Qiie8t'^rqheonianìadti* 
jgrecifu porrata al l'eccesso , e li condus|$e alle vol^ 
te avaidicole stranezze . Luciano racconta la fol- 
lìa di Neanio figliuolo del tiranno Pittac<y^ il, 
qijale à gran prezzo volle acquistare ,la lira df ' 
Orfeo; e d* altro posierìormence i ohe p^r tre 

(a) Laert. in Tkeophr. 

0?) Vktr. li. (e) yj^rr. iv. . (J) lUid- 
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filila dramme comprò una lucerna di terra , clie^^ l 
Uverz, servito ad Bpitteto (a)^ Tanto era vivo 
ed universale r amore degli studiosi greci per • 
ogni sorta d' antichi monumenti ! tanta era Fa 
loro venerazione per la rispettabile antichità ! 

Ma questo gedio de' greci ^rcheofili servì va^?"^^^^.^* 
bensì a fomentare la loro erudizione ed il Anf^^^^*^^^^ * 
ler gusto , non bastava però a farli stimare da* 
posteri per veri antiquarj. Ad acquistare talglo-* 
ria d* uopo era. di Studiare i .raccolti monumen- 
ti , d' uopo era d* illustrare le memorie , che vi . ' 
«i contenevano} e ciò certamente con «ingoiare 
)or lode eseguirono i greci » Ecateo di Mileto 
fece un viaggio nelF Egitto per esaminaì*«4g an- 
tichità , che in quelle regioni si conservavano . 
^th diligenti e piti universali furono, le antiqua* 
rie ricerche d* Erodoto » il quale esa!minò statue^,; 
sepolcri y iscrizioni, ed archiv) , e mosse ogni 
p«tra per imparare la verità della storia . Éran- 
8( trovate certe iscrizioni in alcune tavole allo- 
ra scoperte, ed Acusilào d'Argo pei^ illustrare 
quelle 'anticaglie compose^ tosto un' opera delle 
O^ncalogìe ^ della quale abbiamo noi di sopra 
parlato . Antioco siracusano al comìnòiar^ la sua 
storia dice d'averla composta esaminando ì vec^ 
eh) monumenti, e da essi scegliendo ciò, cher 
sembra vagli, più certo è probabile (6) . Mài W 
^ più diligente ricercatore ed illustratore delT an- 
tichità fu il dotto Eratostene , il quale viene da- 
aicani antichi per antjOnomàstico nome chiama- 

''*) Adv. ìndoct. &c. 
; Dio». Aiica!rn. Àiom. dnt. Itb, 1: 
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in aiicitfanno; ed egU prefetto della biblidtQIH 
e del iiiu$e(i d' Alessandria ai(rà facilmente io« 
spirato agli altri suoi èOaipagiii , e (asciato co- 
inè in retaggio a' succe^dori V Attore di quella 
studio , di cai tanto era vago , 6 per cai aveva ii| 
uèi toale istituto si opporiupi t^ussid) . Il ma* 
teàirbo àrlloi'e seiubra ^ Cb6 ii^egsé ApoUodoro ^ 
e the fenoeidedté lo coltivasse liélla l:]|lbltotec4 
.di Pergamo, Cut coti tatito luo onore preséde* 
va i Quanto studio facesseil' Ogai antichi tiTl' era* 
dito e critico Dionigi d' Alìcairnadso » ad o^n| 
pagina delle prime sue storie sì icopre * S^lt 
va attentamente ad esaminare i nomi rimasti 
9^ monti ed a* 0oIU ^ le rovine d- antiche vilU e 
città «gli avanzi di vetusti ediiiz)^ Je iscrizlo» 
nr, le statue , i sepolcri , i tetnp) \ lé^appeliet 
le feste ^ i sagfifiz] » ed ogni cosa contempla^ 
ehe possa recargli qualche lume per caniminar 
me n incòtto fra le folte tenebre de' Vettrh)^ ed 
Oscuri tempii Quanto vantaggio non ricalcò Stra* 
bone per la sua geografia da' s^poldi'i « e dalle 
iécritioni^ e dagli altri monumenti deli* antichi* 
tà ? Aùticlide per pi'oVare l'origine da Itù'at'- 
tribi^ita a* caratteri ricorse a^IÌ antichi moiiumen* 
ti^ dome Piinio ci narra (a). E Ateneo quante 
fiiiigolafi e non pensate notizie non seppe ritrar* 
ré ne*^uoi dipnosofisti da simili anticaglie! Se* 
iìeca'(f^} dice» che era una specie di malattìa 
de* greci la smaniosa curiosità di Volef ricerca* 
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(a) Lib. vii. e. tvl. 

(b) X)e breviu vit> cap. xul. 
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Sè^é^tìfi éosi antica, ti sapere tutte 16 piti i>i& 
^éle miriiitezze dèìV iùtihhìtìSL . A questa aili|èH: 
^fta d* esadii bare gli ànticUi mòuuaienti ^tv tUìl^ 
#arné dotitiè étòriciie , geograUcìie , k d' ógni 
Ihflfiiérà » dltrd Btiidlò ttniìTaiiò i gricci , che piti 
l^roprfaÉenté à{>partenèva airiiktiqùaHiì ètimaU 
ite' lip^tri ài .t gteci avevano i iota ttntjciuàr) ^ 
tdie facévànb raècdlte d'iscrizióni , che illustra- 
Hnó béséi-i^i lièvi « ^d ihrh òpètè cpépònevàndl 
èisguàriàiìti i monumenti dèlT àhtifcbiti.FilòòOk 
ed , dorilo ài tedpo dV Bràtòstenè , fino cÒùsidè-p 
farsi éófàè il gréòò (3rutèrÒ, a^rétìdd ràfccòltl^ 
in uQ'o{iét*à lé idcrittom , che éi ritèoHvtnÒ nèlt* 
làtticst ^ èd(fyé èappiiìnki èa iSuida . Al medèsiw 
Mo tètiipo Ppleóionè era sì àéÉidftàménté fra Iti 
ftétoe , \p coioìiiié , e ìé làpide ,t^he fu òhiàma* 
io iii?^ì6éT0Ìé . tàglidpiètre , è ticcòìék , è puN* 
liWéò molte iscrizioni ,.è mdlti thòiiutììiÌQti d' ari» 
tichità » èoinè da ^ràbotie (d) , è de Àtehép si 
jkh nieiàfe^Vedongi citati da^li intifchi Ari* 
itodémò ntil prinio Iibto Delle iécriàiofii Hebd^ 
ii^ . e NeottcHehiò pàriand Intorno alle iicriiiòhU 
Tullio , lodando. le, porte d' tìn tempio r;i Siri- 
èttsa s[^ógliate da Terre , dice, che inòfèdibilè' 
èra il nudfero de* gr^^ci , che avevano lascisiti 
icrittì per illustrai: tali porte (h). Causania (cj 
liita con istima utì Aristarco scrittore antiqua- 
ilo ,6 eie^eté , ed illdstratore dèlie cose oliai* 
Iliache , fiorito àtsài tèmpo prima di lui ; è àU 
irò^e spesse vtritè ràtnmenta alòurìi altfi Scritto* 
ti , che avei^and pteéo à 'Spiegare àlciine antiche 
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(a) Lib IX. (B) fCirr iv , Lvi. (e) Lìb. vt 
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«sputare, bas9i-riIÌ6vi, sepolcri , igorisiont ».ed at^ 
tre cose spettanti air antichità: egli stesso fre- 
queiitemence fa da antiquario , alcune pitturò e 
bassi-rilievi , eri altri antichi monumenti co' pas» 
§ì d' Omero ,e d' altri sorittorl eruditamente il* 
Justrand() .L amore e la venerazione , che a là'* 
li monumenti portavasi » faceva nascere in alcu^ 
.ni falsar) il pensiero d' imporre con supposti ino« 
.numenti ali* ignorante credulità » e lo studio de^ 
.gli eruditi antiquar) di scoprire tali finzioni • 
.Plutarco (a) dice, che Panezio al vedere coti 
occhio critico in un treppiede lin' iscrizione d* 
Aristide la giudicò di tempo piti reeclntei per 
Ja forma delle lettere , con cui era scritta , la 
^quale provava essere posteriore all'arcontato d* 
.Euclide . Strabone (b) riportando ì favolosi rao- 
conti d' alcuni greci suU* India osserva , che ma* 
le a proposito vi adducevano una statua d' Er* 
cole y avendo questa la stola , di cui le .antiche 
statue non erano ornate. Pausania (e) riluta cri- 
ticamente un* iscrizione, che dice vasi appartenerti 
te a Pilammone per essere mista di verso e di 
prosa , e scritta in lingua dorica ; cì6 che non 
può, dice, convenire a tempi di Pilammone , 
quando gli argivi parlavano la lingua ateniese, 
e né pure conoscevasi tt nome de* dori « C^sì 
. anche quest' arte critica lapidaria, la cui impro 
sa ha fatto in questo secolo tant' onore all' eru«» 
. dito Blaffei^ era stata già tanti secoli priora at<< 
lentamente coltivata da greci ; e questi debbono 

* " ■■' " I ■ ■■■111*!*» nT t n ^mabmmimA i ii lg ' a H i fi i i tfOit $ Jg^^Udm^mJJm» 

(a) 1(1 Aristide' . 

(fri Lib. XV. (cS Corinth. , 
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ifodere 1' oaore d'essere considerati cerne i prì^ 
mi inventori dell* antiquaria • 

I romàni ugualmente che i greci furono stu*^;^^/^^l. 
dìosì di questa scienza, e religiosi conservatori ticon^ 
de' monumenti dell* antichità : Quis est, quem serva f 
non moveat clarissimis monumentis testata con^^^y^^^^* 
signataque antiquitasì diceva Cicerone (a). Dio**^* 
nigi d' Alicatuasso parla (b) di due statuette de* 
trojan! » e d' altri vetustissimi monumenti da* ror 
mani colla maggior diligenza per tanti secoli 
custoditi ; parla de* commentar) censor) , che si 
serbavano nelle ^mìglie e trasmettevansi con 
scrupolosa attenzione ali» domestica posterità; 
e fa vedere ne* romani un vivo amore delle pa- 
trie anticaglie , e una somma venerazione per 
ogni avanzo de' rispettabili loro antenati. Singo? 
lare era la gelosìa , con cui tenevano le famiglie 
i ritratti e i busti di cera de* loro maggiori bea 
custoditi negli armad), e dedicavano ne* temp) 
gli sondi coli' effigie degli antenati , e con una 
breve Iscrizione de' lor onori, come da Plinio 
impariamo (). Così i romani amatori della lo- 
ro patria guardavano con affetto e venerazione 
ogni antioo monumento, che potesse coatrihui* 
re ad illustrarla. Ma per ciò clìe spetta la bel- 
lezza dell* artr, e l'eleganza de' lavori si mostra- 
rono .da principiò assai indifferenti , e tardaro- 
no molto tempo ad entrare nel buongusto . Sa 
Catone guardò con rispetto , né lasciò vendere 
in Cipro la sutua di Zenone lavorata da Cai- 

(a) De Divìn. 1. xu (6) Lib* I« 
(e) Llb. XXXV I cap« il, iil. 
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l^ìf^^co , eih Mn fa , qome dice BltQÌd(a), pw 
fvid'tà del metallQ . <iè per V aoiore dell* arte» 
ina uer riapetto alla ^iQsoiia^cV ei proles8ava« 
Se Q. Olaraiio^se BaolQ ^fiiiliot se altri rdma-9 
yii iuc|ra4uwerq in ^qnia (cadì ^ itattie ^ pitturò 
ei altri arpfi^iQ^i l^^ori , qu0ll4 fecero soltmen^ 
^e per i^nf 4tto di religi<|iie. e forse di vanità^ 
^er collocarli tie'tenip) di B.')ma alia tista 4e| 
pubblico 9 notf per f^r gustare Je belleza^e delP 
arti t e le 9traniere rantl^. Ifon dirò, phe i soU 
^ a ti ramami iiel|a presa di QjrLnto mottrarqnci 
Ì3 loro ignoranzsi , e il cattivo Iqr gu^to dìapre^ 
j^iandQ ie k^elle opere 4cirflfrte» che qoivi in 
gran copia trovavano , gettando per terr^ le ep» 
pelleoti ipfiuiire^e giiiocandovi 9Qpra a' dadi , ecl 
altre simili baTbarie adoperando co'i^oquJ||6nti,' 
^he dovevano cispe^are . A|amfi|ÌQ st^so, il qua** 
le da poriutq , <B À^\V 4ccaj|a fect empire tutta 
BLon^a di ^atae« di pitture , e d* altri simili or«. 
pamentt » f^ra» a|) dire di Sftraboqe (ir) , più ina« 
gnificQ cl^e amante delle b6He.a^rti;ed egli iq^ 
fatti prqdigamenie compartiva statqe e pittare » 
^d altre ^iniili ricchezze 4i QorintQ a aitanti 
arnìci gliene aiojftravanq bragia. |o osservo , cI^O' 
fFuiiiq» iqttochè frisse anisi^tissimo dcille grephci 
rarità ^ parls^ndo di queste pose nelle orazioni 
poltro* Verre , spesse volte e con sQverchip atu«' 
^io procMra ^fuggire 1^ nota 4' intendente , o di- 
lettante di simili cose; cii^ che pruQva , che aq« 
phe allora i severi jfomani erano troppo alieni 
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(a) lii b..o^xxiT. , a vu}. 
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#flF tali eleliaie , e |iocò preszairail^ gli «qu'sifl 
lavori, e là f^na deiìratezzt delTlirtt .Bfa appun* 
V» in quel tempo s' ine rq4u$ se ne*r<>(Dani (o 8|e«-' 
IQ^ amore, che à^ tanti sefeoii ardeyà ut* greci • 
A Scanio figliastro di Siila si dèa in gr^o par* 
te V introduzione di questo gusto . Egli (ti il ****^ 
pri(i|o i cl^e avcwe in Ilama dattìlioteca; cglif?*?'* 
tieJl ediluio sao imnisterq tre^&portò a B-omà^^ ^,,^^ ^ 
|ttante di)>inte tavole si trovavano a>lora in Si? 
^pne, elle f^oteya guardarsi come la culla della 
ittQra e delle belle sirti;egii recò al suo te^ 
[Atro, tqttQchò fabbricato per:poco tempo , 1* or- 
NuamentQ nqn men ch^e di tn$ mila sta^tue; egli 
I ÌD80ifim:| destò ne* romani le prime scintille del 
I bnongustp per le belle artt.Qi que* tempi pari* 
' mente avendo soggiogata V Acca)a Bfuq^tqlo , ben-- 
f^bò pocq intendente egli fos^e delTarti greche, 
empì tutta Roma delle corintie ed accaiche pre-* 
rtosità. plinto (a) dice, che la vittoria di Boni- 
peo sopra Mitrids^te poiQinciò a rivolgere gli 
animi de* romani a dilettarci di perle e di gio* 
je, coiqe quello di Ij. Scipione e di Q. Slani* 
lio gli ai{vzionò sull'argento lavorato; alle tapez«- 
^rìe, ed a* triciin) di bronzo > e come quella 
^t Li. Blumniio a' vasi corint) ; ed alle pitture , 
Yerre ebbe d^^opo bensì della direzione di due 
greci , Jerone e Tlipqlemo , per fare a<^elta deU 
Te preziose rarità , che prevalendqsi della pretce 
ria possanza voleva a p<^co oostq acquietare ; ma 
^li si seppe ad ogni modo fbrmare una gall^* 
ria , quale noq trovavasi certamente nelle pi^ 
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ricche case de* colti greci . Cicerone stesso « 
mostrava avanti il popolo tanta indifferenza peti 
le greche anticaglie , sene manifestava poi agli' 
eruditi suoi amici talmente acceso, che dicevate 
di non sentire diletto, né poter vìvere ,*he ne* 
libri , nelle statue, ne' sigilli , e in altri simili' 
cose , e confessava al suo Attico , eh* era reaU' 
mente tale la sua passione per esse^che potè*' 
va in qualche modo esserne giustamente ripre^^ 
80 da altri (a) . Attico » di genio e di nome 
veramente attico, era il regolatore degli acqu4-« 
sti di Gicerone , ed egli stesso aveva formata 
una vaga raccolta fli greche eleganze, che ser-* 
viva di ricco ornamento alla sua villa , eh* ei 
chiamava *^ma/{ea. Questo amore delle antica* 
glie prese in breve tempo tal piede, che tutta 
Koma si vide piena di ricchi ed eleganti mu- 
sei . La romana superstizione empiendo i temp) 
di scudi , di statue, di gemme, di pitture , a 
d'altre preziosità , li rendeva altrettanti musei ^ 
Ha oltre i pubblici tempj» le case private da- 
vano onorato albergo ad ogni sorta di pregevo« 
)e rarità. Della gallerìa di Verro ha data ali* 
Accademia d' iscrizioni il Fraguier (b) un' eru<» 
dica dissertazione; ed altra simile il Venuti al» 
la società colombaria sopra il gabinetto di Gi«« 
^^j^^. cerone (e) Plinio ci dà argomento di credere» 
fùméui ^^^ Varrone avesse il suo museo, nel quale fra 
l'altre cose sarà stata la leonessa d* Archelao^ 
che egli tanto stimava, e descriveva con sì mi* 

(a) Ep. ad Att. vili, & «liis hh. I. 

(b) Tom. V. (e) Tom. jl. 
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«rifa esattezza (a) . Q^^^^o ^^^^ stato ricco 
vatio il museo di Giulio Cesare , il quale di 
fido gusto coai* egli era^ e coir autorità che go* 
deva in tutta la terra, anipiosamente impiega* 
vasi y al dire di Svetoaio (ò) , nelT acquistare 
gemme » jbassi-ri lievi , statue , pitture, ed ogai 
Borta di antichi lavori. Il medesimo Svetonio 
dice d* Auguste, che ornava le sue ville di co* 
se notabili per 1' antichità e rarità (e) , e che 
dava alle volte in dono monete d'ogni sorta, 
perfino dell' antiche tegie e pellegrine {d) ; ciò 
che prova , che molto erano stimate da* romani 
tali monete .Ricchissimo era il gabinetto di Si- 
ilo Italico, descrittoci da f^linio il giovine (e) 
come pieno di molti libri ^ di molte dtatue , 
e di molte immagini , che egli non solo tene- 
va con diligenza , ma le onorava con culto e ve- 
nerazione. Plinio stesso si mostra anch' egli a-* 
matorò di tali anticaglie descrivendo con par- 
ticolare interesse una pieciola statua antica di 
metallo da lui comperata ^ di cui voleva fare un 
dono al tempio di Giove della sua patria (f). 
Ma nessuno in questa parte giunse all' ardore d* 
Adriano in ricercare greci lavori ,e preziosi mo- 
numenti, dell' antichità: la sola sua villa di Ti- 
voli era un nobile magalzino^delle più prege- 
voli merci, ed una scuola pienamente provve- 
duta d' eccellenti modelli in ogni classe delle beU 
je ani ', e alcuni pochi suoi avanzi bastano {^nch' 

(a) Lib. xxnvl^ cap. ili. (b) xLviI» 

ìc) 1.XX1I (d) LXXV. 

(e) É^. vii, llb. 111. . (/; Ep. vi; 
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bggi ad arric<5llìr6 itiolti mii&éi.Oli àitidto^! m: 
Éìmilì rarità erdnò con grec<> nome chiamai' 
^/AÌtc^Aòi , cotiie dàlld itesdo Plìdio impariamo^ 
e questi erano in tàiicd niirrierò , é portatano i 
tal eccesso là vighpziidì Quelle ccisc, che Ora- 
zio e OìiiVetiàle sfogano là satirica lord tiilè tótir^ 
ito là smodata passione , cHé prende'ó'a i voxtìiA 
ni di tali ornamenti • Q lestò atiiorQ de|lé anti* ■ 
tàglie , e de' greci latori, ddvc va eèrto fo«ientà*= 
Afftt^f^a té io Studio deir antichità . Ma don si arane 
irjroma còritèntati di (juésto i ronìarfi, ed àveVàtto , èomn 
èra di dolere, portata pifi óltre là loro écien* 
in. antiquaria , ricavandone stòridhé notizie ^ èdt, 
ògrti sorta d* tr\x^\z\iiiìe . Dilic^ente antiquàrio è^' 
éi presenta da Li^io U) Q. Oinziò , curioso ri^ 
èèrcàtòfe de' vetusti monumenti non sòl de' r#- 
inani , i^à alerei degli Strùsci . lì^oi vediamo ri 
tec^hio tlatone aggirarci tiicorrio a* sepólcri (b) i 
t ritrarre dà quiellé iterizioni prezióse notizie 
pet la sua tfpera àeWé Origini ; e il critico GIck 
dio (e) ricercare le antiche iscrizióni delle cit* ! 
ià cekicHe , è legnare come faille (Quelle, ctiè] 
illora vi si trottavano , benché da molti stiinà^ 
te iegittiiAè ed originali. E 'i'ullio » é dorné* 
iio l^epofe, è l'acito , e Plinio , è gli altri értì^ 
diti rócQàai cercavano con avidità Jeàntiòli/e 6ti* 
tue è pitture, i Ctepólcfali epitaffi , ed ogni al-^ 
ira iscrizione, non per diléttaire soltanto gli od» 
chi , mfa per istruire fa ménte , è por àrricctii* 
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a) 14 b. vii (h) Tuli. Ve àténeiti vti 

> Plut. ia Nitmé : 
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LIBRO TERÉÓ , . t^t 
£ott ben sicure ed accertate notizie t duttt 
loro scritti . Slessàlà pènótréódo nelle antichità 
scrisse ÙQ librò delle femig|lié »ché molte ^tiéa^ 
logiche e àtòriciie liotitié illustrava.; Attic^o.iir^ 
!ioaiaio adiatorò djiir.ànticliifà « comò dice Cot* 
inél.io Nepotè» ó là; conosceva si iptiibàmènté ^ 
che tutta iàsppse cbiaramiinte ili ùii Volume su* 
i&4gistràtii ìión v*èra tiò legg^ » tiè péiié , h^ 
loerrà , né colà illds^té 4el popoi toiiiadO, òh0 
noà venisse liptati ài yuò proprio tempo in quei 
libro; é (lerfitio le ndtizid.dèllé pritrate fami^iic) 
V eràiiò registrate ^ su àlctiné delle ^iuàli però 
^fecé particolirilienté, i luoi libri . Oltre di qué* 
Iti fordiò uil libro d'immagini d'ùdmihi illùfitrii 
ove dottd tiiascunà imóiagiuè, bènthé ih brevi 
Verii i Molte e pregévoli hotìtié retava (à), fili 
Quegli » bbe fra* romàni |ìi& giùstàmehte si lueiitò 
il nome.d' antiquario ^ fu V érudìtitisimd BÌ. Te4 
rènzio Varronè . Quésti, tòme dice Cullici (b)^ 
fece cónpicere a' romani chi si fiisfièro « to dov^' 
èsistessèrio^ , ciò che fin àllòr non sapevano» <i 
, scoprì iofò là véra ahticiiità diéllà patria, i drit- 
ti de" saceirdoti é de' sàgrij^zi, là dìstiplinsi do* 
mestica e la' diilitaié e i]uanto v'étà in Rom4 
d^iymànd é cii dì^ind ^ c^e potesse iiiteiréésare 1* 
erudita turioliti : Sant^ Agostino (tr) ci dà ìin^ 
assai disiintà notizia di ciò , tbé in ciàsirnhode^ 
^uaràutud libri dèlT »pèra delle i'onianli i^htitbi^ 
ià di Vàrrohe si Conteneva % e reca cèrto gfàt} 
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(à) G6ru. Hep. ibid; ^ PiiO; Uhi kxxw^C. iL 
(BUAcdd. lib. ì. 
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ttiara^iglia come uq nobil romano potesse eitéff^ 
dere si amjjfiaoiente la sua erudizione . Ma olitrer'' 
di quella grand' opera compose altresi Varron«j^ 
gli elogjdegli antichi rottiani , iqnali pure eraj;io; 
trptti degli anciquar) suoi stud) .,L' erudizione^' 
antiquaria di questo grand* uomo non si ristriti'^ 
ge^a alle co^e patr^, ma disteiidevasi alle bel^ 
le arti ^ e ad ogni lorta d* antichità . Il testimo-^t 
nio di ^linit) , ehe a tame notizie » e a tant€^ 
materie diverse ; ora per far vedere, la manier ac 
di lavorare le statue usata da Àrtemone sculto^ 
re (a) , orar per dar contezza degli anticlri <^*na<^ 
ti de' tempj (6) , ora per ispiegare T uso diqual<«] 
che marmo , e Tetimologìa del suo nome (e) » j 
ora per dar giudizio di qualche statua (d) , orv* 
per mille altrii diversi ofggéuicita^ F autorità di 
Tarrone^ prova abbastanza quante cbseabbrac^ 
ciassefl* antiquario suo studio. L'amor^ delTanfi 
tichità fu portato da' romani tropp* oltre , e li 
condusse , com* era ben naturale^ a ridicole èà\ 
affatto oziose ricerche. Bello è il vedere in Sve^ 
tonio di ((naie stadio antiquario prendesse dilet* 
to Tiberio • Egli voleva fare i sagrifiiz) alla fogi^ 
già dell* aucichissimo flfinoss^, e faticava co^, 
premurose e continue questioni gli eruditi suoi- 
granrmatlci s»! nome ,che »i diede Achille men<«N 
tre visse fra le donzelle di Sciro^su versi ch^i 
erano solite di cannar le sirene, sulla ^adre d^ 
Ecuba y e su altre simili inezie (e) . Sfteca de^j 
ride giustamente r impegno d' alcuni grammatici I 
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fa) Lib. xxxiv. I c^vul. (b) xxxv ^ cììXiI. | 
(e) Xxxvl. eap' v. (d) ivi . (e) LXX 
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ri ricOfcare che facevano alcune frivole notizie 
iell' antichità, quali sono, quanti anni avesse 
Utr.oclo ,e quanti Achille ; se piii vecchia fofr* ' 

Siena > ovvero Ecuba, ed altre niente più. 
Lteressanti; e dice , che Didimo acrisse quattro 
àia libri sulla patria d'Oaiero, sulla vera ma« 
Ire d' Enea, e /su altre simili questioni , che nes* 
ian rischiarimento potevano ricevere dagli stu- 
ij degli antiquarj^e che sólo provano V ecces« 
[ivo amore , che que' letterati portavano ad ogni 
frta di antichità. Questo difetto od eccesso era 
rarticolarbente de' grammatici, i quali tutti fa- 
cevano professione d'antiquar), e tanto conto 
[acefano di simili questioni, che accusavano d* 
Ignoranza chi non sapesse dire sul momento , 
:ome dic^ sant'Agostino (a),qual fosse il no- 
te della madre d' Eurialo. Così Io studio dell* 
Qtiquaria soffri nelle mani de'''greci e de' roma* 
ii la medesima sorte, a cui soggiacevano gli 
litri stud): di nobile ed ijateressante che era » 
livenne frivolo e puerile. Vìdersi finalmente nel 
^colo quarto scrivere Sesto Rufo, e Pubblio 
ittore delle regioni delle cvttà , e fare -su tale 
lateria" erudite ricerche : ed essi possono con 
[agìone chiamarsi gli ultimi « per dir così , an« 
[iquar) delT antichità. Poco di poi lamentavasi 
4mmaco , che non v' era già' pih alcuno , che 
^noscesse le antiche monete . Che se Gedreno 
posteriormente volle spiegare l' iscrizione d' una 

meta di Costantino, altro non fece coMette^ 
[arj suoi sforzi ohe mostrarcela sua ignoranza 
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fn qiiQnaparte dell' antiqiiaria.S decadendo t^mji | 
pré più, gli altri buoiii 8Cud| sì nella Qrecia ch^l 
iti Roina, reqqe anelile questo a per4er8Ì afFat<9 
|o ; né f ersi chi guar4a8se f H antichi oicxiuqieQ^ 
fi^ nò pensayasl al|e iscrizioiii , né pregisi vaasi 
(e belleisze degli antichi lavori , e giacevano ab* 
liandonati e sepolti i pre^iqsi ;iya^zi deU* i^nti? 

P'sprgt' Sorse col tempo 1^ aurora de-buoiff stad), ff\ 
mnfr Yidesì tosto fisorgcr f:o{i essi V aiporedeU'antir^ 
4eìl <»« ^]\^K% . <3hc il Petrarca invaghito dell- antica let- ! 
''*^^^'^ leraturà porrf^sse p^rdutafqente dietro 4d ogni' 
felìquis(, che potasse ay^re alle mani dell' sudo? 
rata' sua antichità, 9 un picciolq nfuseo si aves? 
(se forrnatQ d' antiche monete ^''tenute eia lui vjl 
(anta stims^ I che creale un dpno degno deirim-' 
perador^ allora regnante il regalargliene alcu«: 
/ iie (a^, è a tutti noto abbastitnza ; qia non tati*' 

V ti sanfio pgualiiieiite', che al fempp medesimQ 

^ (juglìelmt) Pas^rengo facessief risorgere Io studip* 

delle iscrizioni , essendo egli il prìuip , come ri*; 
(liette il OlafFei (b), ad osservare le lapide, ed| 
% riferirne pn^ a disteso, \\ ^he da ninno ancor | 
si era fatto. Conten^jporaneamente a questi il; 
Boccaccio , tratt£|n4Q 1^ u^itQiogìa , eccitava 1^ 
pur}05i|à d^' lettori ad iIlu|tr^re'quelU parte sì 
intei^essa^nte dell' s^atiquaria . Go3i ^ì Petrarca, 
^\ Ps^strengo, e al ^occapciq si^ dèe in alcua 
modo i] ristQramento dellq studio dell^ antichi'» 
tà y ed ess^ po^sonq coq qualche ragione chiv 

{a) Petr. ep. iil. , lib. X. 
(^^ Fer. lU par. li, lib, li, 
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flirsl t pni^i antiquar); fifa il prittd in re^U 
là a meritarsi con tutto il dritto tal nome ai* 
tri noo fu cl^e I^icco}ò Niccoli , celebre per ]a 
^ener<|$ita di promqo^ere le lettere , fi proteg^^ 
gere i letterati , p per T insaziabile avi4ità e co* 
pi<]|igia di raccogliere antichi libri y ed ogni mOf 
li)]iqei|to deir antichità. Isella sua casa^ cptAe 
^ neir orazione recitata nplie su^ esecjuie '4^^^^ il 
foggio , Tedevansi statue e quadri antichi >e un^ 
serie di medaglie antichissime (loo 4^' primi (eii|« 
pi f in ci^i j)ominci^rono a conisirsi . lìfè contea* 
to di pascere; in ts^ti mooqmenti l'erudita sua 
puriosità^passiiH^da v^rp antiquario a f^me op* 
portuQO iisQ y 9 ricavarne profitto, Il ]y(ehus nel- 
la pref^ziqne agli scritti di fj^onardo Pmni (a) 
osserva t che il ]^lccoU scrisse^ in italiano un 
ppuscolo, nel (juale coir Sfutoritk •delle lapide ^ 
delle n^Qn^te , e de* podic'^ spi^gay^ T ortografia ; 
piìlf che potevff. provare 1^ sana sua pri^ica ed 
erndizione, e dovevi^ procacciargli le lodi 4^* 
dotti.; non \ biasiirii dei Quarini, il/ quale in 
una lettela , citata dallo stesso lAehus, yoUé ri* 
prenderlo di non èssersi vergognato i:<inus h^mq 
drei nummi , marn^orisque ^ codicum, gtdcorum , 
ttstìmQma afferrz. Con questi esemp) propagossi 
generalmef^té V amore dell'antichità', e tutte Iq 
colte persone furono prese da tale ardpre • <3q* ^^ipcffi 
Simo 4^' Medici coltivavi^ questo stadio iXoWZff privati 
Itessa magnific€;nza,con cui prqn^oveva tutti ^\ì amatori 
altri • Seguì in questa parte il genio di Cosi- delVath^ 
mp il suo figliuolo Pietro. Ma di grau lunga ''^*'^^^ 
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fQperò tutti il nipote Lorenzo » detto a ragione; 
il Magnifico . Il Fabroni (a) còlla jicorta dei 
Valori «del Vasari ,6 d* altri Bcrijtton. di que* 
tempi ci presenta il palazzo e il ^giardino di 
Lorenzo come un ricco museo ^ ed una ben for« 
sita scuola per le belle arti , pe) buongusto , e 
per r erudizione . Beavasi intanto 19 apoli coli* 
erudite preziosità , qhe ajpropriaed altrui istru* 
^ziouè raccoglieva il suo re Alfonso d*- Aragona* 
Che molte pregevoli rarità possedesse il duca 
di Calabria , si può argomentare dal vedere quan- 
te ne regalò all' arcl^itetto Sangalli (b) , che gli 
ipostrò di bramarne alcune . Abbondante e pre« 
ziosa raccolta d'antiche medaglie , dicQ Ciriaco 
, anconitano , aver vbduta in Pavia presso Gianlu« 
cìdo Gonzaga figliuolo del marcjiese di Maiuo* 
va . Ma incredibile ò il tesoro di ^cammei ,"di 
medaglie , d' antiche scolture , e d* ogni genere 
di antichità, che possedevano in Mantova i Ckm- 
za|hiy e che formavano quella ricchissima gal* 
lerìa, che era tanto ammirata e lodata dagli eru- 
diti (e). Nò meno pregevole era il museo degli 
Estensi in Ferrara, dal quale sono poi uscite 
corniole, medaglie, e stimabilissime rarità per 
arricchire molt' altri musei dentro e fuor dell' 
Italia. Né propria soltanto.de' principi era^quest' 
ambizione, ma molti privati eziandìo cercarva- 
no il nobile diletto di formare raccolte d' era- 
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(a) Laur- Med Magnif, Viva pag. 141. eo. 
ii) Fabr. ibid. . ■ ^ 

J^c) Ambr, Gamald. Odepor. & epist. , Triss. 
t^tratti j Ceruti Fréff. ad Mx$. Cale. ec. 
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dite ptnitìBÌtk . A chi non sona noti gli ani 
oricellarj ; ovvero g^li orti , giardini , e boschèt* 

"^ti di Bernardo Rucellai, vagamente adorni d* 
antichi momufnénti , ne* qtiali tenevansi dotte ac- 
cademie di filosofia e d'erudizione? li Poggio , 
Pomponio Leto , i MafFei , ed^alcri parécch) ga<* 
reggiaVano cogli stessi principi in qaesta pom-* 
pa e splendor letterario . Me concehtavansi gli 
graditi di raccogliere preziose anticaglie, ma il- 
lustravano altresì negli scritti ogni sorta d' an-y^nVfcrl 
tì<;hità . A questo studio , si può dire , consacrò**/»?*^' 
tutta la sua vita Ciriaco anconitano: imparò la'^* 
lingua latina e la greca » s* inoltrò nella storia \ 
e nella cognizione degli antichi, intraprese re-^ 
plicati viaggi , s' occupò in continue ricerche , e 
vìsse quasi solamente per la sua adorata antichi* 
tà.^li fu il primo , che componesse un'ope- 
ra veramente antiquaria , e formò una o più rao* 
celted* iscrizioni greche e latine , e oltre di queU 
le altre ne radunò nel suo itinerario , pubblica- 
to posteriormente dal Sllehus : è da alcuni fram- 
ménti de' suoi commentar} riportati dair Olivie* 
rr si vede , che copiava non $o\ le iscrizioni » 
ma qualunque avanzo d' antichità, che a* suoi oc^ 
chi si presentasse . Antonio Agostino (a) » e die* 
tro a lui molti altri accusano Ciriaco di faisa- 
rio inventore di finte lapidò .Altri però ricd^ 
Doscendo' veramente per false molte iscrizioni 
riportate^ da Ciriaco , ne vogliono accagionare 
altri della finzione ^ e liberandolo delia tà^ccia 

[ d* impostura lasciargli soltanto quella di trctppt 
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tsredulitli. Sfa perchè voler accusare d' iiàpdsftt* , j 
ira Ciriaco, od altri, e non anzi ripètere T er-s. ' 
fore da poda pràtica al ténipo di Ciriaco nel ^ 
leggere le;i«crÌ2Ìoiil , é da [ioca fedeltà del cch ; 
|)iarle de' posteriori antiqaàrj? Infatti rìoi védia« j 
md ancora presónténiente iii^ tanto lunié d* eru« 
dizione cc^pi^réi lina àtessà làpide da diversi scrit- 
tori con tanta diversità , che aidiio itiai là ore* 
derébbe la stessa , é Sputarsene dolté supposte , 
che lètte coti gitistezia 6 verità s* abbracciano 
èodìè legittiniéed indubitàbìli.Btoké làpide òre-^ « 
dure supposte dà Ciriaco si àono pioi trovate - 
Àaìio Spod réàloléhté esistènti; é liiolte scritte 
^oa verità dà GiViàcd sono state talménte ài te- 
irate da' copisti , che noti s6nO piìi ddssè,edeb« 
loono giùstacheme rifiutarci pet false i L' Olivier 
jì (a) dice , che derte iscri:^ioni^ pesài^esi ripqr* \ 
tate dà Ciriaco òercansi ora indarno i peiraver« ' 
le cdrràse Giovanni ^for:^à ddnlinàdt^ ini I^esaroi 
verso la fine del sècolo decidociuintd per hcrU -■ 
Vètaè delle nuove . Sfa checche di cxH sia ^ Òi* ; 
^iaco ha cèrtaniénté la gloria d^àvère ràccalta^* j 
e dato alla lucè gran duoiéro d* iscrizioni ^ ci d* ; 
avere serfri(e d' e^èrtipio agli Appiani , a' Grate-* 
ri , é à tàdti àltti in questa fatica st ùtile alla / 
stòria i e ad ogni .libérale erudizione. All' ésèni^ 
piedi CliriàcO il FeUciaiio, il f'errarini , il ]!itdr«- 
càniiova« ed alcuni altri composero parimente va^ 
X) Volumi di raccolte d' isòri2li6hi li B<>lo'giii 
forse priiiià d' Ogd' altro,- éorìie dice il' Tira ben 

sebi 

ÌA) Opusc. Galoger. f^ó6«' 
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Idli (Vi)» comiaciò ad aggiungere a* monumenti 
da lui raccòlti spie^^ziioni é Commenti per illu« /^ ^ 
Btrarli'. iPra Giocóndo , bòtta Vtìòlè il mffti{b), 
fa il primo , èbe esercitasse là aritiba dalle la- \ 
pidé , e consinèiàsse à distinguere le false dalle 
irete • infatti ita un óodice della Maglia becchia* ' 
ila ho trd^àtò tàkol.ti qualche iscrizione toll* ^^^^; 
/tggiàtata quod putàfistum . Altri {profittando àt-gcrèttori 
|U antichi monumenti ,e attentadiente leggen- if «ntf > 
do i libri àìiticbi cer6avano di éare quanto 1u» vhitè . 
me poteì^ai^o alle obbliàte antichitkv Così Pia- 
Vie Biondo tlesòriósé icollà uiaggior esattezza aU 



parimente 

Yjit Ai qììélia città % Scrisse il Fiocchi della re- 
^aàà nlà'gistratnrà ùh'lppèra , che è stata da mo^ - 
ì\ creduta del JE*entestèUà : e Fotnpotìio Leto tomi- 
jpòse var] trattati iatorho a*, sàicerdoz) , a^ magi- 
strati , alle leggi > ed a' costtiml degli antichi 
romàni'. Ed ecòò quali furoho i tieti albori ^^ 
the c'omiuciàrotio a diradare le de\i'se tenebre» 
in icui erano jper tanto tempo giaciuti gli stu* 
d; anciqùar). 

Venne poi lileì 'sècolo àecìktaòìesto il fausto StuJj . 
giortto y quando BÌ chiare si presentavano le an*^'?!^^**- 
tichè (he niQrie^ greche è rotòanè, che senibrà\ra'''^.*^y^V 
di trovarli iii ÌRoma e in Atene > e di ^rivcre^^ ^ 
éogli arconti , e to^eonsoli^ figli è certamente 
di-goitaina gloria di quelle iàazioìtìi) che non pos- 
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sano lascìarBi. in dimenticanza 'le loro cose Mil* 

za discapito del buo.aguato , oè si possanQ rim^t- \ 
tere. in piede ie arti 6 .le scienze senza richiat« 
'mare la loro menforia. Infatti mentre Je belli 
arti ,e tutta la letteratura si levavano, al loro 
Éplendore , vide^i particolarmente fiorire lo stu- 
dio deìT antiquaria je non solo i ricercatori del* j 
le storiche notizie , ma i gramjBaticì , i filolo- 
gi i gli amatori della pittura e delle altre belili ; 
arti ,e tutte in. somma le persone di gusto c'or- 
revano perdutamente dietro ad og»i.avan;^o del^ 
la rispettabile antichità. Allora incominciar«o(j i 
' a venir fuori opere contenenti antiche iserizja- I 

' jni e medaglie, allora con più critica ed erudi* 
zione SI trattavano te materie appartenenti ^U* 
aiitichita . Gli antiquar) ora nominati s* erano ^ 
contentati di raccogliere nelle lor carte- le iscriKJ 
zioni; e^sebbe^a© tali ra?coolte , /ingoiarmeate -i 
quelle di Ciriaco > corsero pet' le maiii di moU 
ti , non sfi era per^ pubblicata ancora un' opera 
^''^''^^M' iscrizioni, o di medaglie --Il Gorì (a) dice , 
%^Qitt^e^^ piene sona laLaurenziana, la Magliabecchia- 
stampa ^^si , ®i altre biblioteche fiorenti rve di codici di 
ir*. - varj collettori f iscrizioni ; ma che i primi af 
pubblicarne calile stampe sona stati il fiorenrino- 
Albartini , e il tedesco Peutii>g«r . |a noa. ho' 
veduta ni uno de' li bri di q^uesti arutori \ ma ho 
kttè bensì le due epere uscite in- Roma eollfl^ 
, stampe del Mazzoctlii , considerate cotnuiiemen* 
<e eome le prime vpere antiquarie venute alia^ 
lucè; 'una? numismatica del iSi?. col tìtolo à! 

• » , , . « 

. (a) Insàf. mi. part. ixì ^j^f. 
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^nmàgini degli uomini illustri , e lapidària l' al- 
tra del 'i52i y ìntìtoìdit^' Iscrizioni deW antica 
città . Imperfette certamente^ ed iiiforini riuscì- 
/Toao queste opere , qaaii esser dós^evano nelT in- 
fanzia di<{ueiia soieaza , do^re finte medaglie ed 
incerti monumenti si pubblicavano unitamente 
V?eri e sicuri ; ma desse nondimeno furono il 
segno , che eccitò gli antiquari a muovere ogni 
lasso, e rivolgere tutte le monete per illustra- 
re colle lor opere la numismatica, e la lapida- 
. ria . Vider/i tosto i'I Zàntàni , il Lindi , lo Stra- ^ 
Ida , e Wolfango Lazio dare alle stampe numi- f^atica. 
tmatiche collezioni , e il Vico , e V Erizzo non 
sol pubblicare antiche monete, ma scriverne di- 
dascalicamente. Niente , a mio giudizio , meglìio s 
prova l'amore» che allóra dominava delle meda- 
glie, quanto il vedere la fatica e l'industria del ' r 
Gambeho , de'Gavini , del CellLni ,' del Banza« 
gna , e di tant' altri per farne delle finte , e ri- 
durle a tale perfezione, che difficilmente potes- 
sero distinguersi dalle vere. Alcune regole die- ^ 
de anche il Vico per conoscer tali fraudi ; e la- 
sciò così un breve saggio d'arte critica numi* 
soiatioa . Così in varie guise ooltivavasì allora . » 
questa scienza /ed ognora pìiì riceveva lustro 
*e splendore. Non era intanto meno studiata (a ^"^Pi^a^ 
lapidaria , e non solo nelT Italia, albergo , per*^'^' 
così dire , dell' antichità, il Manuzio, il Mac- 
ci^ , il Marliani , e alcuni altri pubblicarono \ 
molte iscrizioni; ma altrove eziandìo videsi usci- 
te alla luce l'opera dell' Appiano e dell' Aman- 
ii'* "^c ha conservata presso i posteri la sua . 

ce ^-ità: vidersi Slàgonza e Colonia pubblica^ 
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re le loro iscrizioni ; videsi Giovanni Faldo \U> 
lustrare quelle 4i Nim^s, e A^nbTQgioi di DIoa 
rales abbr<icqiar quelle 4i t^tca la Sps^gnsi , e cfooi* 
meadar forse il priaio. , q iq qualche uccida rU 
durre 1( regol(; la scienza lapidaria* N^ contenitj 
/ ti di formare e pubblicare tacoolt^ di I?^p,ide e i 

di ni^d^Iie,si studiavano aitn di applicarle a4 I 
illusua^^oriQ della storia e ^eiranticbit)^- Quan-- 
to luoie non portò coq eBse.Wolfanga {iazidi 
mila eiua dottrina sulla romana repuUbtlica t P^ saU 
le cose della Greciaf^ lapide, 6 medaglie, 0^ 
gemme impiegò opportunamente Guglielmo, de^ 
Cbonl a sct^iarimeato della religione, degli acs*; 
' campamenti^ della miUxia » e de* b.agnt degli aa* ; 
r |ict\i , Quanto non illnstrò Uberto Qoitz colle. ^ 

lapide, e colle medaglie la religione , (a storia, 
la geografia.» la cronolQgìa , e tutta rantip.hità?j 
j ScrietortQ^^^ ^ W^te vere e, pregevoli medaglie non ne 

pttLdii. avesse egli aggiunte aUre fklse , e supposte. V^- ; 
$it9$i. nerandi sono presso-glì aQtiquar) \ nomi di FuU | 
vio UrsLino e d' Antonio Agostina per ayercii * 
con simile ajutQ introdotti nelle pidi intinge ge«^ 
nealogicbe co|;nizioni d^H^ fatpigliq magane. SI^ I 
a ninno, 4ice il Bfaffei (a), è la scienza lapV^ 
PanvitkM^x'x^ piìi debitrice che. al Panvinlo ,e. da niu- 1 
no mai fu tanwì illi\s(rata e promossa e per 1; 
utibe e felice applicazione/che ne fece , ^ per lai 
; erudite illustrazioni di alcuna lapide non prima ' 
intese t e per la copioss^ pub.fatlic^ziQAe^ di moli 
I inedite^ i\u allora non conosciutale per le acca 

^ / / jatiaaìm^. osieiryazioni degli impronti de' matto 
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(<i) V^ronck \Llu$tr. par. i|, lib^^v. 



ni, ^v4^<]^V altra lapidaria reliquia » €[ in &a^ 

ffi.r la grand'operada lui coai[lona delle antic(ic 

^cri^iool di tutto ti moado; della quale, noa . 

lenza qualche faadamQnta, inclina a credere Iq 

Itesao Staffai 9\ prevalesse per la sua grand* oper 

f^ il GffiiterOy ^ che fosse quejla me lesima » cbe^ 

.^scl stam'p.at^ dal Pis^ntino nel i58d, cpmeope^ 

fa dqllQ Soiezio., iì quale appunto a tempo del 

^iiV(ÌQÌ4scrÌ7<;y2^ in £^o,qa il cardinal FiO.Ghfi 

phe di cidi sia , cèrto' è , cbq il Fanviqia alla 

])ua|isiqatica e i^lla lapidaria recò n^Qlto! urne; , 

9 cerio è altresì, cl^e la racqjita, deliq S.rnezi<;)t 

dopqtaqte vicende pubblicata pef oper^d^t Dou- 

^ (a) ^ stc^tf^ 1^ piò. iilin|t.re opera la^pid^ria &q, 

allora uscita ^lls^ luce y e che. daU' ^ccelleqza dì 

qu^stat e^it^tì Io. S.cs^(i^€;ro » ed il Qrutpro, si 

studifirooo. di darle quel!' acc(;esci menta e perfe« 

fione^Gil^e si vide poi qella pelet^rati^sim^ rac* 

polt^ deijQrutdro. l^inora raqcoglieYansi antiche 

iscriziaqi e medaglie, pubblic^vs^nsi , 9pieiga»van- 

li, e sj riduc^evano. a varj| usi vantaggiosi ali* 

antica storia, e4 alla buons^ leueratura ; ma non 

|i er^ ancora fcitta un' i^rte delTanticiuaria. D^èesi Antonini 

^ttei>ta al celebre A,ntonÌQ Agostino, il qua^i^^m^^ 

ue/isuoi i^ialogh^l intorno alle me^glie, iscrizior 

i^i, e altre antichità spiegò tutta la scienza nu*. ^ 

mismàtioa ^ lapidaria , '/e diede un'opera, st giu- 

diaio dello Spanhemio » e di tutti i veri inten« 

4ei\ti di tali materie , la piii elegante , e la piìi 

utile a quello studio, che sis^ mai venuta s^lla 

(ìi\ Vid, PaneS'Gruteri a Balth. yenatore^ 
^ "i. Hermanno Flaydero • 
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luce. Né solo lapide e medaglie ciria magano a 
sé Tattenzioae degli eruditi, ma qualunque avan-^ 
20 deir adorata antichità era a* loro Sguardi aa- 
crosanto. Il MaiF<ii (j) dice/del Panvinio^cba 
fu il primo ad osservare gli impronti de* mat- 
toni, ed ogni altra lapidaria reliquia . It^tagì) 
antichi,, e lavorati ametisti riporta ne^suoi dia- 
loghi Antonio Agostino . Il Ghoul molto pri- 
i&a aveva fatto uso delle gemme per conferma- 
re la dottrina sulta religione^ milizia, e bagni 
degli antichi. Pietro Giacon illustrò eruditamene 
'te un antichissimo calendario inciso a* tempi di 
Giulio Cesare . Vedevasi in'Koma un gran pez* 
80 deir antichissima colonna rostrata di Duilio, 
e il medesimo Giacon volle, spiegarne 1* iscrizio- 
ne, e supplirvi giudiziosamente ciò che manca* 
va. Alcune pitture trovate in un sepolcro cri-t 
stiano indussero Alfonso Giacon a cercarne al* 
tre , ed illustrare anche questa parte d* antich'^- 
tà (b). Da' bassorilievi della colonna di Traja^ | 
no formò il medesimo un'esatta e compiuta sto- i 
ria delle due guerre daciche , feì gloriose a quel 1 
valoroso imperadqre. Comparvero alla pubblica | 
]uce alcuni obelischi fin allora sotterrati ; e il i 
Hercati li prese tosto ad illustrare. Le statue/.] 
le gemme ^ i bassi-rrilievi, e ogni cosa si guar- 
dava con rispetto, e si studiava con attenzione; 
e l'esame delle a<iticaglie d'ogni maniera reca-t 
va gran lume al le edotte ricerche degli serittori 
di queir età^. Il Budeo ristringendoàf ad un ar-* 
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lomento in ^ apparenza piccolo trovò nell'a^i^ 
di che illustrare molti punti di- antichità . Il 
Gìacon col solò ttidinio ,o colia tavola, e co* 
couviti degli antichi seppe Spargere in rat ie ma- 
terie molti lumi d' interessaiite erudizione. La 
giurisprudenza dèe quasi intieramente a questo 
studio il nuovo aspetto, che. allora prese per 
opera dell' AIciato^delT Agostino , del Gujacio^ 
dell' OctOmano, ed* ^Itri eruditi scrittori . Il La- 
guna y il Mercuriali , il Massari , il Mattioli,, e 
molt' altri fecero servire all' uso d«.lla medicina 
lacognizione dell' antiquaria i singolarmente deK 
la numismatica . Né piccioFo fu il profitto , che 
per la storia naturale ne ricavò l' Aldrovandi ^ 
€ per la geografia 1' Ortelio . I magiistrati roma« 
ni, i nomi , le famiglio , i giuochi , il vestiario/ 
;gli usi , i costumi , tutto era coli' ajuto dell* an- 
tichità messo in buon lume. Il Sigonio ^ e il 
raH?ihÌQ sono i due etoi dell' antichità , i qua« 
lì svolgendo i magistrati , le leggi , i trionfi ,6 
molt' altri va^ti argomenti seppero darle più 
nobile schiarimento « L' Agostino, il Sigonio^i 
il Panvinio , T Aiciatp,. il Cujacio , i CTiaconi 
iòao i principi detf^titiquaria di quell' età ,. o 
bastanof essi soli per mettere in sommo pregia 
ed onore lo. studio di quella scienza. ^ ^, 

Còlle gloriose fatiche di sì eruditi antiquàr)^*^^^*!* 
pareva , che nel felice secolo decimosesto si fo«-^^Ì ,^^/, 
fero già scoperti tutti i.tdsori dell' antichità, tloXVlL 
li fosse trovato già il fondo di quella scienza ; 
ma questa è un* inesailsta minibra » onde si rica* 
tauo sempre più nuove ricchezze ; e il secol pas« 
lat de tanto accrescimctua air antiquariit ^, 



bile le fece prendere nùov^a forma ^ è àe toìrpll 
tàb'i H"^^^ ^"^ ntiOvà sòiènzà . ì^i^J^Méi fiitla lapU 
y,^/ ^ de sconosciute ìÉgli eruditi ìaf^idàr) avevi ràfefedU . 
ki il .ì^oiii » ed Ordinatele per là stampa , quàh- 
' Aó fu toitó di vita/òoiiìó )ràcÉoi)ti il (^ori (a)^ 1 
bhé in quésto 6teolò té Ha jpubb^Irciié . )/ Orsa^ 
to, il Ueind<i]dcy il 6tà1 basisi /è mei t^ altri sep^ - 
pero troviiirè niìo'^e lapide iion bòntéhhte hell* J 
inlménsa racòohà de* tirùtéri ^ degli Soiez) yde^ i 
- gii Appiani , é d'altri anterióri .Là gran tao- 
colta d* iscrizioni » (Pubblicata dal Fabretti »è sta^^ 
ta Hcèviità bon ziìoite lodi dagli eruditi (lér ià ; 
critica ed esattézza; e il MafFei i>éllà devèraètia 
Arte triiicà ìàpidarii ebbe a dire ^ che ()uèstà 
ò la priqià raccolta , che non àia pièna di sup^ 
' poste é falsò iscrizioni ;Nuo^i riigni còrse ne* , 
jBuoi Viaggi lo Spoù , ed arricchì ia laj^ìdàrià di 1 
nuove ed interessanti iscrizióni ; ì eoli ceriotaf} ! 
pisani diedero camjio al Norie di Spargere ìhoU j 
ti. bei lumi di recondita érudiiiòtie. Àia' 6ingo« | 
làrmente nella hùthismàticà fu ^ilttiènté fecon*^ ; 
do il passato sècolo; Ùii tiudtro càmpo.aprt il \ 
^ Lastànosa alle riòérchtt àiiti(|iiàrie òol suo museo . 
Numh delle medaglia àdoHdsciUté di Spagna . ti du Òàn* 
maficM' bé fieiìsd d' illustrare ìé medaglie otieiitali del 
bassd iiiipero tralasciate é neglette dagli àltd 
àcritfòri : La fariie delle àilticbe tiioneté airévà 
fatto he* passati seòoli, Ricéver le tutte per hiióMi 
ed aveva anche indotti alcuni scrittori A suppìi- 
ire con suppoiti e fiati Inunuinéiiti doVé Ìòr ìiìàiH 

dava* ' 

(a) laser. Don* Fra^« 
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cartno i legittimi e veri. II Seguine e i( Pa* 
tin mostrarono in questa parte pi& fedele re)i« 
gioiità! . Muovi e non pia veduti tesori di scel- 
te medaglie ci presentarono nelle lor opere. sen- 
za darci alcun timore di riceverne spurie o 
false . Il Patin particolarmente ne pubblicò tan-^*^'*» 
te nuove » che credè necessario dar conto a* leg- 
gitori de' suoi fortunati incontri per {schivare T 
accusa di falsario (a) Un puro caso fece anti- 
quario il Vaillant, e recò eoa ciò alla numi-Vai tigni.' 
smatica i più gloriosi avanzamenti . Quante me- 
daglie^ non ha egli date alla luce prima non co- 
DOscHite t quante nuove osservazioni su quelle 
stesse , che cu crMei^ano già abbastanza osserva* « 
te! Poco sapevasV prima delle greche medaglie; 
. ed egli ne ha sichierate innanzi sì lunghe serie, 
le ha messe in sì buon ordine, e le ha corre- , 
date di sì opportune notìzie» che ce le ha rese 
domestiche e famigliari . La storia de' re di Si- 
ria, e quelle de' re d' Egitto ricevono da lui que* 
lumi, che dar nou possono i libri antichi. La 
geografia e la storia spiccano nelle sue mani,' 
quando ci mostra col magistrale suo possesso le 
medaglie delle colonie romane . La numismatica 
iaiomma dovrà professare eternamente al VaìI- 
lant pe' gloriosi avanzamenti da lui ricevuti òno« 
revole ricono*scenza . Bizzarro sì , ma ingegnoso 
ed erudito V Arduino, quanto non ha egli i^^^' Arduino* 
strato eolle monete la cronologìa e la stòria , 
e anche più felicemente la geografia? £ che lo- 
de non si «erìtà pe' mol^i e giusti lumi, che 
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«rrfità alla numismàtica > e per 11 sagacltSi dMfU 
gegno , t profondità d* erudizione, con cur ha 
rese utili éà interesfiantì le nesie sue trof^po qqih 
Ve e strane opinionr? Quanc^i non deve questft 
scienza allo Spanhemio , il quale cqn vasti eru* 
dizione, e c(Sa sommo giudizio 1' ha coudotia' 
come in trionfo per la grammatica , V etica ^ la 
storia naturale y la botanica, la storia, la geo^ 
grafia , ed ogni sorta d' erudizione , facendo dap- 
pertutto vedere la possente sua tnflueriza ì Beae* 
ineriti pur sono della numismatica il Jobert « il 
Labbè , il H^nduri, ed alcuni altri , che o die* 
dero giudiziose regole per la cognizione delle 
aedaglte i o foìrmarono biblioteche e cataloghi 
de* numismatici iscrittori * E la numismatica io* 
aomrma , che appena s' era fatta vedere ne' tecoti 
pi'ecedenti , si mostrò nel passato nei suo pieno 
tplendore . Goh uguale erdore che le lapide e 
le medaglie maneggiarono gli antìquarj tutti gli 
D«ffi7i> altri avaofzi della preziosa antichità . Le gentriie 
$e€h€. antiche erano state appena toeéate da^ii eruditi 
del secalo antecedente per ricavarne qualche no* 
tizia conveniente, al loro argomento; ma in que* 
~^ ito tecolo io Stefanoni^ il Liceti, Leonardo 
Agostini , ed alcuni altri ai pre^setodìrettamea-^ 
te ad illustrare la gemrme antiche, e forisarono 
in qualche modo una: nuova ciast^e d*amicliità. 
Geiebri sono le dattilioteche del Gorieo , dello 
Smith ) e d' altri , dove gemme ed anelli antichi 
vengono pre#ei>taVi e spiegati alla nostra cor io» 
sitale nuove bib^Uoteehe si petrebboa formaro 
degli seri&cori d!i tali cose. &alle loro fatioho 
curiose noiuie ai ricavarono ddgli artefici od 



itioUori , e deUa maniera del lor laroro » e moI# 
IO altresì s* illustrarono la mitologìa , e la storia 
aati€a^0 malti passi d'antichi scrittori sì mi- 
sero in ffligiìar lume • L' arco di Tito , e gli AUrt $• 
archi degit imperadori esistenti in Roma, i fram^/|'^#4ci. 
aienti oanservatiii delle rpmane antichità» alcu-^'f^^'*''^* 
se antiche pitture scoperteci nel sepolcro de'Na* 
•ooi , e var) altri antichi monumenti vennero 
iitustr^ti dal Bellori , e ci diedero di Roma e 
delle cose rodane curiose ed utili cognizioni • 
Le chiese antiche , e i musaici in esse esisten» 
ti , mostrateci dal Gìampini, ci presentano tm 
nuovo spettacolo nelle ricerche dell' antichità. 
Un piccìol bassorilievo dell' apoteosi d'Omero 
infiammò 1* entusiasmo degli antiquar) , e mosse 
le [leniie del Fabretti , dello Spanhemio , e d- al- 
tri eruditi , e ci diede particolarmente nelle ma« 
ni del Caperò non aspettati e pregevoli lumi\ 
Le antiche lucerne ,i vasi, i bassi-rilievi, le 
ttatue.ed altre reliquie dell* antichità aprivano 
agli antiquar) nuovi campi , dove spaziarsi r^eru* 
dita loro curiosità; nò v' era anticaglia , piccio* 
la o grande che fosse , che non chìaiBaFse V at« 
tenzione , degli antiquar)^ e venisse magnificata 
co' dotti loro rischiarimenti. tlon tante prege- 
voli produzioni d' antichi monumenti poterono 
. aitri dotti scrittori acquistare più copiose e si« 
cure notizie per formare erudite opere ad iUu- 
arrazione deli* antichità . Il Meurzio non \^%c\òMeurzU. 
qua€i parte alcuha della Grecia , che non pren- 
desse a contemplare ^ e agli arconti , e a* te d* 
Atene , ali* areopago, alle leggi , alla cittadella^ 
a -orto I alle navi , alle truppe, alla letterata* 



V 



/ 



/ 



sia PARTE SECONDA 

Ay ai gioDchi 9 alle feste, ed a totte le eose 
greche teneva di continao rivolti i suoi sgaar^ 
di, né discostarsi sapeva dal T antica Grecia, e 
singolarmente dall* amata sua Atene. Egli disce* 
se anche talvolta a* romani , e. ci descrisse eru« 
, ditamente il lor lutso • Bla nella Grecia , nella 
Lacedemonia^ e pia particolarmente nell* Attica 
si trovava più al suo agio , e maneggiava le lo* 
To cose con più amore , e le svolgeva con più 
maestrevole possesso. Quante obbligazioni non 
''««?. dobbiamo professare al Doni', e al Oleibomio 
«.••^^ vPer averci fatto conoscere la greca musica? Se 
Mitri . P<>* *' Burrette, il Martini, il Brown , l' Bxi* 
iiieno,iI Burney , ed altri dotti moderni han- 
no recati nuovi schiarimenti sju questa nobile 
parte d' antica erudizione, tutti devono derivar* 
si , come dal suo fonte, dall' erudite raccolte, 
e dalie sqfuisiie notizie del Doni e del Oleibo- 
^ mio . La materia vestiaria degli antichi , le io^ 

ro lucerne sepolcrali , i loro marmi > ì ^^^ g^^* 
Viatori, i lor bagni possono giustamente eccita-* 
re la nostra curiosità; ed Ottavio Ferrari voi* 
le appagarla, trattando tali materie con molta 
dottrina ed erudizione. Il Gresollio , il Wower, 
V ' il Laurent! , il Fabro, e più altji ci fecero cor* 
re re con profitto per le scuole , e per le acca* 
demie degli antichi , e vedere gli eserqizj , gli 
studj,i difetti, ed i meriti degli oratori e de* 
poeti .Lo studio deir antichità dava al I^oris i 
materiali , con cui levare, come abbiamo detto 
di sopra ^ la grandiosa fabbrica della sua crosor 
logia , e di schiarii: molti punti d' antica storia , 
e d* interessante erudizione* Il Kustero^ il Bai* 
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: fio,' il Falconieri, ed infiniti eruditi d* Ogni nia* 
[ zione col sussidio di tanti antichi monumenti, 
i eh' ognor s'iihistravaoo» poterono mettere in pia 
I chiaro lume ogni parte risgu^rdantel* anticbitit. 
: Frutti furono degli studj antiquarj del passato 
laeco^o le vaste e preziose raccolti^, delle gracho 
[ e romaois antiqbità del Greyio e de' Qroqoyio, 
I cbo ai utili e coo^ode sono state agli studiosi 
di quelle materie, e che si' sono poi ancor più 
ainpjiat§ ds^' S^Uengre e dal Po(eni; ^ che com- 
portano , o/an^i rici^iedono maggiore accresci- 
mento .Chiuse quel secolo g ed apri il presente 
un illustre antiquario, chiaro ornaoiento della 
profana e sacra aqticbicà, il gin^izioso e dotto, 
senatore Quonarotti • Opera incomparabile, pie* Bttòna^ 
na di dottrina e di sapere chiama il, Maffei {ay^ui* ^ 
la sua opera Sq^tcl alcuni medaglioni antichi , do- 
ve cento cos9^ non pria intese si spiegano a ma- 
raviglia , e dove niente ^i afferma senza passi 
antichi» pedonali resù consolidata la spìegazio* 
ne. L' antichità cristiana non è meno illustrata 
nella sua oppra De* vasi antichi di vetro , cho 
* la profana peli- altr^« La copia d'etruschi mo« 
Burnenti colle dotte e sagaci spiegazioni e con- 
getture, eh' Ogli aggiunse all' Etruriu^ regale del 
. Dempstero , sono stati il primo segno, che ha 
, eccitato l'ardore degli ^ntiquarj per lo studio 
deir etruscbe antichità . B può affermarsi con 
franchezza , che non si trovò mai chi intendes- 
se più a. fondo le anticaglie d* ogni sorta , chi 
ne parlasse meglio , e chi più sicure , e più pro« 
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fonde notitle ne^ deducesse, che il) AOn ftbblF% 
Istanza celebre Buooarotti. 
tftf. Sembrerà fofse un paradosso» ed una ridico-. 
i:f4arj la stranezza » ma io non temerò d* asserirlo , cbe 
^''^^'^^ questo secolo tanto amante della novità possa 
h 4rriii^(|-,jiQ|2i|.gì giusta meote il secolo dell' antichità . It 
Buonarotti , il Madei » il Winkelmann , il Cay<^ 
lus , e altri simili haiino portata la filosofia ^11^ 
antiquaria, ed aperte nuove e più utili vie nel- 
lo studio di quella scienza ^ e bastiono a dare 
gloriosamente il titolo d* antiquario al secolo , 
in cui fiorirono. I4* accademia delle iscrizioaiv 
di Parigi» benché nel secol passato» ebbe'i pie- 
cicli suoi principi» in questo secolo soltanto ha 
ricevuto il suo ingrandimento» ed ò diventata' 
accademia d* antichità. La società antiquaria dì 
Londra » V accademia di Gonona» 1* ercolanesaj 
quella della storia di Madrid» e varie altre» che 
prendono per oggetto T illustrazione deir antichi" 
tà , sono opera di questo secolo » e provano le 
spirito antiquario, cbe anima i suoi stud). Ma 
dopo tante copiose raccolte di lapide , di meda- 
gUe' » di gemme » di lucerne » di vasi , e U^ ogai 
rarità; dopo tante illustrazioni d* archi , di co* 
lonne » di bassi^rilievi » di statue ,e d'altri pre* 
gevoli monumeuti; dopo tante opere sopra qoa« 
ili tutti i soggetti deir antichità » che più pote- 
va rimanere alle posteriori ricerche degli aatJ^ 
Ntfd9#quarj? Sembra »v che la natura voglia ostentaiei 
i€ùptrte\^ sua fertilità con produrre -^ogni giorno vetusti| 
^L^l' monumenti , per occupare gli amatori di uli sti 
^ ' d)^ e faccia nascere dalla terra, come svoi frr 
ti lapide^ statue , medaglie ^ ed alue , per c( 
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éire, nuove aàrtldhità.imméasa copta dVetruscIie 
anticaglie si sono scafate in questo secolo, e se 
ti^ Tanno ritro^àado molt' altre ogni di , noa 
idI nei fondo del la Toscana, ma e;^iandìo in moit* 
»ltre òittà . Le antichissime medaglie ^pagnuo- 
lè, celebri col nome di sconosciute ^ si presene 
ttao ognora ili tanta copia ,ehe sembra voglia^ / 
no ad onta dell' età farsi conoscere e vezzeggiava 
re da' moderni antiquar). Jlno sconosciuto dio* 
stimento volsco sorge di terra in Veletri, eòa* 
pitato per buona sorte nelle mani del Borgia , 
dotto raccoglitore d'ogni antichità , ci dà idee 
iffatto nuove dell' architettura, e della coltura 
di quella gente. li solo sepolcro degli Scipio* 
ni , venuto recentemente alla luce, ed illustrato 
dall' intendente edjerudito Visconti^ ha prodot« 
IO nuove cognizioni sull'arti, sul gusto , sulla 
lingua degli antichi romani, e ha fatto cambia* 
re in \rar) punti le idee degli antiquar) . La grQ* 
ca paleografia è oliera di questo secolo , dovu* 
ca all'erudizione del iy[ontfaucon,e de' dotti suoi 
confratelli , autori' del nuovo trattato di di pio- 
aiatica ; e la celebre iscrizione sigea dataci dal 
Ghifthult , e le vetustissime iscrizioni greche prò* 
dotte dal Fuurmant,ed altre ancor p(à lecetf- 
temente scoperte nella Sicilia , e pubblicate dal 
Gavitelli, presentano^ cognizioni sulla lingua a 
scrittura greca, di cni eratio privi i secoli pre* 
cedenti ^benché forse pia del nostro eruditi. Due ' 
taviHe d] bronzo ,^ ed uà calamajo antioo ritrd- 
vati nelle vieinanze di Tfapoit hantlo data al 
Mazz«K)chi ed al Martorelli diatéria di grossi 
^i ""ti véluntii e di curioso «coperte iu varj 
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puDti di antichirà . Dopo li gran tesoro d' Iscriiir 
Zìotki del ritiratoci , quante nuove ed interessane 
ti non ne ha pubblicate il MafFei, e quante g,iil 
pubblicate non ha ri^dotte alla vera loro lezione 
nel musèo veronese, nelle antichità della Fran* 
eia , nel<e osservazioni letterarie, e in tanr* altri 
suoi scritti ì De* soli monumenti antichi della 
Toscana 9 de' soli marmi di Pesaro, delle «olo 
iscrizioni di casa Albani hanno saputo il dori^ 
r Olivieri «e il filarini formar utili e preziose 
raccolte , e dare monumenti nuovi ^ né fin allor 
conosciuti. £ non vedonsi, ogni giórno rischia<^ 
rarsi molte materie.» e scoprirsi nuove rarità co* 
monumenti « che tuttor> vengono fuor di teria*» 
e sono dottamente spiegati dall' Odetrici ^ dal Vi- 
sconti y dair Amaduzzi , e da varj altri antiqua* 
xj?'E non si producono ogpi dì nuove lapide» 
fi nuove medaglie nelT accademia d' iscriziimi/di 
Parigi dal Belley^dal de Boze « dal le Beau» 
dal Bartheiemy , e da var) altri dotti accademi* 
ci ? Chi mai dopo le numismatiche ricchezze 
del passato secolo n' avrebbe sperate tante nuo* 
ve 'dal Morelle dalP Avercampio? Ma ancora 
posteriormente qua! nuovo e ricco tesoro non 
ha dato agli antiquar) il Pelerin ? Nuovo cam* 
pò ha aperto il Florez colla copiosa sua raccol«- 
ta e colte dotte spiegazioni delle monete di Spa« 
gna.Nuoveed interessanti osservazioni sulla sto- 
ria civile e sulla naturale , e su altre parti del- 
la letteratura s' attendono dalla copiosa e scelta 
raccolta delle monete imperiali dell'Egitto ^ pos- 
seduta dal Borgia , e che or va illustrando il 
danese Zoega • Preziosi frutti di nuovi ed utili 

lu- 
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iùÈ^ì per la numìimatica, pet U stotU ^ e ftìt 
tutta ^antichità presenta nelle diverse sue ope» 
te il ]Proelik . Ciopìola raccolta dMnédite e d^ 
iateressaiiti iHedaglie badata T "Gctiel pòéterior* 
taentei e ba nuovo lìiaiidò niimìsfixatico s* è non* 
dimeno Veduto aneor piò recèntemente nel inti*- 
leo deir Etuntér i è d-ogni parte ài producono 
ài continuo nuove medaglie , nuove lapide, e 
iiuove antifchitk^ ì^è contenti di pfodur nuovi 
iHionumehti gli àntiquat] di quésto setolò^ si so- 
Ilo àpetté altre vie per teeare nuovi progressi 
«ir antiquaria tanto a vantata ne* secoli preceden» 
ti.. Le greche iscritiotii presentavano sigle trop» 
jpó oscure » che noù si lasciavano intendere £k* 
ctlmente dagli ^tudiOMi provoisi a spiegarle ptU 
mi il Mafletv^ pei sorse" Analmente nn Edipo 
tiei Cìoraini^ bbe levò I^ oscurità di quegli eniih* 
ini , e le rèse chiare ed intelligibili . Chi' noti 
tia gran pratica délT antichità si troVa àiròsruro 
per fibslre l' età delle medaglie delle città gre^ 
cbe^che non cohtehgono epoca iserizione aU 
cuna , che le faccia conóscere; il Bartheìemy ha 
Mrcato di to|liere tfueèt* iiiìbàrazto ^ e ha r<ato 
tifi saggio di paleografia nudfiismàtica^ per ecci<^ 
tare altri ingegni a darne tini piena e coinpia* 
ia. Bella fu , e lodevole sommamente T impre* 
la del Maflfei di formare Un arte critica lapida* 
ria i impresa, che abbisognava di tutta rerudi* 
^one e sagaeità d* Un Majfbi \ ma egli distrata 
to dia tant' altre letterarie fatiche non potè da- 
re a questa il desiderato òOitipittiento,e la do« 
%è lasciare poco piti che abbo:^zata , senta ridar* 
la à quella perfezione j cb' egli sapeva dare igii 
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studiati suoi lavori. Il Gallaad fino dar passate | 
secolo prepara v'a alla numismatica l'onore ormai \ 
a tutte l'arti comune d' essere ridotta ad uso di 
dizionario (a): glielo ha dato recentemente dea 
Andrea Gus^eme^ che con molto giudizio ed 
erudizione ha corópresa *in* un di^id'nario tutta^ 
la scienza delle medaglie , della quale poi un aU 
tro più vasto e piiì compiuto ne va dando ora 
. il Raspe. L' Addléson , il Froelik^ il Bìmard, | 
e il Zaccaria hanno recati nuovi lumi per V iit** ' 
telligenza delia numismatica, tuttoché sì magi^ ; 
«trai mente insegnata ne' passati secoli dalT AgOf» 
stino, dal Jobert, e da altri illustri anttquary. 
Non avevan le lapide come le medaglie panegif' 
rista e maestro; T hanno ora trovato nel Zacca^ 
ria : e per moltei vie ha guadagnato in questo 
secolo r antiquaria . Non parlerò del Furietti , 
il .primo scrittare didascalico de* musaici ! noa 
dello Stosch, e del Wiiìkelmann , che seppero 
ancor dopo tante datti lioteche presentare in duo* ! 
vo aspetto le gemme antiche, e darci curiose; 
notizie degT incisori : non del Gori , e dei Pas« \ 
seri , che le stesse gemme ^ e le lucerne , ed air* 
tri antichi monumenti sotto altro aspetto guar* 
darono: non del Gaa^co , che dell* uso delle sta- 
tue presso gli antichi seppe trattare erudixamea- 
tc: il Monifaucon , il Caylus ,ed il Winkelmana 
Mont chiamano a se la nostra attenzione . Non aveva 
faiicon. ri Montfaucon quella copiosa e scelta provista 
di monumenti , ne quella pràtica cogniziorne, e 
quel tatto sicuro d* antichità , che faceva d' uo- 
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foytt ridurre all^ sua perfezione un* opera $i 
Yzita. ed ardita, auaie il suo zelo per la scten*- 
za antiquaria gli%uggeriva; e quindi non scoi* 
pre ci ha dati incontrastabili monumenti, ed 
assai felici spiegarìoni; ma la sua infaticabile, 
diligenza, e la vasta ei'udizione gli hanno som- 
ministrate tante anticaglia d* ogni maniera/ e ' 
unte notizie « e talora sì opportune spiegazioni « 
che la grand* opera DeW antichità spiegata del 
Houtfaucon s'è resa quasi necessaria per gli eru«* 
diti antiquari ^ e reca onore agli stud) del seco- 
lo, che r ha prodotta . Benemerito è somma» i» , 
iDente il Gaylus di tutta l'antichità colla pre- ^ 
ziosa raccolta e colia dotta spiegazione de' mo-» 
aumenti egiziani , etrusci , greci » e romani; ma 
fcrse le ha apportato assai maggiore vantaggia 
collo studio , che ha fatto d* illustrare e di rin* 
Bovarc le arti degli antichi ; e sarà certamente 
di maggior onore per Tantichità > e di maggior 
•profitto per noi, se le memorie , che-. ha scrit* 
to sulle pietre intagliate, salvasi , sull' architet-* 
tura, è suir altre arti degli i^ntichi eccireranno» 
gr ingegni di molti fid esaminare piii attentamene, 
te e praticamente tali materie , aome ha fatto 
recentemente per la pittura a II' encausto, il Be- 
queao. Il piìi sodo , p^ii profondo ; più compita 
antiquario , che potrà forse chiamarsi per di- 
stinzione d* 9nore JL* antiq'uario., è il celebre 
Winkehnann ,^ ingegno, gusto, ed erudizione Pf'/wH?^ 
concorsero in lui felicemente per reuderlo Inter- »/a»«. 
prete ed arbitro di tutta T antichità. Il calore . 
delia sua fantasìa» e la vivacità dell' ingegno lo , 
trasportane qualche volt^ ;idt as^er^ioni non a,h« 
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bastanza tii!irre;aia egli ba «parsi ne* suoi ||b« 
^ummti inediti taaci liimit <^ 4 u^ili ossérvazicK 
Sii per 111 spiegazione 4elÌe fl|are,e per la co» 
gni^ione delTarte , qhe si piiù giustaaieqte dir« 
che ha formata una ouon sdeuza deiranaglic* 

tica , Il suo 'Saggia suW ^rc/^itè^ur^ degli antir^ 
^Ai» e r altre sue operette tutte haaoo T iiaprroa** 
tQ 4et genio dell'antiobità , Ofa slngolariQeate 
la sua Storin 4eW ani del Oi^eisno^ ò forse \w 
più nobile ed interessante ope^ra, che abbia pro« 
dotta r antiqua^ria . Roma vede crescere un m* 
ino perfetto in questa scienza nel giovin Vìscon^ 
ti 9 nato , per così dire , antiquario. Il maneggio 
avuto sin dair infanzia dell' anticaglie, il pieaor 
possesso della UngUa greca, e deli' antica eruditi 
aione, e la yita, dirò, cosll, passata cogli anti« 
chi (o rendono padrone e signore deHe statue^ 
gemme, e inonete, e di tutte le riicchezze dell* 
a>)tÌGh;it)^l ed egli si mostra tale nelle spiegazio^ 
ni fatte di molti pezzi del musem ratìoano, a 
d* altri antichi monun^entidi Roma . Possa egli 
lasof^read aitri infbriori a lui quéste esegetiche 
elucubrazioni, e ds^rsi ad opere di genio più de«^ 
gne dell' antiquario suo valore, e pia utili a;Ma 
soc:et;à ^ Sfa il pìii grande, piùi porteutosa e sin"» 
gelale avanzamento dei nostro, secolo in questa 
parte si dèe all' augusto protettore de* buoni stu» 
d)il cs^ttolicd monarca Carlo III.* l'India e il 
Pe ù degli antiquari sono ie. di&otterrate cittìii 
9>(>/^«r^/^*Brcolano e di Pompeiano^ e il risorgimento 
^^^^•■^^ di questo nuovo mondo t Poperr^ defila zelo per 
le lettere, e per le bilie arti di quell* augusto 
M Viano, Questi su^rato ogni ostacolo ileliegrah 
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ffultne fpe9e,^e di molte altre dìlficoltk , feoe 
•navate in Boolano, in Pompejano «e in Sca« 
bia, nò contento di levare daHe tenebre tanta 
preziose rarità, creò un'accadein<a d' eruiilti an* 
liquor), che le mettesse nel loro lume . Iiuscìo 
le colonne , statue, e medaglie ,.ed altre ricchez^» 
ye antiq uarie, che sole haicerebhanQ a comjiea'* 
lare ogni spesa e fatica impiegata in quella dif-, 
ficiie osservazione, ma che non presentano agli 
eruditi affatto nuove ed originali cogniaioai | 
ma: nuovi teatri, temp^ di nuova f(>rma, stra- 
de, case , botteghe, quartieri di soldati ^ c^se di 
eampagna, una scuola, una librerìa » insQiUina 
«n* intiera pellegrina città , ed una nuova^rchi* 
lettura antica di cui non avevasi idea, apparve* 
alior agli occhi degli antiquanj. I^ greca pittu"^ 
n^ non avendoci conservati che pochiss^imi mo^ 
Burnenti , era soltanto pe' libri co^ngetturaita da* 
moderni ; ma restava afflitto, sconósciuta in sé 
Itessa. Eìrooìano e Pompejano ci hanno ^resen* 
tate tante pitture , che ora s'incominciò ad aver 
qualche l\in^e su quella si poco, intera e tanto 
celebrata arte degli aatichi ..La scultura stessa» 
tuttQcht^ Tarte degli anticipi la pm conosciuta» 
l(a ricevuti dairErcolano particolari rischiari- 
adenti . I^e statue coiassali , ed altre non r.olossc^- 
li^ ma di squisito e fino lavoro , fatte di bronzo, 
ei danno le pìiì chiare e ^manife^te pruove del 
falere degli antichi in questa parte. Glie:"s^pe- 
! fasi de* rotoli o volumi degli antichi prima di 
vedere gli scoperti neirErcolano? Mense voti» 
fé, selle curali , e'tni petti , treppiedi , pàtere, 
<txU , esclamai , uteusil] domediici » dauuc^cki o(*. 
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pamenti , i cibi stessi, ogni cosa della rispetta^ 
bile antichicà appena prima coaoscevansì di qo« 
me, or si vedono, e si maneggiano in quell' 
unica e singolare gallerìa. Sembra caduto un ve- 
lo dagli occhi degli eruditi aV co'nparire dell* 
Erci'avo: ora suiiuano chiarì alle nostre ored-^ 
chie gli accenti degli antichi scrittori ,clie pri- 
ma non sentivan<;i che ranci ed oscuri ; or noi 
p>ssìamo passeggiare per le strade degli antichi, 
. girare per le lor case, entrare nelle lor offrci- 
ne , assistere alle lor tavole , penetrare neWa to^ 
letta delle loro ipatrone,e convivere e conver- 
sare con quelli, che prima soltanto guardavamo 
da lontano, senza poterli ben ravvisare. E pò* 
tremo dire con verità , che questo è il più pre- 
zioso tesòro , questa la pici ricca miniera , che 
siasi n^av presentata air insaziabile cupidigia^ 
degi' ingordi antiquarj ; e noi possiamo conta- 
re per una gloria, non meno che fortuna del 
nostro secolo una sì grandiosa ed interessante 
scoperta. 
Antichi' autiquavj di questo vsecplo non si 'sono 

tàenu contentati di maneggiare le antichità greche e 
,%che. romane; hanno levato piìi alto il volo , ed han- 
no tentato di svelare i mister) etruschi , di di* 
biferare i secreti ispani e i fenic) , e di porta- 
re il lor lume nelle dense tenebre della più re- 
mota antichità. Sembra ,/èhe quanto più ci ,di- 
scostiamo da que* vetustissimi secoli , maggior 
arbore sentiamo di volerli conoscere intimimen- 
te . Gli antichi etrusci sono stati il, soggetto 
delTattente meditazioni , e deli' indefesso studio 
di molti antiquari di questi dì.Fiuo da) i444 
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ti Ifovarono in Gubbio in una camera sotterra^ 
nea sette tavole di bronzo scritte^ in caratteri 
sconosciuti I ch^eccicarono la curiosità degli eru«* 
diti y senza potérla appagare. Per molti secoli > 

faticarono invano gli aqtiquarj per avere qual- 
che barlume di quegli oscuri caratteri ^ e si cfe*- 
dette affatto impossibile il giungere ad {spiegar- 
li • Si tentarono nondimeno vaY;ie spiegazioni di 
quelle tavole , si formarono alfabeti di que' ca- 
rarteri , alcuni . derivandoli dagli orientali , altri 
da' latini , e tutti ciecamente battendo air aria» 
senza altro conchiuderne gli eruditi, se non che 
vana era ogni opera, che si poneva* per quest* 
oggetto. In questo secolo si sono scoperte tan- 
te umettante pàtere» tanti vasi /tanti monur 
menti d* ogni sorta d* etrusca antichità , che or ^ 
sembra potersi tentare senza temerità di pene*- 
trare negli arcani di queir antica nazione . Al 
principio del passato secolo erasi preso il Dam-Dempste^ 
pstero ad illustr-are le co^e etrusche nella grand*»*» • 
opera 6keìV Etruria rea/e, dove rion tralasciò par- / 

te alcuna del governo, della religione, della mi* 
lizia , delle scienze , delle arti , delle usante , e 
di quanto poteva farci conoscere gli antichi etru- 
*%!, che non si studiasse , benché non sempre 
felìcemeate , di mettere in tutto il suo lume * > 

Ma quest* opera rimase inedita, e solo dopo ii 
1^23 fu pubblicata dalT inglese Goxe, ma orna- 
ta di monumenti ed arricchita d'aggiunte dal dot- 
to e giudizioso Baonarotti . L' erudizione copio- Buuna* 
la del Uempstero , e la più purgata e sincera '*^^'^ • 
del Baonarottì , e molto pm io spettacolo di 
tanti rari e non veduti monumenti produssero 
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^. slugi» àrè còrtiijioziQiie negli animi degli atìti^ttà^ 

Màffet i-j, Guiuemporaneàmente il Mafei icollà sud prò* 

for)da éru(ii2idne e peinetrantó salacità entrò a4 

0S2)éttràregIMtali primitivi tesàotindoriginàlihèn* 

\ tele tavole òugubì riè, e miilf altre antichità étru^ 
sche, è in un breve , ma 6i>gógo trattato éggìUtì* 
io alla sua Scoria diplomàtica spàrse so^prà gli 
. / etrusci nuovi iuii:i « che poi delle oss<àrfielzioni 
letterarie (a) Unaggiormeiite accrébbe y e si resd 
anche in questa parte , come in tànt' altre , ori^ 
ginalè e clàssico autore > Intanto il Goti eoa 
erodità fatica ràcòolse molte Urne, pàtere, sar« 
cofagi t 6d altre aritiptiità étrjiscbe , d vwlle f^r^ 
marne lin mùséd , tentò dì dare iiu nuóvd àlfa« 
beto etrusco, e si provò a spiegare io qualche 
modo quelle oscure iscrizioni , e quelle uòn ali* 
èorà intese figure. Q lesto fermento d* étrùsdà. 
Antiquaria non restò 6olam.etite cUiuso dentro T 
Itafia , passòaricbe le Alpi , e riscaldò gli stù« 
d) degli eruditi oltramontani » ti Montfàucon ri* 
portò alcuni monumenti etruschi iiélla siià An^ 
tickità spiegata ; ma n& tutti li pubblicò fedele. 
ment^^ né seppe dare c[uasi a nessuno una giti- 
sta ed appagante spiègaziilne . ti Bourguét (6) 
volle dare una nuova spiegazione a una tavola, 
éugdbinaié ad altra antichità etnisca, e tentò 
anche di formare un nuòvo alfabeto etrusco, che 
è stato poi dà molti^ benché non ìntieramiente 
abbracciato. Il Caylus, seiiza entrare in conget^ 

^ ture 
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(a) Tom. vi e vii. 

(b) BiblitaU u ni ^ Xiv., XviiL 



fàfé stitl* intelligenza delle figure , e delle ifrcrii ' 

jioni , che gono ancora troppo incerte e dubbio» . 

ce , ft* appiglia più saviamente ad esaminare sol* 

tanto r etruscbe antichità per la parte , che ri* 

f guarda le arti , e in questa si trova non poco 

4a studiare in quelTantita riazione .Celebre è 

Encke t*i 11 ust razione de* vasi etruschrdell'AmiU 

fon ^ che tanto vantaggio ne ha saputo ritrarre 

per le arti. Ogni giorno venivano fuori, mone* * 

W, urne , ed altre antichità^ etrusche; e pieni 

«ono i musei anche fuori d' Italia di simili mo» 

iiumenri . Il Guarnacet , V Olivieri , il 6Iazzoc« 

chi , il Ou^izzesi , e moU' altri rivolsero i loro, 

|tud] ad illustrare questa materia . £ si fondò 

i questo (ine un* accademia io. Cortona ^ che còl 

titolo é^ ì'truscd ha maneggiata bensì ogni an* 

ticbità 1 ma ha guardate con maggior amore , é 

eon pio studiosa attenziofte le etrusche. Ma il 

gran promotore degli etrusci , e T encomiatore 

delle lor arti e scienze è stato il Passeri ^ il qua«Ptfi^#W« 

)e , oltre avere spiegati moltissimi monumenti^ 

ha trattato de* sigilli , della moneta , della mu« 

sica , delParchitetturà , e d'altri rami della col'^ 

tura degli etrusci con ingegno e con erudizio* 

ne,benGhè anch' egli si è lasciato alle volte ra-« 

pire da sottili immaginazioni e da eruditi vaneg<' 

f lamenti. Ma còlle fatiche di fanti dotti scrit« 

tori potremo dire schiaritigli arcani etruschi ^ 

ed intesa la voce di quelli antichissimi monu» 

menti ? Corto il Dempstero , il Buonar^tti , il 

Maffei , il Passeri ,ed altri ci hanno date moU 

te notizie di quell'antica nazione, e forse il 

]!uff3i più di tutti ha sparsi varj lam^, che pos^ 

Tom- 9. ^J> 
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sono guidare chi voglia inoltrarsi' nelle pfO« 
fonde investigazioni deiretrusche antichità. Ma 
bisogne^ piir confessare , che^ion sono ancora di-« 
radate jabbastanza le tenebre, che ì principali 
punti delle antichità etruéche restano ancor in- 
volti in una troppo densa oscurità. Gli etrusdìi 
padroni un tempo di -sì lunga estensione di ter-» 
ra e di mare, istitutori in parte< e maestri de* 
romani , possessori' di scienze ed arti più che 
gli altri lor coetanei, che hanno trasmessa sina 
a' nostri dì sì gran òopia di monumenti di, va- 
rie sorti, meritano ben giustamente ocdupai^e gli 
studj, e chiamare T attenzione degli eruditi, sin- 
golarmente degli italiani loro nipoti -Ma biso- 
gna procedere con molta cautela e riservatezza, 
, per non dare in sogni e in ridicole stranezze. 
D'uopo è studiare con attenzione e con flemma 
ì caratteri , e là lingua ; d'uopo è fissare V età 
de* monumenti , e i confini de* popoli etruschi, 
d*'uopo è esaminare con diligenza e con ostina- 
ta posatezza quante memorie negli antichi libri, 
e in alte) monumenti sono rimasti di quella na- 
zione } d*uopo è sbandire severaniente ogni sem- 
plice congettura per quanto sia ingegnosa e lu- 
singhiera ^ d'uopo è non adottare se non ciò, 
che é verificato con chiari e precisi testimouj 
. deirantichità $ d* udpo è insomma di lungo e 
pesante studio, e d'amplissima vastità nella grarn^ 
maticale e storica eradizione. 
^2^'f^f ^ ^^ antichità samaritane e le fenicie deggìono 
ri/ìr»/mfujpgfgj^j^j»g là riconoscenza degli eruditi, sicco-' 

fatte: ^^ quelle, onde le greche derivano la lor ori- 
gine. Mfi noi non possiamo seguire distintamen- 
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le il loro corso 9 e" diremo soitamo ^ chlB a que* 
sto secolo denno tali antichità que' pochi lumi» 
che fìnor hanno ricevati* Il Pourmpnt , il Mor- 
toDy e il Pocock ci hanno somministrate qua* 
sì le prime idee delle fenicie antichità; V erudi- 
ta contesa fra il Barthelemy e lo Swìntbon so« 
pra l'intelligenza d* alcoue lettere » e d' alcuno 
parole^ di tai monumenti ha loro recato a.^sai 
maggior lume, che poi il Bayer ha ridotto a 
quello schiarimento , di cui per ora sembran ca-» 
paci . Come le greche lettere sono nate dalle 
fenicie ^così queste si credono discendere dalle 
samaritane, E questo solo merito , lasciando an- 
che da parte i motivi della religione » può ec- 
citare giustamente la curiosità degli eruditi , ed 
animare le loro ricerche per V illustrazione di 
tali materie. Fino dal principio del secolo de- 
cimosesta produsse Guglielmo Postel una mone- 
ta samaritana; Arias Montano , il Masio , V Ago- 
stino , il ViUalpando , il Walton , THottingero ^ 
ed alcuni altri ne pubblicarono parecchie altre, 
e cercarono di dare qualche spiegazione di quelV 
epigrafi poco intese . Il primo a parlare' di tall^ 
monete con giustezza e con verità fu verso la 
fine del passato secolo il Goringio » il quale sep- 
pe escludere le moneta ebraiche co* caratteri as- 
siriaci, e fissare le vere età delle samaritane. 
Furono nondimeno parecch) nel passato secolo 
e nel presente, come il Wagenseilio , ii Basha- 
ge , lo Sperling.ed altri erpditi , ed anche più 
recentemente in questi anni il Tycksen , e lo 
Schloeger , i quali a tutte le monete ebraiche , 
ancorché scritte co' caratteri samaritani, volevar 
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no dart rìgoroso iNindo .L' H^snrioa» e qoa^eti^d^ 
tro nducevano al secondo seoolo d^llstrhett ta# 
li monete » e non a Simone Maccabeo , ma al | 
celebre impostore Simone Barc«»cel» le riporta» \ 
?jrno . Ma il Retando, il Ofa^T;?!., il Proelickt- | 
il Barthelemy , il Bianconi, e mole* altri anti# { 
quarj di questo secolo hanno seguitato a prez^. \ 
zai'e giustamente tai monumenti, e a ricalarne \ 
qualche profitto per la paleografia , per la sto» i 
ria e per altre materie. £' comparso finalmeof i 
te il Bayer, e co la sua opera DeUem9nete ebeeoci ; 
samaritane ha fissata a tali monete la vera esi* i 
, stenza , i*età , le' iscrizioni , il valore » il pesot' 

e ogni cosa, e s* è eretto in giudice e maestro : 
di questa parte di numismatica. Dalle antichità | 
'•^'^'^^'iìamaMtane e fenicie spera il B^iyer aver traccifeif i 
sc'ute 4/;^""® poter sciogliere 1 oscunssimo enimma del-» i 
^p^ooa 1^ medaglie sconosciute di Spagna. L* Agostinoi 1 
l' Orsino \ il Wormio , il Rudbek » il Mahudel | ! 
Jl LastanOtsa , il Rajaa, il Marti, e tant' altri not i 
filini dotti non salo della Spagna , ma di tutta | 
la c*ilta Europ$L, si sono occupati nella intelli^* 
genza di queste medaglie, e ne hanno portai 
te sì diverse opinioni , credendole f Icune di ca* i 
ratteri runici , altri latini, altri fenic) , altri an- ; 
fichi spagnuoli ,cbe la stOfia letteriiria di tali 
monete si è resa interessante alla numismatica^ * 
Bla noi rimettendo i lettori all'opera del Ve? 
lazquez (a^ , 4Qve se ne danno assai copiose no^ 
tizie , diremo soltanto , che anche questa parte , 

(a) Ensayo de lo$ Alphab^os,y de làs J^etr^ 



è^\^ antTqnaria dee a questo seeolo 11 800 ancor*; ^ 
cbè Sfiora pìccolo icbìariaiento pec^operi dell^ 
bf citaro Velt7.qu6£ , e lo s'aera pteao e perfet* 
to dai diligeate e licuro Bayer , se Torrk darà 
•.Ila tare i tre tomi da lui' su questo soggetto 
cA/nposri, e da molto tempo attesi Impaziente* 
meato dagli eruditi: il suo ingegno e giudizio, 
là sua erudizione ed estrema diligenza , e la rìc« 
cbissinia copia da lui acquistata di tali mona* 
meati ci fa sperare un* opera degna dell'autore, 
e superiore eziandìo all'altre sue tanto stimato 
dell'alfabeto e della lingua de' fenici ^e delle mo« 
l&ete ebreo-samari tatie , le quali non sono stato 
cfae preliminari di questa. Air onore degli stu« 
dj antiquai) di questo secolo dovrebbono ripor* 
tarsi r erudite ricerche delTegiziane antichità. 
La nazione maestra de' greci, la scuola di Tale* ^ . •• 
te , di Pitagora , d* Erodoto, di Platone , e ^^'tàegt%ìm» 
pia famosi maestri dell'universo ha giustamen-«« , 
te meritato 1' attento studio- degli eruditi . Ma 
k ristrettezza di questo volume non ci pérmet^ 
te che d' accennare soltanto doirersi anche a que^* 
Ito secolo qualche maggiore schiarimento delT 
^egiziane antichità. Molte e curiose notizie n^ 
aveva date il Kircher ix^W Edipo egiziano ^ e neli* 
Obelisco PamMioi ma ooa erano nò assai por* 
gate aeUa critica , né libere d' ingegnosi vaneg« 

{[iamenti /. Più esatto ^d erudito- il Marsanw iU 
uitrb molte cose egiziiine; ma neppur egli ha 
sempre attinto a sicuri fonti, né si ha potuto 
acquistare in quelle materie piena autorità . In, 
qoesto aecolo i. viaggiatori Norden , / Pocok , ' 
Tood^e altri pi hajno somministrati piìis^ii;^* 
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ri monumenti » su cui potere coti qualche aj^giii* 
statezza fondare le ricerche sulla coltura di quell* 
antica nazióne. Ma il Brotbier nondimeno noa 
è pago abbastanza delle memorie presentateci da 
tali viaggiatori, ed esorta altri a cercarle più co- 
piose , e più giuste (a). li Gaylus nella sua A«c- 
colta d'antichità ha dato luogo all'. egiziane uni- 
tamente alTetruscbe, greche, e romane; e recen- 
temente il Belgrado, scrivendo deir architettura 
degli egizj, mette in buon lume le cognizioni 
di scienze e d* arti dell'antichissimo Egitto. Pèc 
altra via il Dupuy ha illustrato nell* accademia 
delle iscrizioni alcune cose egiziane ; per «altra 
il Guignes ci ha in qualche modo introdotti nel- 
la notizia della lingua e de' costumi degli egizia- 
ni: e T antichità dell' Egitto come quelle di qua* ; 
6i tutte le altre nazioni , debbono professare agli 
studj di quésto secolo grata riconoscenza. An* 
che sulle antichità settentrionali dell'Asia e dell' 
Europa sono da. lodarsi l'erudite fatiche de* mo- 
derni antiquarj . Gli sciti , i cimer), i venedi. 
Antichi'^ primi russi sono illustrati dal Bayero neU*Ac- 
^^f^^^^^.cademia di Pietroburgo. L'origine diversa de' i 
trhnaii .finlandesi e de' .lapponi occupano le osservazioni 
del Lindeim nell'Accademia d'Upsal. Le lin- 
gue, le Ietterete i monumenti brammanici^ tao- 
gutani, mangiurici, ed altri non meno strani 
, ricevono dallo stesso Bayero in Pietroburgo, e,^ 
dal Fourmònt in Parigi qualche rischiarimento 
Le antichità scandinave si sono vedute in mi-| 
glior luce per opera de' dotti svedesi e danesi 
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£ generalmente tutto leaatichitlL deir Asia , dèll^ 
Africa , e dell' Europa hanno meritato in questo 
secolo lo studio degli eruditi «Ma bisogna pur 
confessare , che non sono degnamente compen* > 
sate tante fatiche co* leggieri frutti , che sinora ^ 
ne sonò venuti . Troppo erano divisi e lontani 
dalla coita Europa que' popoli boreali per poter- 
ci interessar molto le loro notizie ; e né i gre* 
ci e latini scrittori ne parlano quanto basta per 
farceli abbastanza conoscere; né sono in tanto 
numero, né sì intelligibili i pochi e rozzi ìot 
monumenti, che ci facciano sperare gran lumi 
per la storia 6 per ^erudizione. Noi attenden* 
do che una maggior copia di tali anticaglie, ed \ 
una pia fondata cognizione delle loro lingue» 
e delle loro iscHzioni ce ne possano facilitare 
r intelligenza , e procacciare 1* utilità , ci rivòl- 
geremo agli arabi, de* quali sono restate più 
copiose e chiare memorie • 

Dovunque volgeremo gli sguardi troveremo. -4»^/VA/. 
copiosi monumenti d'arabiche antichità. Lasci o^^^^'^W* 
le Provincie dell'Asia e dell' Africa , dove han- 
no comandato , e comandano i muisulmani, che 
non mostrano dappertutto cl^e arabiche memo«» 
-rie. L' Europa stessa è pienissima di simili mo- 
namenti.Ghi non sa , che la sola Spagna con- 
serva tanta copia di edifizj , pitture, sculture, e 
d' ogni sorta di monumenti, che potrebbero ba- 
stare essi soli ad eccitare l'attenta curiosità de- 
gli eruditi? Vedonsi in Sicilia'ed in Malta avan- 
zi di fabbriche, iscrizioni , monete , ed altre an- 
tichità degli arabi : vedonsi aacara nell' Italia^ 
e nella Francia parecchie iscrizioni arabiche » e 
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pieni sono i musei di tutta V Europa d! tlìotsl* { 
te , sigilli i gemme y patere , e d\altre aiabicha ! 
antichità. Perfino nelle vicinanze del monte Gau« 
caso si vedono arabiche iscrizioni , e alcune ve« 
ne. trovò il principe Gantemìr , visitando per 
ordine dello czar Pietro il famoso muro cauca*» i 
seo,come racconta il Bayero (a). Ne'le estre* 
mità stesse del Settentrione , nella Pomerania, 
nella Svezia, e nelle vicine provincie immensa*; 
copia d* arabiche monete. s* è scoperta nel passa- 
to secolo e nel presente (b). Né solo 'de' musuU 
mani ,. ma de* cristiani stessi esistono in arabo 
monete, iscrizioni , ed «Itre antichità ; e pieaa 
è, per cosi dire» tutta la terra d' arabìfci rnonu- i 
menti. Una nazione , che peritanti secoli ha 
occupato r impero di quasi tutta la terra; una'; 
nazione , che ne' secoli d' ignoranza ha conserva* \ 
to vivo qualche splendore di scienze, ed ha ec^ | 
citate nelV Europa le prime scintille pel fei.ico \ 
risorgimento della moderna letteratura^ una na« 
alone , che ci ha lasciati tanti monumenti della ; 
^ sua coltura in quasi tutti i rami delle arti ^e 
delle scienze, ha tutto il diritto di chiamare a 
'^ sé l'attenzione degli eruditi , per farsi conosce^ 
Scrìttorixe più inti»amente. E infatti fina uà l passato ■ 
'a^ I ' *®^^'^^' Lastanosa, V Ottingero^^ e quaUh' altro 
\ùt'à! pubblicarono aicunp monete arabiche , e ci die- 
dero alcune notizie sulle arabiche antichità. Ma 

in 
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(b) Gar. Aurivilt. De num* étr» in Smogoikia 
riftrM. Acai. Vpi, t. il. 
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m questo secolo sìrgolanneatQ sì vedono dap- 
pertutto edizioni ed iUastrazVoni di monete . d* 
Scrizioni , di pàtere ^ e d'skitri arabici monumen- 
ti . Sopra una oiouèta arabica scrìsse il Relan<}o / 
un'erudita dissertlizioné «ohe sparse iion pochi 
lumi so queste materie • Q lante non solo ae* 
musuimanì , ma eziandìo de cristiani non nepnb- 
bticafono il Vergara (à) , e il Paruta (b) ? Nel 
museo pembrochiano » nei mu^eo arigoui , nel ' 
museo cesareo » e in molti altri musei se ne ve- 
dono In molta copia. Delle soie monete ritro* 
tràte nella Svezia hanno scrìtte lunghe disserta* 
•aioni il Clewberg (e) , e 1* Àuriviliio (rf). Ara- 
.biche itcriziooi'si leggrno nella Guida lie fare 
Jtieri per Fazzuolo dei Sarnelli , neli' ultima edi« 
• .atuue de* marmi d' Oxf«>rd , nel maseo veronese, 
.€ in var) altri libri . Molte, ne ha date tradot* 
.te il Peyron nel suo Viaggio di Spagna , e mpU- 
ti atabici monumenti ha presentato nel suo lo 
Swiburne » incisi in dodici ifami , con molte d«« 
scrizioni e notizie. Ma tre ^particolarmente so* 
no gii scrittori , che sì sono resi piìi bei e me* 
riti delle arabiche antichità , il Nìebuhr^ il Bar* 
ihelemy « e T Adler . £ monete , e iscrizioni , 
e altri monumenti vengono posti nel loro in*, 
• me, e chiamati in testimonio di molte "^^^^'^v z^l 
. di' cose arabiche dal Niebuhr (e) , il quale tut- 
toché prenda principalmente a descrivere la mo- 






(a) Moneta di Napoli ec. {b) Si€Ì MumiMt. 

(e) De num. arab. in patria repertis. 

(li) Act. Ups. t. li. 

(t) Voy de V Arabie ^ et Descript de V Arabie é 

TuM. 9« ie 
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derua Aribia » sparge qua e là molti lumi islu^ 
g ^yfji;» òostixtt^i , suite arti , sulla storia ,e sulla coltural 
ien>y. degli arabi antichi. Il Barthelemy vuole «oltin-| 
to illustrare le monete arabiche (a) ; e benchèj 
àndhe in queste si restringa a parlare de' soliti-j 
pi , i soli tipi nelle slié ii>aiti danno molto schia-j 
rimeato su* progrbssi d6lie arti presso gli arabi ;| 
ed egli giustaoìeutc^ commenda i molti vantag- 
gi , che dalla cultura dell* arabica nnmismaticaj 
possono derivare . Un buon saggio di questa ci" 
^^ "^^ ha dato V Adler nel suo museo cufico borgiano. 
Egli ha distesa una breve storia delle monete 
arabiche » e ne ha spiegati i vantaggi per poter 
meglio conoscere la storia de* musulmani , e de' 
cristiani , la geografia» il commercio / e i costu- 
mi, la paleografia, le cifre numeratile var). al- 
tri soggetti importanti per T arabica e per T eu- 
ropea letteratura. A lui dobb'^amo la pubb^iba- 
zione di molte monete, di sigilli» di pàtere, 
e d* altri arabici monnmenti , e nuove spiegazio"* 
ni , e nuove notizie dellA stesse già pubblicate. 
Questo insomma può riguardarsi come il primo 
vero sàggio di numismatica e d* aràbica antiqua- 
ria . Ma la grand* opet'a in questa materia » e, 
per così dire, T antichità arabica spiegata dob- 
biamo sperarla da due accademie di Spagna , da 
quella .cioè della noria » e da quella eziandio 
delle belle arti detta di san Ferdinando . Iminen- 
fa copia di monete, d* iscrizioni, e d* altre memo- 
rie sono da gran tempo^f accolte , spiegate, ed 11- 
iustrat^, ed in>più volumi ridotte dalTaccademia 
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iaWn. itoria, attese da* voti degli eruditi ^\ tutta 
r Buropa . Conto e forse più rami delle fabbri- 
che . delle pitture, degli ornati ^ e di tutti gli a* 
Tanzi delle belle arti di quella nazione sono da 
gran tempotirati dall' accademia di san Ferdinan- 
do; e se que' dotti accademici seguiranno fi piano 
loro propostò dal Jovellanos per V illustrazione 
i> tai monumenti, noi avremounagiusta idea dell* 
tichitettura, della pittura, della scoltura deg/i 
arabi , e le vedremo paragonate con quel le de' gre- 
ci antichi e moderni loro maestri , e con quelle 
altresì de' posteriori europei forse loro scolari ; 
iponosceremo* i majttoni dipinti , i vasi traforati , 
ed altri ornati arabici non dispregievoli , ne po- 
tremo per avventura profittare non poco per la 
parte mecrauica delle nostre arti; e certo potre- 
mo riceverne molti lumi per la storia di tali ar- 
ti . La forza y la popolazione, la ricchezza, i co- 
modi , il lusso , la coltura degli arabi mostrano 
una nazione degna della considerazione d'un e- 
rudito filosofo , e ci fanno sperare , che faran- 
ro ben impiegate le fatiche de dotti , che si die- 
no ad illustrarla . La stranezza della lingua , e 
la lontananza della nazione ci fa guardare le ara- 
biche antichità come più remote, e per così di- 
re più antiche: ma desse possono e deggióno ia 
realtà riferirsi all' antichità de' bassi temipi ; al- 
tro ramo d' antichità , che dèe anche a' lumi 
di questo secolo il suo rischiari mento « 

,IÌ du Gange nel secol passato sì dedicò con^^f'^y* 
erculeocoraggioa nettare queir ingombrata scien- Ì^^^-' 
za, e mettere in qualche pulitezza le oscure e ^^^pi^ 
confuse notizie deVbassi tempi»enoa solo nei 
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gnn G-lossana, ma in aftre sue opere illustrb 
vari {)iincì a;)|)arteaeiui a quell'età , e diede ia 
oltre una nutnìsriiatica delie monete dell* impera 
orientale, e, si p«>tè chia'nare coq verità Tanti-* 
quario^de' bas<ji ternpi. Bla nel premènte secolo 
s è più g'^neralmence cono.^ciut^ rutilttà di tal^ 
ibtìulìo , e si sono pin distintamente cercate tut« 
" te !e notizie, che ci possono far conoscere qneil* 
er^i .{gròssi volumi delP antichità italiane del 
J},»rarMri Dr^seatano un curioso spettacolo a* let*^ 
t<)ri fi osofi, a fanno vetlere gli usi» i costumi» 
le lairti , il commercio ,^ la milizia» le leg^gi , ^ 
cg ù cosa , che riisguarda T Italia i e talor anche 
r a tre nazioni in que' secoli, h^ monete della 
yran'jia pubblicate dal Boxe , e dal Saint^Vin* 
cfciu,ele n<itizie della vita privata de' francesi 
redatteci dal le Qiand, e le liioltiplici e varie 
ricerche del de la Curne , e d'altri socj^delT, 
Acrademìu delle iscrizioni e belle lettere sulla 
cnv4l!erìa,e su altri simili punti danno a co- 
fiosoeie gli usi e rischiarano la storia di queU* 
età. Il Piorez^ il ftlayans, il Carapmany , ed 
altri sp^gnuoji hanno diradato in molti punti 
le tei\ebre,che coprivano a que'tempi la S^ia- 
goa . Imì Stili Iter (a), T Bineccio (6), l'abate 
G iw icense , ed altri ledeecbi' molte monete , ed 
^H\'ì monumenti riportano, co'quali iUlustrano 
là storia, e T antich'ra della Germania, ed an- 
che d'altre naa^ioni. JB cosi universalmente da 
per tutto 3Ì è studiato , e si studia in questo 
f" — ^^^ — ^^ — - ' - ' ■ ' ^ — " . ■ I" ■ ' ,.■■■■ : , M 

(a) ^'cript.. rerum Gertn. atf. 
ì^byAnuq. (iossUr^ &c. 
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secalo di recare qualche si-harimctito aquestt 
(}ia"^^e d' antichità r Ma l'Italia, part*»cn!arttjeiJte 
9iinaiue dell'antichità sopra tntte^le altre nazio- 
ni, ha anche p-.ù che tuttq Taltre coltivate quel- 
le de' bassi tempi. Il Murati>ri ne le citate an- 
tichità jtalianiB pariò Jilquanto delle, monete dell* 
Italia. P'ù ampio ^ più cohipìuto trattato ne 
distese il Carli , il quale alle mire politiche ed 
ecònoi^iche unì pienamente le cognizioni stori- 
che ed antiquarie , e fece in questui materia na* ^ 
opera classica e magistrale. Il de Rubeis, i/ Li- - 
ruti , il Manni , ed altri italiani hanno scritto, 
delle particolari zecche o monete 4' alcune cit- 
tà ; ma più di tutti sono benemeriti di questo 
ramo di numismatica il Bellini, V Argellati, e 
il Zanetti, i quali hanno abbracciata la materia 
in maggior ampiezza ed estensione . Il Nazzuo- 
chelU ha formato un museo , donde degli uomi- 
ni illustri de' moderni te mfi mòrte r^otiz^e s* 
imparano . Vasta ed interessante raccolta di 3Ì- 
gilli ci ha dati il Nanni, da* quali molti lumi 
ricavarsi per la storia di quel!' età . Il Galletti 
ha raccolte in pia volumi le iscrizioni de' tem* 
pi bassi • Il Garampi , T Olivieri, il Yerna^za, 
ed altri parecchi e sigilli, e pitture, ed altre 
antichità di que* teìnpi hanno illustrato erudita- 
mente. E così in questo secolo si ira esaminan- 
' do ogni antichità de' mezzani tenjpi, e si forma 
una nuova antiquaria di quelle notizie , che pri- 
ma SI trascuravano , e si lasciavano \n abban<- 
dono . ^ 

Niente ha tanto contribuito ad illustrare le^r^^^,^^ 
piemorie de^ basti tempi^ quanto lo studio delia^^^^ . 
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' diplomatica ; equeisto anche può riguardarsi oa^ 
me una partedell' antiquaria di quel!' eck. Dao 
sorte diverse d'opere diplomatiche hanno forma* 
ta questa còme tutte le altre classi dell* antiqua* 
ria , quelle cioèche'raqcolgono i diplomile quel- 
le che danno regole per conoscerli e spiegarli . 
Troppi sono i raccoglitori di diplomi , come 
que*di lapide e di medaglie , per poter pure no« 
minare distintamente i soli principali. Già fin 
dalla metà del secol passato si vedono registran- 
ti dal du Gange più di cento e cinquanta scrit- 
tori, che riportano nelle lor opere alcuni diplo- 
mi . A chi non son noti in questa parte il BIi- 
reo ,'il Labbè , i Duchesni , il Baluzio , e altri 
, celebri raccoglitori ? Il Rymer, il filartene, il 
' Dachcry^ il Lunig, il Ludewig, T abate Got- 
v^icense , e non pochi altri sitaììì sono i Gru- 
teri , ì Reinesi , i Patini , i Vaillant della diplo-» 
matica . Eransi al principio del presente secolo 
talmente incaloriti gli animi in quest'appllcazio* 
ne , dice il BlafFei (a) , che le carte pubblicate 
» a torrenti V inondano. Ma dopo il tempo , in 
cui scrisse il Mafléi, è cresciuto a; dismisura il. 
prurito di diplomatizzare; ed appena v' ha sto- 
ria, picciola Q grande che sia » la quale non ab- 
^ . .bia i. suoi tomi di collezione diplomatica. Ma 
^V.!. lasciando da parte questi raccoglitori di carte 
tnàttca. fi diplomi , veniamo agli scrittori, che danno 
regole per conoscerli , e formano un*, arte di que- 
sto studio . Il primo a, dare un saggio di tali 
regole , e a gettare ì fondamenti di quest* arte , 
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tà il Papcbrochio (a) . Ma il Papcbrochio nònP^/**^* 
aveva veduti originali abbastanza , com' egli stes-^*'* • 
IO confessa, né poteva però parlarne con posses-^ 
«0 , e con magistero ; e ancor dopo il suo sag- 
gio restava la materia , si può dire, nuova ed 
originale, quando la prese a trattare il Mabil- 
h)n . Strepitosa rivoluzione mosse nella Ictiera-^^*'"^ 
tura la grand* opera di questo sull* arte diploma- 
tica . Il Fapebrochio cedendo alle ragioni del 
Mabillon abbandonò in var) punti la sua opinio^ 
ne ; il Dupin , V Hikesio , il Nassarre , il Jobert , 
e geueralmente gli eruditi, di tutte le nazioni 
hanno ricolmata quell'opera de* p'm sinceri ed 
onorifici elogj; e il libro De re diplomatica del 
Mabillon forma una memorabil epoca nella sto- 
ria \non sol della diplomatica, ma di tutta la 
letteratura. Pare questa grand* opera in mezzo 
a' molti suoi pregi , ed alle molte regole veie 
ed. opportune y alle molte interessanti notizie, 
t a* molti nuovi e scelti diplomi , che' ci pre- 
senta , non era affatto libera d' ogni difetto; e 
come tutte le opere grandi ed originali , soggia- 
ceva a neh* essa in alcuni punti a ragionevoli cri- l 
ti che . Volle fargliene tosto il Baudelot ; ma la 
forza delle ragioni non corrispose alla veemen* 
za del suo ardore. Con più moderazione, e con 
ragioni più sode entrò ad impugnarla il Germon ^^•^''•^^» 
prendendo argomento di rigettare alcune rego e 
del Mabillon come poco certe , e p^co vere da- 
gli stessi diplomi da lui addotti . Romorosa fu 
r impugnazione del Germon , e si meritò una 

(fl) Fropyl. ce. A$t, SS. Aprii t. xl. 
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tigposta dallo stesso Miibìllon, ed altr« assai v»" 
ve e focose dal tlijìnart , dal Gmstatit.e da due 
naliaai troppo inferiori a lui^ il Fontauini , ed 
il Lazzariiii. R'.plicb a tutti jenza sgomentarsi 
il Germon.e come suole accadere nelle lette- 
rarie contese , ed egli ecceda nei rigettare per 
supposti alcuni legittimi diplomile i suoi av« 
versar) all' opposto troppo s* avanzarono nel!' ab» 
bracciarne molti fallaci: e bedchè la dottrina 
del Germon sia stata ben accolta da pochi , da' 
fflDìti però hanno ricevote gran lodi il suo- in« 
gegno,e la sua erudizione; e le sue opere so- 
no certamente .di molto lume per rischiarare 
questa materia, e conserveranno sempre nella, 
storia deir arte diplomatica un onorevole posto, | 
L' opera dei Mabillon aveva nresi partìcolarmen^' 
te di mira i diplomi della Francia, e più sin« 
golarmente quelli di. san Dionigi ; ma eccitò in 
altri l' ardore di far conoscere' gli altri d' altre 
nazioni « L' Herzio (a) diede molte note criti* 
che particolari per conoscere i di piami della* 
Germania; ma mancante di propria esperienza' 
non potè sempre Cogliere la venta. Scrisse ocli* 
accademia d' Èlmstad TBagelbrecht intorno al la 
fede da darsi a' diplomi: e sebbene son<) da lo^i 
\ darsi le dotte sue discussioni , manca peròdeW' 
^ la distinzione de' secoli , e perde per ciò non po-i 
Ahae^^ del vero merito in questa parte > Con mag« 
Gvvi gior pienezza e sodezza trattò V abate Gotw^icen« 
0€tt$e. se della diplomatica {b) e degli antichi codici» 

(di)^>5$. tom. li, D ss. De fid^ Dipi. 6rér/ii. ea 
\b) ChtQn. GotwiQ. lum. I. 

e do* 
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^ de^diptomi di Frància e di German'a^ ed ao^ 
the su d'altre curiose ed ^ntece^saati ainicbità 
diede molti ed utili lumi. Intanto il perspica- 
ce ed^originate Ma^ei prese in altro aspetto i!f,#^«4 
questa materia » e non solo pubblicò una storia 
diplomatica » della quale nessuno aveva parlato^ 
ma preparava altresì un' arte critica diplomatica ^ 
dove oltre i diplomi presentava eziandìo moli! 
sstrumenti , e nuovi lumi spargeva per ia có« 

; .gnizione « intelligenza» e spiegazione delle anti« 
che carte e pergamene, e in tale estensione ab^ 
bracciava q uè] )a materia, quale non s'era da nes< 
suno ideata. Ma di questa , come d'altre vasti8« 
iime sue imprese, non abbiamo che I' idea la^' 
sciataci da lui stesso; e questa basta, per far 
mo't' onore alla vasta ed erudita mente, the la 
seppe concepife /e per renderci dolenti delia; f^ _ 
perdita d* opera sì preziosa .Ma siamo compen» ^i-^^ , ,^^ 

. sati di questa perdita colla grand' opera del nuO' ^a d pia* 
vo trattato di diplomatica de' Maurini, al'a cuìmética* 

'congregazione Sembrava riservata la gloria di 
creare e perfezionare qre^t' arie . Gli anhivjan* 
tichì e moderni, i diplomi, e le materie , in *• 
cui sono scritti , gli stromenti da scrivere, gli 
alfabeti orientali ed occidentali , antichi e fflO« 
derni., e le móltiplici e varie maniere di scri- 
vere , ìdLf puntazione , le abbreviature , le cifr6, 
lo stile, l'ortografia , la lingua, i^sìgfilli t lesof. 
toscrizioni, gli artiflzj de' falsar) , le regole da , 
conoscerli, e generalmente quanto diretta o ia- 
direttamente appartiene alla diplomatica , tutto 
viene con copiosa erudizione dilucidato in quel- - 
la g^rand' opera • forse talvolta un giudizioso, 
Tom 9. Si 
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lincèo lettore desidererà in gualche punt<^ ti!i4* 
critica più serera, e un ordine migliore; ma gc- 
tièralmente la vastità immensa deli« materie, U 
diligenza, Teruditione, il giudizio rendono queir 
opera un tesoro di dottrina € d* erudizione , e* 
il veto codice deli'arte diplomatica , cui i po«* 
steriofi scrittori non possono aggiungere ch« 
qualche émendàséione e ripulimento. Così in 
"^ breve tempo ò' salita a gVande eminenza la di-* 

'plomatica,é nata verso la éne dell passato se^ 
colo ba ricevuto alla metà di questo la sua per- 
fezione 4 

Un ramo d' antiquaria il t^fià utiie ed intere^* 
sante ,^ siccome quello che riguarda là religio- 
ne , cioè r antiquaria ecclesiaftica , è forse quel» 

A t'ùk* '^ * ^^® *^* ^^^^^ meno prag'ressi. Uno de* prifni 
iicri* ^ilustratori delle ecclesiastiche antichità fu nel 

é$ia$n ( secolo deci mosesto Alfonso Cìacon col descrivere 
le. pitture del cimiterio di Priscilla allora sco* ' 
perto,e molt* altre pitture degli antichi cfistia- 
ni . Il Baronid , il Ghifflet , il .Gretsero , i Bol-> 
landisti , ed àtlcuni altri hanno fatto qualche uso 
^ . per confermare la verità delle lo'ro asserzioni 
delle cristiane antichità , chiiamando anche in lor 

Seritttìfiz.yaio \t profane. LVAlcandro* , il Pabretti , V 
h^*à -^^^"^6^^ i ® ^1 Torrigio , benchéf ristretti ed àn- 

^rislianS^^^^ materia, sono assai benemeriti delle eccie* 
siastiehe antichità; ma il Gia:mpini /il Buòna-* 
rotti» e il Boldetti si possono riguardare come ' 
X Veri padri di questa parte delT antiquaria . JU* 
illustrazione de' musatìòi d* alcune chiese, e quel- 
le de* sagri edifiz) eretti da Gt)$taatìno , dateci 
dal Giampiiii^ ma assai più aueora l'opera m* 
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torno a* vetridel Buonarotti , è pO&teriQroicnte 
quella de* cimiter) del Boldetti aprono agli an« 
tiquar) molte nuove vedute prima aoti oiserva- 
te , ghe possono contemplare con piacere a con 
frutto . Non ^ stata non pertanto molto seguita 
questa nuova antiquaria; e mentre correvasi die* 
tro non solo alle antichità greche e romane t 
ma allQ egiziane, alle arabiche, e ad altre re« 
mote, sembrava , ghe le sole cristiane restasse» 
ro in abbandono. Il Fontanini illustrando uà 
desco cristiano d* argento , il Lupi il sepolcro 
di santa Severa, i battisterj, ed altre cristiane 
antichità;!' Allegranza alcuni monuménti cristia- 
ni di Ballano, e d* altre città i il Borgia un*an«» 
iichissima croce di Veletri^e la confessione di 
san Pietro dèi Vaticaao , ed altri qualch* altro 
antico monumento hanno sparsi varj lumi sull' 
altre cristiane anitichitàima un'opera che abbrac- 
ci in qualche ampie^za ed estensione questa ma« 
terià , un' opera che possa dirsi antiquaria cristio:» 
na non d-^angor venuta alla luce. £ quanto non 
sarebbe ella pregevole ed interessante un'opera,, 
che ci presentasse i dittici, gl'ornamenti ec- 
clesiastici ,* gli stromenti da tormentare i santi 
martiri ,ie iscrizioni , le medaglie , i bassì*rilie« 
vi , e tant' altri sacri ornamenti , che nella bi- 
blioteca vaticana , e in altri musei si conserva- 
no , e ci desse cosi assai compiutamente un mu- 
seo cristiano? Una Roma antica cristiana di va- 
lidi argomenti potrebbe fortificare varj punti 
della nostra Fede « ed arricchire dì bei lumi 
la storia ecclesiastica e la civile, e tutta la 
romana antichità . Insomma l' antiquaria Cristian 
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0a (iegnamente trattata è un* opera « che man* 
ca alto studio dell* antichità , 9d un* opera ciio 
potrà allettare con dolce ed ideazione i divoti, 
ed istruire eziandio i profani con curiosa ed 
''utile erudizione. • " ^ 

1 ^i h ^^ tuttoché piacevoli ed utili riuscir possa- 
..f!l« no le cristiane antichità, bisogna pur cotìfesiia* 
»,B^ y^^^^rejche. 1* ubertoso e fecondo pascolo degli antì- 
fde/' a»\<\^^^ìf l' inesausta miniera , onde ricava i pia rie- 
l/f^tfr/^ chi tesori d* erudizione ia toro insaziabile avidU 
tà, sono' le antidiità greche e romane. Per quan- 
to siasi studiato istancabilmente per quattro se» 
roti da molte colte nazioni nelT illustrare tali 
antichità • rimane ancora un vasto campo da cor* 
\rere agli eruditi per ottenerne laverà inteiligea- 
?ta V e il più profittevole uso • Uà* arte per co* 
nosc^re la legittima e vera antichità nelle mo*' 
neie , nelle gemme \ nelle lapide , ne' bassi- ri lie- 
vi , ne* bronzi , e in tutti gli antidhi monumen* 
V ; insomma un* arte critica antiquaria è la pri« 
ma opera y che richiedesi in questa** scienza , e. 
che dovrebbe servirci di guida per non travia* 
re miseramente negli i5tud| dell' antichità. In 
quanti inciampi non urteremo,. se prenderansi 
per opere degli antichi le moderne fa'tture^Ma' 
ancor co flosci uta la legittimità di tai monameiW 
ti Y rimangono mólte difficoltà a superare per 
• la loro intelligenza e spiegazione. Né V antichi* 
V - %à scruta', né molto meno la figurata non han- 

fHì ancora sufficienti principi onde potersi spi^b* 
gdve con sodezza e verità , senza sottili cenget» 
fure e -ti racchiate erudizioni . Manca insomma 
|in' arte ermeneutica ha esegetica di iutta T an* 
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dchitJi . Qiànti studj tuttoché gravissimi e df 
sodoma iinpjrtanza , pur mni sono che prelimU 
nari nel grande studio dell* antiquaria : Qi»n la 
pratica cognizióne e la mera intelligenza de'mo* 
nuinentt , ma T uso de* medesirì&i per la nostra 
erudizione , e pel nostro profitto rjèe essere l* 
Oggetto di -tale studio. A questo fine vorrei ri- 
. dotte in diverse classi le raccolte de' pezzi anti- 
chi, ed unire in varj corpi tutte le antichità, 
che ciascuna scienza, e ciascun* arte riguardano 
che or si ritrovano disgregate e disperse. Uiia 
racci)1ta di meiaglie , bassi-rilievi e iscrizioni 
spettanti T architettura potrà dare molti lumi ad 
un architetto, che ^sfuggirebbero a un antiqua* 
rio. Così nell' agricoltura, nella storia naturale^ 
nella geografia , r\eira cronologìa , e in tutte le 
scienze è le arti , se un intendente troverà rac- 
colti ed uniti tutti i mpnumenti ^ che a ciascuna 
particolarmente appartengono, potrà ricavarne 
molte notizie, che or nemmen credesi , che vi 
si pos^^alio rintracciare. B un'antiquaria archi- 
tettonica y nna geografica, una medica « una bo« 
tanicst f un' astronomica , e così un* antiquaria 
di ciascun afte, e di ciascuna scienza potrebbe 
recare a tutte particolari , e non ìsperati vantag- 
gi . Pieni sono gli antichi autori d'allusioni , e 
di passi per noi oscuri , che solo la vista degli 
antichi monu(Henti ci può rischiarare. E quail- 
to servigio non renderebbe alla letteratura chi 
presentasse i nionuménti , che servono a tale 'ri- 
schiari mento, e ci desse- im* antiquaria ermenea- 
tiea? Ptnor r antiquaria ha preso principalmeii- 
te di taira, i noaii , le dat^ le memorie de' fai-> 
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ti aatichi, la muologìa, e la storia pma il v%i 
ro e proficuo stadio deiraaticbità dèe ten^erey 
« mio giudizio, air intima co'gnizioiie' delTuo^ 
mo antico . I greci e i romani inalzarono il ge^ 
nere umat^o at più alto grado di perfezióne, di 
cui sembra capace la sua debolezza, ^ed a culi 
non è mai giunto 4'trove né prima, uè poi:Qi 
«en^brs^ dover essere per noi molto vantaggios 
il conoscerli, ed imitarli, studiar^ con parti 
col^r attenzione le lor arti , I4 loro manifattu 
xe, la milizia , il governo» e quanto producevi 
la loro coltura , la popolazione ^ la forza » la 
grandezza, e la^ felicità . Il Winkelm^nn e Ul 
Gaylqs hanno guardate le ant'robità per un otti»^ 
mo verso prendendo di mira^ 1q Wle ^rti, éji 
ricercai/do ne' pezzi anticipi il diseguo e il buoa«| 
gusto • Ma ìq eredo , che non sarebbe n^eno ìmH 
portante lo studiare nell'antichità aacbe ie arti 
meccauìcbe,e nelle stesse arti liberali essin^ina^ 
ire coq ugual attenzione la parte meccanica , ef 
materiale che la formale ed icastica. Degno è 
d* osservassione e di studio il gus);o dell' arcl\itec« 
tuni greca e romana; ;ma quanto non sarebbe 
.utile 1^ cognizione de' loro materiali » e della ma<^ 
mera d'edificare? Obi ha pratica dell' antichità 
conoscerla fra molti oioderni un sasso wlo ta^ 
gliato e putito dalle maestre mani d^' greci « 
de' romani . GbiamatUO a sé l'attenzione degli 
eruditi i] disegno , ed il gusto delle antiche sta 
ie%e pitture; perché non riceri^re con uguà 
iligenza la maniera e 1' arte degli antichi nel 
preparare e disporre i mat;mi , i metalli , i e 
lori ^ le tavole I e nel maneggiare il pennello^ 
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y kear(leIÌo, il bulino , e ^ìì stronitntt delie 
or arti ? Noi bolla nostra fìsica e chimica s\^^ 
troppo inferiori agli antichi nelle prepara** 
ioni, e nella manipolazione del 1^ materie delld 
Iti , e delle manifattiire^pèr poter entrare <:oa 
isi in paragone . Le pietre , le genimé , ì ve^ 
, i metalli» 1 lini » le Jane , tutta la naturai 
brava rendersi docile ed ubbidiente a quégli 
mini singolari., che né facevano sì bell'uso: 
to prendeva un^ più pieghevole pasta in queU 
magiche mani , òhe sapevano nobilitare e ren- 
re preziose fino le più picciole e spregevoli 
atérie é Indarno i nostri artigiani si proveran* 
ora SL lavo(;àré il vétro e il brónzo , quali 
ippiamo erano* ridotti dagli antichi, e quali ve* 
onsì ancora negli avanzi dèli* antichità. Strade| 
ttidotti I fabbriche/ statue ) utensil] t ogni àn* 
co Id^roi^o in qualunque genere , é in qualun<« 
é materia prova néglr antichi non solo una 
zza di pràtica uguale alla squisitézza del io- 
gustof ^ ma cognizioni niatemàtiche, fisiche, 
chiniiché non inferiòti ndlla giustezza, é for* 
superiori iiell^ utiJità alfe tanto decantate de* 
[erni : e Io studiò delie arti meccaniche del- 
antichi dovrà essere un raitio d' antiquaria 
n meno intéressante pé' moderni^, che quello 
le arti liberstli . Non possono contemplarsi 
óccbior fìlose^CO. gli anticihi senza deprime* 
il nostro orgoglio , e confonderci delia rì^* 
t (]ficcioIézza e inferiorità . itnà milizia , cke . 
pciravd tanti prodigj, ed otteneva tante couqui- 
% nii**agricoJtura chp manteneva tante perso- 
, produceva tant' abbondanza» un governo 
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ehe rendeva sì soggette e quiete / si it^rde •# 
agiate, sì tonteiite e- felici tante nazioni ,/j6ono 
ben superiori alle pretese glorie de' nosiri tatti*» 
ci , agronomi , economisti» e politici , e merita- 
no di essere studiate dagli eruditi moderni ^ che 
o amano T antiquaria, o- vogliono avanzare iir 
quelle facoltà. La strettezza de) tempo non «:i 
permette dì stendere , né di spiegare colla do* 
vuta ampiezza questi pensieri, e noi ci riméi* 
^iamo agli eruditi e filosofi anuquar)^ che nc^ 
sapranno esporre T estensione, e l' utilità. Uno i 
studio, a mio giudìzio, molto importante nelP' 
antiquaria potrebbe essere quello, che prendes- ; 
se di mira gli stud) deg!i antichi . Quali stud)] 
facevano i greci e 1 romani, qual metodo se«^ 
guivano nella lor applicazioRe. che liconduce^-' 
va con tanta sicurezza e brevità alla più sublìi-i 
me perfezione.^ Un Tucidide un Senofonte , uà 
Demostene , un Cesare, un Tullio , ed altri gre- 
ci e romani erano occupatissimi nel le politiche i 
€ militari incombenze, e potevano nondimeno 
levarsi aVpiù alti onori nelle lettere «Quale dun- 
que avrà dovuto essere il loro stjpdìo, che sen* 
7a dispendio di tempo, e senza oziose fatiche; 
gli faceva sì brevemente ottenere l'eloquenza e: 
Perudizione , che noi con tante scuole , tante 
accademie , tìiuti metodi, e tanti stenti vanamen* 
te ci a^tichiamo per acquistare^? Né solo nel- 
le lettere, ma eziandìo nelle arti libeiali saran« 
no. stati molto diversi gli stud) degli antichi 
artisti da cuello ch6 fanno i nostri. Di quant*; 
anatomìa , ai quanta filosofia , e di. quant" altre' 
cognizioni non avevano di mesùeri per dare ad^ 
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dghi membro /ad ogni ^orimento e ad ogni 
situazione queir espressione , che^piu bi conviè- 
he , per segnare éon iiii picciol tratto tino è piùl 
affetti , e per mostrare nel vero suo stato uiìU 
{lassiorìe ? Anòhe nella parte meccàiiica di qù6l* 
le arti da alcune lezioni pratiche , che léggohsi 
incidentemente qua e là in Luciano, e in altri 
Scrittori'' possiamo vedére , bhe a molte cose po- 
nevano attenzione gli antichi, le quali sono tròp- 
po abbandonata dà' nostri ^ e che fotse àvé^sfnol 
gran parte ndta insirrivaB'rle finezza e ènpervori^ 
tà daMoro lavori. La maggior bellezza , ed ec- 
cellenza^ che osservasi generalmente nelle òpe^ 
ire degli antichi ^ sì nelle lèttere, che nelle ar« 
ti , ci dovrebbe essère uii dolce stimolò per eer- 
care ancor noi quelle vie , che sì felirèmènté 
eondùcono alla desiderata perfezione . l7oi hoii 
pdf^sìamo seguire te infinite idee, thè t\ presen- 
ta r slmore &irdntichità ; quél poco ^ che abbia* 
ino finora accennato , basta per far vedére ^ che' 
noli S peranco esausto .lo étuditr^delT àhti^iiia* 
iria , e che vi rimangono ancora vasti è fefti- 
li òàmpi , ebé potranno» con lòr dnoré , é tori 
liniversalé vantàggio èoltìvare i dotti antiqua- 
t]t e noi porremo qui fine a Questo trattato!^ 
• à tutto li libro intotnoi alia Storia « 
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DELL' ORIGINE, HE' FROGtBSSÌ 
fi DELLO STATO ATTUALE 

DELLA GRAMMÀTICA. 

CAPITOLO I. 
Della Grammatica in gcturah ^ 

JT oco luogo ci resta per trattare con dig.QÌiì 
J^'^^/}^ della' grammatica , tuttoché questa eia un' arte , 
ramma al dire dì Quintiliano , runica, che abbia più 
ài realtà , che di ostentazione (a) ; a cui ripor« 
ta sant' Agostino (ò) quanto degno di miemdrìa 
consegna vasi alle lettere ; e a cui noi credìan>o 
potersi in gran parte riferire la conservayione 
del buongusto negli antichi , e il risorgimento 
del medesimo ne' moderni . Dovremo i pertanto 
ristringerci ad accennare 9olamente ilcorso.che 
I^a questa seguito ne' var)suoi rami » senza fer* 

* ■ I I I . I I _ Il I II !■ I III II I 1^—* I I II I l' I llll ■■■■ ^ 

(a) Lib. I, e. IV 9 {b) 0% ordine iib. ik 



tarsio 
ne delti 
gramma 
tica 



LTBR^ QUARTO «gì 

marci a contemplare distintamente tutti' i suo! 
andamenti s ciò che ci riesce di minore rincre** 
setmento a) riflettere, che poco cale della noti^ 
Zia de^grammatici alia maggior parte de' leggi- 
tori . Gli antichi, per testimonio di 42uintilia* 
n^ (ix) , dividevano la grammatica in metodica 
e storica: la prima insegnava il metodo , e pre- 
scriveva le leggi di beiie scrivere e ben parlare; 
e però diceVasi parimente tei:nicai T altra occu* 
pavasi intorno alla spiegazione degli scrittori ^ 
e chiamavasi altresì esegetico, , cioè espositiva , 
ipomnematìca e commentativa . A questi due 
impieghi della grammatica se ne aggiungeva up 
altro per emendare gli scritti , e dare giudizio 
della loro autenticità; e quindi un nuovo ramo 
nasceva dell' arte grammatica , che era la criti^ 
tfa . Noi seguiremo in queste tre distinte classi 
la grammatica; ma prima le daremo uno sguar- 
do , e ne osserveremo in generale le vicende. 
Tuttoché la lingua greca sia stata molto poste- Orìgine 
riore nella coltura ad altre lingue , singolarmen- ^'^^^ 
te, alle asiatiche , ha però il vanto d' essere stà-^^'V'"'**^* 
ta prima d' ò^a* altra ridotta ad arte; e la gram- 
matica , come tutte l'altre parti delle belle let- 
tere y si può ripeter da* greci. L* antichissima 
lingua cinese per la natura delle sue voci , per 
la moltiplioita de' caratteri , e perla coltura del- 
la nazione sembrava più d'ogn' aUra richiedere 
osservazioni e precetti grammaticali , e pareva^ 
ehe la grammatica dovere nascere nella Gina. 
Pure tutto lo studio de* cinesi si restringeva alla 
grammatistica, e fino a' tempi assai posteriori 



) Lih. 1. 1 e. IX. 



■«iW"M^''*^"«ll^"*'***'""«*— iV*"!'***"^'-*"^ 



pon^ conobbero la grammatica. la mezzo %\}% 

f^n^ot'issiina antichità della lingua ebraica noa 

si YiderQ ebraipì grammatici fiup ali* undecimiì 

(secolo . Antichissime sono fra' persiani le lingue 

zend , pehlvi » ed altre; ma prima del secqlQ 

flecimosettimo » in cui comparve il dizionario 

pjehanguiri, non sappiamo che vi si^ stato serie? 

fore , né libro alcuno, che trattas.se di quelle 

pingue (ii)r; se npn fu anteriore il dizionario pos^ 

seduto dà Pietro della Valle, citato dal Morot 

fi') (b:) . che non so a qqal tempo appartenga « 

I greci furono, i primi che pensassero a fare ri* 

cerche sulta cos.tituzione delle parole, e la di* 

sposizipne dell* orazione , sigile virtù /e su' vizj| 

^ella dizione, e su al^ri simili punti , e i gre* 

f^i insomma furonq i primi grammatici . Ve^esi 

fin da principio onorare quest' arte £|emocrito» 

portando le filosofiche sue discussioni su i ver-- 

bi . su i nomi , e su i dialetti (e). Piatone non 

intimò meno degiip della sua filosofica gravità 

il disceudere nel Cratilo^ e in altri dialbgb^i a 

rÌce;rohe grammaticali . Ma Aristotele ha scric* 

to tanto, di tutte le arti del parlare, ha ^aocc( 

lavorato in^torno. ad Qmero , e ad altifi poeti , 

phe a ragione prende da lui Dione GrisqstomoC^I^ 

li principio delia critica e della grainma.tica » 

Teodette' Teòfrasto , e molt* altri illustrarono 

la. grammatica; e gli stoici, Crisippo , ed altri 

parecchi portarono fino, all' ec9esso il loro a- 

I - ' ' ' . 

— ' ■ ■■ ■ I ■— — M^^ll — i«^i ■■ 1^— spilli ■■ I III u ■ I ■ i^tfilM^ 

a) Anquetil. 4cai. des Inscr. tom. LXxiL 

b) Poi.' lib IV , e. V, 
e) L(i6rz. io D^ttiocr. (d) Qrau liìL 
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' l^ore delle minuzie grammaticali* Ma la pieqd 
^e* greci gramipaticì ,> il tempo del loro impe- 
ra qella letteratura si pu& riferire al ragao. d^' 
Tulommei; e Alessandria ili qu£^lcfae modo do- 
yr^ chiamarsi V Atene della grammicttica-Il Yos^ 
fio (il) dice, che agli alessandriiii sopra tutti gli 
altfi $ particolarmente debitrice de' suoi ^vanza-^ 
infanti la graoim^ticai e (he questi /secondo il 
testimonio del retore Mens^ndro » non meno si 
TaqtafonQ per la loro perizia nella grammatica » 
che i tetani per. la maestrìa nel sonare la. lira ' 
e i niitilenei pel loro panto accompagnato dalla 

! cetra. Qelebre è il gfamni^tico Aristofane bi- .Qre^i 
zantinoy prefetto delia reale biblioteca alessi^n-^r^nifli^, 
4nn^ sotto Tolommeo 'Fìladelfo^ il qpale oltr^r^Vi. ^ 
r aviere faticato con lode n^lla correzione de* 
poemi d'Qtiiero ^ nel^ iUustrazioiie delle parole 
^Ittiche, e in s^ltri punti grainr^s^ticali, ha un 
singolare m0rito verso quest- arte per essere sta- 
to maestro d* Aristarco. Questi yicne stimatQ 
4a tutta I-antichità come' il principe de* gram- 
matici .e pudt iq qualche modo chiamarsi V Qiuq- 
ro y il Piatone , e il Demostene d^Ha grammati- 
ca: la sua scuoU fu verao^ente il Cavallo tro-» 
ìano 9 donde vennero fuori i veri principi dells^ 
lor arte: quaranta illustri graiAmatici , e rinQ- 
inati giaestri si cqntanq fra* suoi ^^scepoli; pt- 
toceato suqì scritti corroyano per le manj^de* 
grecite occupavano i loro 8tud):e il no^ne d^ 
Ansta^rco è restato un nome d* onore, e si ^ 
peritato il rispetto non solo de' greci» ma*d^ 

t^ De Art, gramm. lib. I^ e iil. 
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tutta la posterità. Oltre Aristarco^ onoravano ìst 
grammatica il grande ed enciclopedico Eratosttr- 
ne; e gli Arati » i Gallimachi, gli Apollon) noai 
men onorevole posto occupavano fra'grammati'»; 
ci che fra* poeti .Contemporaneo ed emólo d' A«' 
ristarco fuCr^tete di Mallo, grammatico di Per«»l 
gamo » il quale introdusse in Roma lo Kudiol 
di qnest* arte. Del medesimo temuo è Apollo- 
doro storico e grammatico , discepolo d* Aristar- 
co , prefetto della biblioteca del re di Pergamo^ 
dove fece campeggiare la su^ erudizione singo<- 
larmente nella crìtica, e fu istitutore, e c&po 
d* un* accademia grammatica stabilita in quella 
città, di cui citansi, atti, o tavole pergamt* 
ne (tf). Discepolo pure M* Aristarco , coiae mol- 
ti vog'iono , fu Dionigi detto Trace , il primo 
grammatico ,di cui ci sieno rimaste opere . Ersi- 
lio tanti i greci » che si dedicavano a questa .prò-* 
fessioue; che diedero fin da tempi del gran Pom- 
peo copiosa materia ad Asclepiade , discepolo d* 
Apollonio, per formare una lunga storia de' gram- 
matici . Contemporaneamente ad Asclepiade ed 
a Pompeo fioriva Dionigi d* Alicamasso , a cui 
tanto dèe la bella letteratura ; e Didimo alessan- 
drino grammatico della scuola d' Aristarco , e 
scrittore troppo fecondo di grammaticali produ- 
zioni . A que! tempi s* introdusse eziandìo in Bo- 
Grammn ^^ ^^ studio della grammatiQa. Svetonio distin^- 
, tict ro tamente racconta la storia della grammatica pres- . 
194/1/ . so i romani , e dice, che Livio, ed £ni)io in- 
sognarono in casa e fuori la lingua greca e la 

(d) Dioa. Halle, in D'maT^%* 
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jhtina, interpretando soltanto in greco, e pre* 
leggendo se avevano qualcbts cosa composta ia 
latino; ma che il primo ad introdurre veramen- 
te in Roma lo studio della grammatica fu Gra- 
•tete di Mallo sgrammatico pergamene , ora ài, 
noi nominato ^ il quale mandato in Roma dal 
re di Perg^mOf obbligato al ritiro della casa per 
la rottura d* una gamba, per sollevare la noja 
diedesi a fare grammaticali dissertazioni , e a trat« 
rare con quelli ,che a lui venivano, erudite que- 
stioni. Il suo esempio mosse alcuni romani ad 
imitarlo , e presto si vide un Gajo Ottavio Lam- 
padione spiegare il poema della guerra punica 
ai Nevio, un Quinto Varguntejo leggere ad uà 
gran concorso d* ascoltatori gli annali d' Ennio ^ 
un Quinto Filocomo esporre le satire di Luci- 
lio suo amico , due cavalieri romani L. Elio 
Lanuvino , e Servio C odio nobilitare la gram- 
natica t che con particolare' studio coltivavano^ 
ed altri in altre guise illustrare quella dotta ar« 
te^ Ili breve tempo levarono trono in Roma i 
grammàtici: vénti celebri scuole aprirono tohto 
in quella città, e mìgliaja di scudi esigevano 
permercededeir accreditato loro ammaestramene 
to. Non Gontentavansi i grammatici greci e i 
latini di questo comune lor nome, e ne pren- 
devano altri , che lorp sembravano più pompo- 
tr Eratostene s'era chiamato Filologo, e il 
grammatico Attejo volle imporsi lo {stesso nt>- 
me (a). Aristarco , Gratete » ed altri $i fecero 
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^hiaitìar Crìtici (a) . Il latino Igino , ì\ gféeftl 
Alessandro, ed altti grammatici furon distinti 
colf appellazione di k^^ljfhistorì . £ così con di« 
Versi titoli erano onorati i grammatici • li no^ 
me di qiie'.celébfi professori chiamava alle lord 
fiduole non solo i giovani, ma perfino gii sies^ 
si pubbliéi magistrati ; £ l?uilio, per qtianto oè- 
Cùpato fosse nella sua pretuf a, Correva aVidaméii- 
te alla sòuola di Dlarcantonio Gfifo"^ per profìt-Ì 
tare delle sue lezioni {h) i Sallustio non disde-ì 
gnava di cercate nella composizione delle snej 
storie r aiuto del grammatico Atte)^; ed Asi^^' 
nio I^ollione, che sembra avet voluto riprende*^ 
ire di questo Sallustio , riconobbe poi per mae^ 
Siro il medesimo Attejo (e). Vàrrone, 1* oraco- 
lo letteraLrio de' romani, T uom più erudito, chd 
avesse veduto ttoma. , idolti libri volle cooipòr^ 
re sulla gramntatica; e il gd'atl Cesare in niez^ 
2to alle gravissime sue cure {ilolitìche e ihilitar 
rivolse la meiite alle cose granimaticali ,, e n 
compose un trattato . Tironè , il darò liberto || 
il discepolo e compagno negli studji di Tullioìj 
molti libri scrisse intorno all'uso, ed alla ra^ 
gione della lingua latina ((f). l^ullio stessa mo^ 
stra r amore ^che ptofessava a' quest'arte discea« 
dendo spesale volte nelT epistole, e negli altri 
tcritti à materie grammatiCaiì ^ é meritandosi 

crfn 

(a) Oio Chrjfs. Orat. de Homero • 

(b) Svet. De tlL Grdmm. va. 
{€) Ibid. G X. 

(d; A. Gelilo lib. did. , e. i£ 
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KMIf'^t)^ I ««0!t ira tutu mtorìid e 4ÌWsii>fici ,vé 
m^ AUi'Mo i/M- g^ìjaicàiììiA e i filc*lo*gi .i^ftn 
^ifteao fché tra ì |ió^t)|i b g^lj ^ràtìpri. Oràóà* Jaf-g^^^^^ 
Aiiénzl^ di gra&matpbi |reoi é jatini conicorSc jn ^lei^nom 
^Koma ^' t((im)pi de^r i^ì^Vèdori ', ed iUom ^i fi^ r^^» im 
jfcjTòtìd^ pubk^lici iiti)^à*j |)éVprt)fée80tì di ^ueUVÀoi»» . 
>r.tè , i giteli prima l^Vià Jbrà.oo Jiti^ì \)jagaU cké 
[ ]prVy diamente, dìig/t sèoiairi ; ì^ÙjoVa li fabfaritb uq 
edifizio , Aty^ 6* àpdrofoo piUbbli^ìie IHòuoIìb \ àt l<^ 
^à lA yÀtie Itluéeità non lOlò délU Gr^òià, d 
àeìr Italia» ìaa ^eUt^OaJlié , dèlia SpàgYià^^ell* 
Afrifcl * ^ dii iutto ni fomàho ì&pero ^ì Ifcnfevjà* 
faiè i^ m^it \ ^'rààimiiljci g^ejei b i latici ; o 
.kìèsi'un \iì9ló Utte>rarìt> ai \i^C sì fre^oenteti^a^ 
ie Dclìe ,4^tfcbè llpidrè p^r^otoìiràynB i ìoggtetti,. 
{Iquiotu quSBUp di igmmìpatitK) ^di Biologo . Tl«: 
hcnio e NeCQwtó difcwlvAi^Q li* W^àuparai iii ua,^ 
ìrie •^questioni ;co*gràtiMn|Ufei t>i^ i*iiiotoàti -, e bà 
;)[ir£sero jalcttai pfer t(^Adeùti fe fiiVprln^ e i)0> 
l^kterio^oiente MriàUo i^taììlo àroancis della gtecì. 
UiigUa , è ;di kuu^ la lehttràriutà s mólti? gtecl 
'gràAlQiiiU<Èi t^àf^ 4 ^omi , the ;tiùoVq lustfl^ 
kck^rODO iàlli il^r av;te \ è i gKi^mmlknci tùlìà dJé« 
ieadtfu^à dè^li altri stùd) i^^.^oilà p^òté^irio^ ttèr 
■gli imperidòri rÌBgbaViàuò in Hooifti^s d'bsuvpà.* 
5^iò riiuiveisàilìBi im)pièriE) delle petìié fe rotoàinl 
lèttele /Co'tjUà li onoti ti .leSarob0Ji tanta su? 
.toìcbià, che ÀvlB^vAbo li ibaldànfcìi tì* IbVìeire àrdl> 
^ìm^ot« ^Uwé i ^\ò. fefeteWi Aorattti ;e \>ofetl • 
iSesto £m^iticì> \à) ^i Uìii^bta di toólti gYàm- 
iaiattci , ìcM boh fia]pbUd,ò ^olV0ca,ré .giunta tnence 
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due parole, pure avevano tanta arroganza , :ctii 
traittavano di barbari Tucidìdev Platone, e De-' 
mostene,ei p'm valenti nella facoliii di parla-^ 
re , e nella proprietà della lingua greca . Sveto- 
nio (a) dipinge il liberto Remnio Palemone vi* 
ijentino , grammatico in Roma , come il più va* 
no e petulante uòmo del mondò, che chiamava 
porco Varrone ; stimato e venerato da tutti i 
dotti, e diceva con insoffribile arroganza, che 
seco erano natele seco morrebbcJro le lettere; 
A. Qcllio spesse volte racconta le sofistiche ca- 
villazioni d* Igino, d*Annco Cornuto, ed* altri 
grammàtici di quell'età, per trovare che ripren- 
dere ne' ^ersi di Virgilio , dì Catullo , e d'altri 
antichi (i) . Vedesi nel Dialogo degli oratori co*^ 
me andavano a que' tempi cercando i cavillosi 
grammatici alcuni giuochi di parole , ed alcune 
ripetizioni da poter motteggiare la sovrana elo« 
tsuperbìqucnzQ, di Cicerone . E così deprimendo i prin- 
gramma oipi della poesìa , e delP eloquenza volevano ar* 
^^^'« rogarsi il supremo impero d' ogni letteratura *. 
V* erano in Roma' souoìe ^greche e latine , e v* 
erano a -parte professori distinti per Tuna e per 
r altralingua . E così infatti nelle iscriziotii del 
Grutero vedonsi * un- M. Mezio Epafrodito , e 
I>omizio Isquilino grammatici greci (e) , ed ud 
P. Attilio Setticìailo grammatico fàuno (^d). Àsì-^ 
nio Pollione prasào Svetonio 1[e) dava il nóme 
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(a) De III. Gramm. : ^ 

(b) Lib. li. , e. vi , lìb. V ; e. viri, lib. vi , e. vi» 
e» xvl , et al. (<r) P. dcluI, iil , iv^ 

(d) cccLX, vjI, V. (e) X>« HI. Gramm .. 



LIBRO QUARTO stS^ 

,11 grammatico law^o ad Attejo il filologo , ^t 
il medcsìaio Svftonio chiama Goraelio. alessan- 
drino gram.majtico gieco (a). Allora pure fiori- R^f^^^ 
rono i -retiOrL, i quali possono riguardarsi come ed nitri 
appartenenti alla grammatica. I Senechi, Porzio^r/^ww/j-, 
Lattone, Arelli.o Fusco ^. Antòuio Giuliano, a^^^'* 
molt' altri riscuotevano da' romani i ipaggiori 
applausi. Ma il solo Quintiliano , maestro per 
tant' anni di Roma, e per tanti secoli di tutta 
1- Europa , può compensare 1' odiosità,. che 1* aN 
roganza d'alcuni presuntuosi saccenti aveva'pro* 
cacciata all'arte grammatica. La letteratura gre- 
ca e romana era (^uasi tutta venuta a segno, che 
di grammatica o filologìa piij che dValtro^me* 
ritavasi il nome. Che altro erano ì Plutarchi, 
i Porfirj, i Giambici, gli Atertei che dotti ed 
eruditi filologi? Che altro i Dioni Crisostomi , 
gli Erodi attici, gli Erraogeni , i Longiui, ed 
altri sofisti , e retori? Che altro Solino detto 
polyhistore , Apuleio , A. Gelilo , e Macrobio , 
chiamato la scimia di Gellio, Censorino , Mar- 
ziano Capelia,e quanti dìstinguevansi in gual^ 
[ che maggior erudizione? Quanti anche degli au- 
tori ecclesiastici non potrebbono , o forse anche 
dovrebbono riferirsi a quejla classe ?,A gran van^ 
io potrà recarsi la grammatica il contare fra* 
suoi scrittori due illustri dottori della Chiesa^ 
sant' Agostino, e sant'Isidoro , e due ajtri quasi 
ugualmente celebri , Boezio , e Cassiodoro .1 gre- 
ci maestri della grammatica, che si sono (con- 
servati per ajuto della .posterità , fiorirono a' tem- 
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^^i Sii sanoL a^cq^ulaiiEVO. pa^rtioolv^efatO: H 9:001% 
Ài gratiiinacìci , tenn,era^QA<^r p^ifiii tarili; fini: vof* 
la i secoli qu.iatQ.e ^sio: a <]^iaceq4oD;do e&iao» 
ì^ìa a* tempi più, baw ^ B«<lAt 4.'«aìoa, e qaat^ 
fatti gii scrittori laùai di (^a^lohe. erudiziano^^ 
icrivAvar\o, d^k graaitnati^n, ticcame la priia^ 
♦ la^ p^ì^s n^,essat5i?^ p^r oorrere, i> fen^oso. erivia^ 
elle. tu't|i/^Ievwa8a.p6ra.ret4J^#^ pressaci gre^ 
CI \n, te^niipi ^ilco^ca pi^ Ùasfi fi^tojagi e gr^aràià^. 
tréì sol tarata deóA^.ripjiiiam gU graditi QiQraii*.. 
ni: ftlóipfiW.o. , H«^^<^ ihÉWttì ilg^n^atìfo,, 9t<]^. 
Bedr, Sdid^^ , ^asta^zi<|y Planude , e ((aast tuit\ 
gli alt ti pp<:f^i , ol\à c{otì. piarti<ip)axt npq[e di dot[* 
tri(\a, iri, c|a6'$doofl*t »i di8;ir»i^ró,v I>|^, si fra^^t. 
tliii c^ìé (r^' g^re^ ^rs^sVdA Si^^ii tèiOipa f atrodpt*. 
tO; liti bà.rbAro e rozz^ pantere }^ ^ doyit 8Ìp.OG€^ 
d<iraira,5Ì V el«gj|,ii:^ dell^ linguai ,> non s} potetr^ 
fare tj\o.ìio. 9tudÌQ/dej(n grsiFffi (4^i^tÌc% ; oùéfi fraf* 
^F6c| <i i^a' )atiiìi Ifk grà(9matÌQ^t^<xaie tartcei 1^ 
ajtfrd. scl^tQZ^. , r^nnA iti gran dc^c^^^nza , e s^ian 
^ir6. , può l^dsiì diriit ^^t gQa^ralei ahb;^iidoi?o ^ 
Umoré^^ Tàiàeftda {|<>i il t«iipja d^Jl. ?i»ipTa,riiènto deltaì 
»iì«/i^d/ pèrdine I«tt4rat;ttra , a chi do\fr?fllo pròf^ssar^ 
</#//4[ [a rì<^onaspéQZ$i di questo ^.efi^> fuorcl^i a' 



gromma*, p^^i'x^i greci e U^iin ? I^^jaiscio ^ic^ol^ ^'bjaae^ 
ijfa, . ^^^^Q^ fi gr^ì^ pap lUf sua periziai aélla. lingaa gre-* 



ca , Nfieeolòi Trivet , p Rìoo^rdo, S?rr| ; i%sei^ 
Klétoctlò, d'Qr^tEtei,e. il Qlen^an.g<J8 i lascio pli 
<ltri t>Qclti , ^qoX y IftgbiUerra ^ 1% IVattftìn , «i 
r altre nazioni aoào d^bùrioi di qnalohd. seom^* 
dei {ifima (oro dirozs^uiwto. i X {lalin , U vera» 
nadr^ della moderna ieuerf turt ^ e q^iteUa ^ lc j 
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|it wtinte^lmeinii rinascerò ìt biott^nmk in taf»; 

' fi r %ta|>^, a c^i d$e q:c\e8ta sua gloria p\^ 
^e a' grainmatiQÌ .? J primi silh^ori ddlli colttiTa. ^ 
^e yeiioara ad Uluinitnarfe V ottenebrata ^taliì^ ^ 
tarserò. dal (j^ sovfiìd, dì ^rj^ij^oi di S^t^imello (4)^ 
1^ tre croi della 'ino4ern«i letteratura. , Pai«;e , i\ 

ì Petrarca > 0t il |t>ccaGcio., falerno «ti fhati cieV i(H 
(o secala pTinci pai aitate, canne fita^ogi : ni^ taiU*. 
^a coniribi^l al ristoraoie^tQ: della ìettèratnra ìì^ 
|0fra. ppesìa^, quanto la. lóro gramms^cica . I mae?. 
ftri Aj gc4tnnfit^tici\ Qaglieln^a di l^astréngo . 5rK 
imld0[ d^ VtUafìaa^a , Pretta d^ Bfiiglìo ,'Gio^. 
yntnììi da Rayejina. istilUrdno i primi semi /ieri 
feaoagM^to air itarian«t gioventù \ e Qoltìlcjcio. Sa- 
lariV^o:, Itìccolb f^iccfoli ,' Lemnr4o Pruni , e* gli 
%Url eroditi, ^Ì\e alla fine di quQl aeoojo avani'^. 
(9rona Isi* buan^ ie^teratur^^, c\h fecero co; lorcj, 
fWsàj gratulila ticaj i ♦, Leonzio, Pilato. > i Criiolo- 
f i , e gli alttr greci, che t^^tuo^ contri hai ronqt 

^alla. fto«tr% ci\ltqf8i, ^i p/ew*rck;flo (jnetto. ^juto; 
foi Q\e^zo, d^lla ^ra,mit\atÌ9^ ^ e gli stesisi filosCH 
|ir<2^em>ta pictone^ , (iiargio: Scolarioi , G/iorgio, 
^ 'f rafctisoiida , e ^essarioiie piì^ debbono, ripor* 
pi nei ni^i^ero, 4^' biologi che neìla Qlasf[e de' fi* 
le^s^ofi. Il sécoJOf deoimoqnintct fissò ntiìV Italia 1^ 
^-.ipjarse per tntta 1* Stùrop.^ V ^cj^ore ^ella baoa^ 
ìette.rati\ra , e ii tecoJo defsimoquiniQ può dirsi 
jper «(.i^cQ^nof^as)^ i^ secolo de/ grafUimatici. Qrarn^ 
macini fl.ra.aoi non saio i Guarini^ Yittocino di 

:^u;re» 1 d^e V^Ut > i f^iJelfi, ma Ambrogiet 
famsl4oIes6 , i( Poliziano /Pipo della Mirando- 
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a69 PARTE SECONDA 

la » il l^icino , il Fontano , tutti insomma i' pij^ 
celebri letterati di queir età': le scaol^più fre*1 
.quentate ed onorate con maggiori stìpendj era- 
no quelle della grammatica: grammaticali erano 
..le strepitose questioni , che mettevano in agitai 
zione tutta T Italia;: ricerche di libri greci, e lar 
tini , correzioni , commenti , traduzioni .^ edizioni 
formavano l'Occupazione de* più eruditi di quel 
secolo: per gli studj di grammatica e filologìa 
principalmente venivano nelTItaliaungaresi ,te* 
-deschi , inglesi , francesi , spagnuoli , e di tutta 
l$i colta Europa; tutto insomma respirava in quel 
C,.^^^^ secolo grammatica e filologìa. E così infatti do- 
w////tfveva èssere, per potersi produrrai desiderati 
stri , progressi in tutta la» letteratura. La mente uma- 
na , avvezza da gran tempo a giacere nelT iner- 
zia ed inazione, non poteva pensare da sé , nò. 
fare un passo nelle scien;se , se non era ^jntata 
e portata come per mano dagli antichi scrivtO'» 
^ ri . E come ottenersi V ajuto di questi senza co- 
noscerli ed intenderli? e Ci»me conoscerli ed in- 
itenderli senza il soccorso della grammatica? Era- 
smo,, il Budeo ^ e il Vives , i triumviri della 
letteratura a q uè' tempi , appartengono a questa 
/classe, né sdegneranno il titolo di filòlogi 1* 
Alciato , il Clujaccio , V Agostino , il Sigonio, 
e i più celebri letterati del secolo decimosesto. 
Grammatiche e dizionarj , illustrazioni ed edi- 
zioni degli antichi autori, e tutte le opere gram- 
maticali prendevano in quel secolo una. nuova 
forma ed un ordin migliore ; il gusto, la criti- 
ca , e T esattezza , che spesso mancano nelle edi- 
zioni, traduzioni ^ e commenti del secolo :e« 
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tcàcnte, vedonsi pieaanrente risplenderc né' grani* ^ 
nntticali lavori di c^uelT età -, e dessi sono stati 
ì modelli, su cui si sono regolati nelle erudite 
loro fatiche i grammàtici posteriori . Le gram- 
matiche filosofiche , le critiche edizioni , te tra- 
duzioni eleganti è fedeli ,gli eruditi commeriti, 
eie filologiche osservazioni incominciate in quel 
^secolo hanno seguitato, benché in minor nume* 
ro,ad occupare i dotti filologi del passato se- » 
colo e del presente .Le lìngue grdca e latina • 
non hanno in questi conservato quel lustro e 
splendore , che avevano in^quel felice tempo 
acquistato ; ma gli studj grammaticali non per 
questo vennero meno; e se nella Spagna , e neli' 
Italia si era alquanto raffreddato il nobile ardo- - 
re dì coltivarli ,.che s'era veduto nel secolo de* 
ci mosesto, s'accese ben più vivamente nell'Olan- 
da e ^ nella Germania; e ì Vossj , i Meursj;^ ì 
Grozj , gli Eins) , i Burmanni\ e tant' altri no-» 
mi ìllnstri nella buona letteratura sono succedu- 
ti al Sanohez'brocense , air Alvarez, al Vetto^ 
:ri , al Nizolio , ^ agli spàgnuòlì , ed- italiani-, 
che gli avevano precdduri . La francia , che.glo^ ' 
rìòsa d'aver prodotto uii Budeo, un Mureto , 
aa Turnebo ,^due Stefani > jnio Scaligero, un' 
Casaoborio» e qualch' altro di simil tempra , po- 
teva giustameute competere colle più colte na- 
zioni nèir ohore granimaticafe , ha voluto con- 
servarlo anche' ne* susseguenti ; e'i Salma'si ; ì 
Dacier , i Fabrl , la grande impresa de' comentt.- 
fdi tatti i classici , e anche in questo secolo al* 
CUP** ^dizioni , traduzioni, e coment! , e un nuo- 
to ..o/e una certa metafisica raffiuaiezza^co* 



bhé dilcinto soil^é àn^jié in ^iièUi pàt*^^ l^Ulè^ ] 
rafia, che ««.«Ikii ineitò ouràU tifili tuia VikgP 

, 'w cùriofiikà; 

ttudhdi l lieti giò^tìi i^iU |rÀfe*4tiiÀ itetìòimi ii<H 
f#i>Ì[w|^ setolò d«(cilnoisei*0: l^fì.ugue greni éjitintì hoé 

; 'lì aÒQò. indi Vedute ili Utttò tpUndoi^fe bè pw 
knà , né poi; nò cotU^:tlUHsi ^di quéétièUa stì^ | 
3i4isà applicazióne di ()uéll*^tik, 4a {^a^itiOdit;^^ ; 
inìsnte tairreV^ diet^b ad og.fìi \\ìf\%ut erudita , ha 
ogni sorta di co^nuiòui; Èrùdlzib.ue ,é iiiiguè , 
distiàgdódd gli i^udj del kcòlo debi tiioVesto ; # 
la cbkurà delle lingue esòtiche in tutta V È^iitd- 
ttngnn\ii deés^i à )qaéll^:étà. jj'aréb^c'^a Jè di qnl^ìstè itiià^ 

^«^fVii.JI»^ fQ)-«e in più coitA , JraÉnkìa, e Vidcrà ìKoià 
kc^lo %\\ àrai>i daminatóH è padroni delliì ìnà^ 
gioir pàiie dell' Àsìà , djell^ ÀfriùA , ìà Am'MxyxM^ 

Si coltivarono iti ìàiilìé guigè \ bd arrìccìiiroiiiiì 
À per tutto »ìèd àbbéllirotk) là lingua ara bica 4 . 
M gli europei B^ì&i nÌBllii Spagna ^ bella Sici^ | 
iva , è in aUré pro\^inbié sogj^ioga^é da'sài*acehi ; 
ÌVàdoperàvafio fcoroiè pro[irlà e bativa , jcoine a3* 
l>iaUìo àltTOye .veduto (4)4 tié iscriziobi e mó^ 
hjbte, cbé in bob pòca bè^piÀ VinbbÀtràno ài i 
^inbi|$i iiirUtiàni in ilitìgdé àgàreha , pcovanJi i 
^àutii Ibsaè questa radicata uoiV(9réa,liti^tié fri 
gU europèi , dàccbé àncora, dopb scacbiatt ^ IÌÀ.« 
^ mihàbu ,aràbi segui vàài i fate uèo rdéltà ilòr ]hx^ . 
Ju^ fLé'ptibblic) ibotlbih^bti » é téride^vasi quèat^ 
/ bmilggio àU'acisredttata Iprcf bòitbrà . Ma seb^ 

)>Qfiè :é\i arsiibi , coinè abbiamo àcìQeiiné»io àftrUp 
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fé (%) « sì dedicarono caldameate ad ogni sorti 
di ricerche grammaticali » a lascìarnno forse es^ 
li soli pia scritti lu quéste materia, chfe tutti 
ìnsierite i greci 6 i latini , degli eutopei però 
non atibiamr) monumenti di simili stcd] . L* uni- 
ca opera grammaticale venuta a mia notìzia , chò 
|)i>8^à rài^iouevo] mente riferirsi a qualche euro^ 
peo, é un Glossario làtirtó- aràbico citato nelP 
èienco de* libri ^ di cui si servi il RafFelengìo 
nel i6(3(ft) » il qnftl glossario contava già fift 
d*aHora presso a Ìó^ aiini d' antirtiità ^ed ave* 
Ira ID parole latine , o latiho*gotiche, scrìtte in 
carattere sdmigOtioo,é lis corrispondenti arabi^ 
che in carattere afVicano ; ciò che Ci dà argo^ 
mento di Credere « che tale glossario fosse ope^ 
ta di qualche spagnuolo . Al principio del seco^ 
{o decimoqdarto , quaiido l*Uso dèlia lingua ara* 
V>ca s* iocottiinciava a dimenticare da' cristiani^ 
il celebre Raimondo Liillìo , zelante della con- 
versione de* saraceiìi , non solo studih quella lin* 
|rua per poter predicare iu essa la fede Cristian 
Ha presso gli africani Cd altri maomettani , ma^ 
t' adoperò ardedtemente presso i phncipi , pres^ 
lo i papi , e presso il conciliò di Vienna, con^^ 
grecato a quel tempo, acciocché coltegj e scuo- 
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(a) C. viilj 

(b) Cflaisjriani hAiinò-àrahicìini aàìe ànhds b^ 

ttingéntos plus minus in ttitihbranìs descript uni i. 

in quo vocibus latinis ( sed ÙothiciSmiim ìmet'^ 

dum ol^nhibus , ac limerà Semlgothica scriptìs y 

^^soondens earactei^é àf ricatto arabico , figuris vo^ 

ta 1 omnibus acciìrau Ut plUrirnutn «/rjftau 5cCf. 
1. j, 84 
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Altre orie&uliV integaasseco pubbIÌ€;a«i|SDte . la* 
fatti il detti» l^nfteìru>i)rxlinò , c^è liei le quatiira 
p'ìk famose tJiiiv^rs.ìt^ , idi Pari^gl ^SaJaintàca, 
Oxford , e Balagna ^ si stabilissero sca^e di queU 
Je liagae* Non so se mi . tfil^ ordine sia statd 
i-idòtte ad eseeozionej m^ ^o beasi., che var) 
docti uotuìni, sìngQiaxiii^t^,^ deir Italia e dell^ 
Spagna >, ebbero qt^lche cognizione deli' ai. a boi 
che al prii2ci{)Ì0 del se^colp decijxioseito il P. Pier ; 
tre d' Aicajà diede al pubblica la ptimg gr$ai^ l 
jffiatica »e ii primo di^iooarip, che f abbiado di ' 
quella lingua ,^ che iila^eqp in quel tempo vt . 
«faoo ja Salamanca I e in Parigi sqpel/? dVarat ' 
"bo^e che in Parigi ne fu pfofeasore il.Qiujiti'» 
4iìaoi , diventato poi vescovo 4h Nebbio , e in 
Salaman^P^ il Cleuardo^Pel; .Giaijstiniaoi. abbi^a* 
f&0 un monupento^ dell* arabico sapere nel %\iQ 
talterio qu^drilingiie ; e del Glenardo si ved^ 
4alie sne lettere , che molto ^'oecnp^nello t^m^ ] 
4io deir arabica erudizione > cercò ogni sortii ùl 
iibci a rabii4?i , confraotè^ gii sral^i cp' greci, ^ ne i 
illustrò molli pei" pubblicgf)i,e ti può dire fa 
il primo» che snettessi^. in. pnore lo ^udìo di; 
4;n.e]Jav lingua . .Venn^<^o poi aprp.moveria mag^ 
^iormente alla fine dì quel apcolo io Scaligtiror, 
:ed il Gasaubono, e al principio del segueiìte il 
J^affijlepgip.^ il Golio:,,!! Giggeo ci diedero di- 
zionari) assai più copiosi ed eruditi di quell^p 
delj' 4lcalV»e<r.firpeuio^il Guadaguoli, e 0^oi|'; 
liltri e' intrpdusseLr<]|< calie loro più e>atte gram«' 
isaticbe ne' segreiti (^eiy arabiamp • JA lingua e44 
ft|r^dijùul^<? jà^ftbiftl^. .diventerà gi^sj» i dP*^' 4i 



; mài, e il Tokhk , r Sottrngèro ^ r Erbelot , 
il Bei-rfkrd j \ì Maraifccì , e èli altri arabisti si 
rfeiero ceftébrì coflT illttitratiiond dèi te cose arabi* 
che 5 e peri àftcfee ìk Questo secolo, e persine^ 
a' nostri dì ài sono trèdttti io Scultens, Ìl Reì^ 
Ae , ir Jones , 51 Girdonné , ef molt' altri e^ìtU 
i^afe cqHo stesso ardore io studio di quella liii* 
gua , €f darci 21 éono^cèsà éòlld loro traduzioni 

5 ti arabici scritfi , e in oktfe i dotti maroniti^ 
ibraniQ Bcttelten^e, gli Assemaili t ii Gasiri , 
ed'àkri hailno fatto gtistafd di piìi agli europèi 

' r arabica letteratura: con che gli arabici stud} 
hanno una parte assai riguardevo\e nelT onore 
fllologìbo e letterario di questi secoli . Più sei- Lingm^ 
guaoi che r arabica ha avuti la lingua ebraica ^^iraits- 
percbè più neoessaria all' intelligenza della divi^ 
nà scirittutà, che giu^stamente ha chiamato 6em« 
pre 1' attenzione di molti dotti • I rabbirii* imi-* 
tatori ne* loro studj degli arabi ^ si diedero coit 
lirdòte, bentìhè mòtto posteriormente, alle gram^ 
maticali disquisitiorii , e dopo ta metà del seco«^ 
lo undeoidio R. Jona, Abeii Rzrà ».£>avid Kim« 
chi , è i pili grandi e più rinomati loro datto^ 
ri si aono occupati in iscrivere cementar) , di» 
:Bionar} , è grammatiche» come potrà vedersi nel 
Bartolocoi , nel Wolfìo, nel Gastro , e negli al^ 
tri bibliografi de' rabbini* Presso i eriatiani pò*» 
chipeiis^rònd a falcilitarìe lo àtudio di quella lin- 
gua^ e a formarne una grammatica:. &tu<dtavabi 

: floiidilnenò con ardore per amore de* libri san* 
ti cóme rediési iti ti^ol ti interpreti del seeola 
dè'-imatjuinto ; è bàsi^ riflettere alla celebra po^ 
ti| 'otta compilala dii^ paree^h) spagnaoti per ai^* 



dine del cardinale Xìmenez al principio del 
colo decimosesto * per conofcere quanto *posses« { 
so s'avesse già fìn d'aHora di tutti gli af«:ani< ; 
d) quella lingua^ Molto la proo^o^se nella Frau^^^ ; 
eia il Postel , neirAlemagna il ^eucHn » e iq i 
piiv}a il Tesep » dove V insegnava insletn^ coli* \ 
altre orientali , Ma pia di tutti fu benemeritai j 
della medesima il celebre Sante Pagn ini, dandoci' : 
non solo il tetta ebraico delia scrittura colina 
letterale sua versionci> ma una grammatica ed 
un dizionario eziandìo , che molto servirono a4> 
agevolare, e rendere pii!k coiQuue lo studiQ di. 
quella lingua. Frequenti furono in quei secolo 
le versioni (atine e volgari del tetto ebraico , c| 
oltre l'ora iodata poliglotta cQmplutetise ^ viò. 
videro altre più. o meao estese d* alquni libri 
della scrittura , e quella coinpiuta di tutti 4' 
Arias Montano . Non contentossi il Munstero^ 
del solo studio del Unguaggio scritturale , si ap^ 
plico; anphe ai rabbinico ^ e non solo ne formòi 
uu dizionario, e diede alcune regole per inteun 
dere le opera de' rabbini ^nia egli stesso ne tra« 
dusse qualcuna « e la fece gustare agli europei ^ 
e così prese i' arabica filologìa assai maggioro^ 
estensione . Pivenne in breve sì comune' V ìuteK 
ligenza di quella lingua » die appena v' era ^rvm 
dito teologo y curioso filologo ^ che non ne. 
facesse vedere ne* suoi spratti più die mediocTQ. 
possesso. Unitamente all'ebraica coltiva vansl le^ 
lingue siriaca e caldaica, e lo studio poliglotti^t 
co era uno degli ornamenti della letteratura 4i 
quejr età . Questo si è ancora di poi conserva%^ 
10^ benché noa tanta uuivc^rsaiment^ jìg 1? biba 
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Bie poliglotte del le jfrù , del Walton.e d' aU 
tri, le tradazioni e i oomeiui scritturali » 1è dU 
sqaisizìoai suiU lingua e sulle cose ebraiche; 
%i auchc; a' nostri di le varianti del te^to ebraU 
co del Kaan'^eot 9 e del Dò-Rossi, e varie ope« 
rette, sin^:>Urmente della Qervnaniai edellena* 
jRoni settentrionali» oltre le molte annunziato 
nella Bibliateca or feaM/e del Micbaelis, provai 
40, chti anche in mozzo alia iegg;lerezza degli 
stud) de* nostri dì s »no tenute in pregio le dU 
ifuisizioni debile lingue, e del/le notizie orieu'* 
tgii iucon)inclate nel secolo deoimoseno » 

A taiui meriti grammaticali di quel secolo t'ngu^ 
'^^.e^i agifiungere altresì la coltura delle linguevu/^^rì • 
volgari. I maestri deli' italiana e della spaguuot 
la a pjKir tengano % queir età., non sol perchè ?^l- 
lora sorsero! n^ìglìori scrittori di quelie lingue,; 
ma perchè allor anche si videro i più dotti scrit* 
ti risguardanti l'eleganza e politezzfi d^llemede^ 
sime.Iia lingua italiana, tuttoché sin dal sccoìol^^^^^^^^ 
4ecimoquarto avesse avuto a suo illustratore il 
celebre I)ante , non trovò nondimeao^er due 
secoli veruno scrittore, che la riducesse a certi 
l^incip}, ed insegnasse a maneggiarla colla do* 
Tuta coltural: ma nel secolo decimosQsto nacque* 
IO i veri in^estri ; che osservarono le sue virtù. 
e i suoi difetti, fissarono le sue leggi , ed in*; 
segnarono a parlare ed a scrivere con eleganza, 
if correzione . l'in da quel tempo ebbe V Italia 
W* acca<lomia , che pensasse soltanto a coltivare 
e ripulire la sua lingua, e fosse il tribunale, 
4©''^ si cpndanuassprp i suoi difetti , e sicou- 
ftt '*'*%ero salvi 64 illesi \ $\xoi pregia Degadd# 
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tèi passato iecdlo là purità ed eleganza èegii ì 
leritti itfiMani; ifiaifoh casi Io dtqdio grammi- \ 
ficaie, èlle atizì aflòfa fiorirono ì taigtiori màd- | 
itri defr italiana favèlla? e forse allora sì éoiió j 
più ìntimafnente cohosciute la sua forza, Testeti- j 
sione, e la varietà. Il miglior gnsto nello seri- j 
ticre introdotto in quésto secolo ha fatto ancbó j 
riguardare con attenzione le osservazioni grsiiB- I 
H^aticali ,e prendere con ardore Io studio' del i^ \ 
lingua . Che se noi è sortd un nuovo stile, chia- , 
maro da molti filosofico e spiritoso, e da altri 
depravato è rorfotto , questo stèsso, qualunque ; 
poso sìa f ha eccitate riuo^e dispute sulP indolo i 
della lingua, ed ha fatto esaminare coira)Utd 
delta filosofisi alcuni punti , che appartengono ' 
« alla gran^matica, La Spagna aveva veduto raol- : 

^J^agnuù ^j gccoli addietro farsi studio intorno alla sua 
linguale vuoisi , che Alfonso X dopo la tnetì \ 
dei secolo decimoterzo istituisse in Toledo un' , 
accademia di lingua castìgliana . Egli infitti or* 
,dina in una legge (4), che se rn qualche cìttli 
del régno occorrerà qualche diiFerénza suU* in- ; 
telligenza d'alcuna parola antica castig(iana,sl 
ricorra a Toledo , com^ tfietro della, lingud ed- 
stigliana . Giò che prova , che s* erano già pri* ' 
ma eccitate rtiojte questioni intorno alla lingua, 
« che prèndevasi allora più premura della pro- 
prietà delle paròle, ohe non sembra convenisse 

alla rozzezza di qi^elTetà ^ Ma qualunque studiò 

»■ '. ■ . 

(a) y. Alcocéf I, e. ad , e Tamayo de Var- 
gag in una Lettera riportati^ dai Mayans^Caf^ 
tas ec. toià. jtl; p. ^8» 
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%ìì^t ut facesse d^lU iiogua , certo è* che fu di* 

poi abbandonato p^r lunghi anni » solo aiif 

fiae del secolo decimoquinto si riprese, ci trisn» 

ne Oidi decidlosestp al pi^ alto punto dei siip 

fuore., e ailor si fissarono le leggi d^l parlarci 

ipagnuolo, e Bi mise questo Ui regolato sute* 

aia . Dópravossi nel passato secolo lo etile , 

si trascuri^ da molti la gramnoatica spaglinola » 

)}eiiobè non mancarotto dotti uomini, ch'eru4i^ 

tamente la coltivassero « ]>ta. l'accademia erfittii 

al principio di questo secolo par la coltura del* 

1^ linguale le opere grammaticali de! Nasarre, 

del Luzan $ del Mayans , e d' 9ltri hanno richia** 

Rato il buongusto della lingua nella maggior 

p?irtè degli scrittori . Lji lìngua francese cpmiiv^''^*'^*^^* 

ciò anche a coltivarsi nel secolo decimosesto 2 

0ia tardò a cogliere sani frutti fino alla itiet^ 

del passato. L'accademia francese allora stabili* 

ta , le molte grammatiche ^ dizionar) , e pici di 

tutto le molte e classiche opere poscia uscite,, 

Iranno levata la lingua francese ad un odore , ^ 

cui nessun' al tra. ò mai giunta » di divenire l^ 

lingua politica di tutte le corti » e la lingua coU 

ta di tutta l' Europa . La Francia altresì ò 6ta« . 

tata maestra dell' altre nei trattare filosoficameri^ 

te la grammatica , e portare tutts^ la sottigliezi-* 

2a d'uno spirito metafisico nelle osservaziofu 

^ede comuni parole, e della loro applicazione , 

e neir uso e maneggio delle lingue volgari. Ì)el- tngiaé. 

la lingua inglese si premette una storia cronO"» 

Jogica nel gran dizionario del Tobnson , laqaa* 

\c fa vedere il passaggio dall' antico sassone all' 

in se* moderno dopo la mela d^l ^Moio dti^ 
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de> ì Ilio 9 e untando per primi scrìttorì ài liti^ 
glia realmente inglese il G' wér « e il Gbaucer ^ 
«eguendo col Lygdare , col Parrc<?cue , chi Tom-i 
iftaso Woro, e col Sarry, si ferma nel regno d* 
Hhsahettà, qnando si può dire che inconiocìa 
a farsi sentire la lingua inglese i Molti scrìtto- 
ti in prosa ed in Verso illustrarono nel p^^sa«. 
io seci»lo,e più forse andhe nel presente cjaeli* 
idioma^ ma tatti scrivevano con ardita libertà^ 
tieft'^uno voleva sottoporsi a' legami gramaiit^ca- 
li . 1/ autore della grammatica inglese, che h^ 
Veduto riputarsi la più pregevole {a) /d<ce nel* 
la prefazione , che è stata molto coltivata e ri^ 
politiei in questi due secoli la lìngua ing.ese ; ma 
che non ha per anco fatti molti pr^gessì nell* 
accuratezza grammaticale < Il celebre Swift, giU"^ 
dice competente in que«;ta materia , indirizzò^ 
milord d'Uxford una rappfesentanza risguardaii* 
te r imperfetto stato della lor lingua .aliegandd 
in particolare molti esemp) , in cfui si manci 
l^ontro le leggi tutte della grammatica: e sebbe^ 
ne la rappresentanza dello SiVift fu trovata ra# 
gionevole e giusta , non ebbe con tutto ciò aN 
cun efFw'tto , uè fece alla (rrammatìca inglese mol^ 
ti stud'rofii seguaci • L* Harris, il Johuson, e al^ 
tri pociii hatìQO alquanto frenata U libertà di 
quella lingua , e Y hanno ridotta a regole granr* 
inatìcali ; e lo studro della granirnatìca è inco» 
miuciaio a guardarsi con qualébe stima da queU 

la 

(«f) A shoft ìntrodu^tion lo ^ngiisk gramaiéf^ 
Wuh cri$kal natts ^ 
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k'iilosofica e- dotta nazione. Dal gccolo decimo-^"'"*'* ■ 
sesto vogliono derivare alcuni tedeschi Torìguré 
delia coltura della lor lingua , avendo Lur^ro 
parlato , e scritto in essa con particolare elegan- 
za , ed avendo anche lasciata un' operetta de* nòs 
mi propr) tedeschi , la quale è intieramente gram- 
maticale .Ad esempio di Ini si mossero alcuni 
a scrivere con purezza e correziooe di lingua; 
ed altri parimente ad occuparsi in grammatica* 
li disquisizioni (a). Ma l'amore di novità, è 
r affettazione di erudizione introdussero negli 

' «crittì tedeschi molte parole latine e francesi, 
e s* adulterò con esse la purità /e la costruzio^ 

. Ite del linguaggio alemanno. In quésto secolo 
s'è conosciuto e biasimato questo difetto, e Sk 
è cercato non solo di richiamare r antica purez^ 
za» ma d^ introdur nuove grazie. Le accademie 
di Lipsia , di Ronigsberg , di Jena, ed altre fu- 
rono fondate a questo oggetto i molti valenti 
scrittori si sono adoperati col medesimo fine | 
e la grammatica e la lingua tedesca han fatto*. 
in questo, secolo notabile avanzamento . Le al- -^. . .. 
tre 'lingue settentrionali godono parimente ^o „„^^g^ 
ftesso vantaggio . La Svezia ha già da moit' an- tentrio* 
fii la sua accademia /intenta soltanto alla cor-»/?// * 
reEione ì^ air abbellimento delia lingua .La Rus>* 
sia , eh' era priva di siiitile ajuto,? ha poi ot« 
tenuto in questi dì per la benefica generosità e 

: per le erudite mire deli' augusta Caterina; e se 
ne profitta sì pienamente , mercè lo zelo lettc- 
lario , e il giudizioso impegno della dotta pror 

y. Morof^ Polffhist. lib, iv ^ cap. iVé 
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fctt.i la principessa d' Askow , e degli ìicraàcitii- 
ci Lepekin, e altri simili , che fa in breve/spe- 
rare un pienissimo dizionario , e m^lte operò 
grammaticali , clic risguardano non éoto la lin- 
gua russa , ma quelle eziandìo delle altre uazio- 
Ili dcir Europa e dell' Asia , che soggiacciono al 
russo impero . Qnest* è in generate il corso , chd 
ha fatto finóra la glammaiica , che noi ora se- 
guiremo distintamente iti tutte le sud parti. 
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Della Grdmmdikà Tecnica ^ 
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^^^Tf/ ^^'"^ antichi grammàtici nori si eontenc\faiid 
^.'«JL.f fielle atiffUstìe delle combinazioni j^rammaticali , 
tifa, ma comprendevano tutta la tecnica delle arti 
del dire ; e grammàtica, fettoricà e poetica ne* 
lor predétti abbracciavano Hoì prenderemo in 
questa sua estensione là grammàtica tecnica , 6 
vi comprenderemo anche non solo là parte pre- 
cettiva , e veramente tecnica, die serve all' uso, 
ma quella eziandìo, che giovando all' intelligen- 
za e spiegàs^ìoile delle paiole può dirsi forse pia 
giustamente esegetica s ma come seguire distiata- 
niente ogni suo ramo? La grammatica incom.ìn* 
ciò dalla grammatistica , l'arte cioè di legjjere 
e di scriverete questa sola ha occupati molti 
scrittori antichi e moderni t Non verrem'o qui 
a ricercare i* origine delle lettere ^ se Abramo, 
8e Muse , se Prometeo , se Iside ,se àlcu"' «1- 
tri de' riposati dagli Scrittori di tali tnaterif i^ 



Viano lovt^ntati i caratteri, 9 di quali caratteri 
po-isa ciascuiio diirsi inveatore . La piti cojniuie 
opiaione vao(e,che i primi caratteri degli ebrei 
fossìQro samaritani , derivati da'fenioj, cambiati 
ppi negli a.ssirìaci4iel tempo della babilonese lo- 
ro ^attività ; e che fenic} pure fossero i primi 
caratteri introdotti da Cadmo nella Grecia, det- 
ti perciò cadrei , come altresì fenicj fossero li 
jonici , cambiata solamente alquanto la primiti- 
va loro faroia fenìcia. Bla lasciando queste ri- 
more investigazioni di reino a( nostro proposito, 
che i greci grammatici sono i primi ^ che ci 
abbiano lasciati scritti intorno alla grammatisti- 
ca . Cinque libri gerisse Apollonio Discolo de** 
gli accenti , e pareccbj altri de* tuoni , delle let-» 
iQre , e delT ortografia .Sei ne compose Nicàno- 
re sull* interpunzione, oltre que* che scris&e in 
particolare sulT interpunaione d' Omero , e di 
Òillimaco . Il Fabrizio (a) parlando d' Arcadio; 
antiocheno sCurittore d'ortografia cita molti altri 
greci , che potranno vedersi presso di lui ^ i qua-, 
li. scrissero &\x tale materia . Porfirio stesso tut* 
tochò severo filosofo non isdegnò d' occuparsi 
nelle ricerche sugli spiriti , e ne formò varie, 
.regole. Della sola lettera pi « r volle scrivere 
Trifone ; ed a molt* altro simili minutissime di- 
8cus§ioni amavano di discendere i greci gramma- 
tici , l romani parimente coltivavano quest* ar- 
te . Q liutiliano (/>)dice , che Tullio era in es- 
sa diiigentìssimo » come appariva datlpsue let- 
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fn'i liib. v. e. vii. 
{ Lik J ,^ e. Vii. 
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tere ; che Messala aveva scritti libri linieri noa 
gelo sulle sillabe , ma ancor sulle lettere > come 
uno ne cita in particolare sopra la lettera S; e 
die Pedlano a^^eva trattato di tali cose riportao- 
' do esempi di, T. Liiyio; egli stesso impiegò su 
questa materia alcuni capi dell immortale- sua 
opera; e; i grammatisti romani non men che i 
greci potrebbono formare una classe assai rispet? 
labile nella grammatica . A-ache in questi seco* 
li' il Niccoli , come abbiamo detto di sopra , 
scrisse sulT ortografìa , fondandosi suU' antiche 
iscrizioni , e dopo luì Aldo Manuzio, il Cella- 
rio, ed altri . Lo Sdoppio nell'arte critica , il 
Vossio iie'due prif^i libri dell'arte* grammatica, 
e quasi tutti gli scrittori di questa hanno più 
o meno impiegati i loro studj nella grammati- 
stica ; alla quale possono riferirsi con distinta 
lode la beir opera dell' antica origine dello seri-? 
vere iV Ermanno Ugone, ed altre erudite opere. 
fnieogra Alla nteclcsiqa può altresì appartenere lo stadio 
fi^ ' della paleografìa, che sì profonda erudizione ri-» 
chiede. Celebre in questa parte è il Montfau- 
" con , il quale molti vetustissimi o polverosi co- 
dici ha dovuto rivolgere per metterci al fatto 
degli antichi caratteri de' greci » e darci una gre-* 
ca^aleografia. Non meno laboriose, e non me- 
no utili sono le paleografie delle scritture voi* 
garl ; e il Pluch^ ideila francese e il Terreros, 
o per dir meglio il Burriel , nella spagnuola ci 
hanno lasciate opere meno brillanti , ma noa 
meno vantaggiose per 'la letteratura ^ e per la 
società , che la greca paleografia dol_ Montfau- 
con . Ma che lode nOi^ meritaao i dotti beue^ 
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dcttlaì autori del nuovo trattato di diplomati» 
ca , che sì vaste e difTicili ricerche hanno fatte ' 

I intorno agii alfabeti d*ognì nazione orientale e 
aettentrionale , antica e moderna , e intorno al-, 
le variazioni , che in ogni sorta di caratteri di 
mano in mano sono accadute , e tanti lumi han** 

^ no dati per ìntcndiere le piìi oscure ed imhro* 
giiate scritture? Alla paleografia devono cziaur 
dio riferirsi gli scrittori antichi e moclerni » i 
quali le note o sigle, che negli antichi scritti 
s' incontrano , prendono ad illustrare. Così fra 
gli antichi Valerio. Probo , Magnone ,e Pietro 
Diacono , le cui operette nel le raccolte degli an- 
tichi-grammatici dal Gotofredo , e dal Putschio 
riportansi, e fra' moderni , per lasciarne molt* 
altri , r. Orsato per le sigle iatine, e j)er le*grc- 
che il Corsini recano molto lume agli eruditi 
moderni per poter leggere i vetusti codici, 
le antiche iscrizioni • E per le moderne scrittu- 
re un copioso glossario ci ha dato il Walther, 
dove infinite sigle ha spiegate troppo difficili 
ad intendersi senza V a]uto de' suoi lumi. AIU ^^^gji 
grammatistica parimente potrà appartenere T ar-y^^^^^^^^ 
te d' insegnar a parlare a' muti , che fa presen*«//7rf r'Mitf* 
temente tanto strepito in tutta l'Europa , e di cui ti . 
si potrebbe tessere un'assai luuga ed erudita sto- 
ria .Il primo inventore di questa fu nel secolo de- 
cimosesto il monaco benedettino Pietro Ponce,' il 
quale 1* usò con var)rignardevoIi personaggi con 
tanta fiilicitk , che si puòdire,che non soio V in- 
dentò, mala condusse eziandìo alla perfezione (a). 

è 

) Ambr. Morales Antig. d« lisp. , Vales JOe 
St l'hiL, & ai. 
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Coiìtentossi il Ponce, d' inventare , ^ d* usarQ. 
ttti fine sea^a pensare a ^àv parte al pubblica, 
di quest' util^ e gloriosa invenzione. La diede 
poi Gian Paolo Bonet nella si^a J^ft<^ if inse- 
gnare a pLìrlare a mi^t? , pubblicata in Madrid 
nel i^oiQ . Adppròpoi quest' an^ ]R.amirez Gar- 
f\m p e ne SQcisse anche nql suo libro di iHa- 
ravigìie ddla nature^ \ come pure Pietro di Ca- 
stro; e poi noli* JiìghiUen'a il Walli^^e nelP 
OUnda Y Amman , i quali anche ne «crlsioro 
il metodo , Yei^o la metà di questo secolo il 
Pereira posgedeado pienamente qu^i^t' arte si 
poftò B, Parigi , dove non. solo inaegnòi a par» 
lare 9* o^uti, ma insegnò ad altri la manierj^ 
di ft^rli parlare x e si possono dire fruui del- 
la j|ua scuola le molie sciiole , che di tal arte 
si sono di poi stabilite in tutta Tljnrop^ a vaa- 
taggjO di qnell' infelice» porzione dell' umaniià* 
At ualmenie il più celebre e il pijft lodevole 
maesitrs^ e scrittore di quel!' a'te è 1* abaie d* 
E|)èe , il quale benché nella sostanza segua il 
metodo del Pohcd , accennatoci da Ambrogio di 
Morales (a) , e piìi d'stesameme spiegato dal 
Bonet (b) , ha nondimeno aggiunta in aloune cir- 
costanze maggiore facilità i ed ba procurato re- 
carvi in tutto maggiore perfezione ;^ e i libri 
da lui scritti , le risposte date alle obbiezioni 
mossesTli contro dalla Germania r e i molti al- 
lievi da lui formati , stabiliti poi nelle città più 
cospicue deirBuropa , hanno resaquest* arte du- 
revole ed universale , e ne hanno fatto un vero 

(^} Ivi . (b) liib. ni. 
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i rimo ai letteratura . Alla grammatìstica pure^'*'^' 

.appartiene la calligrafia, de*cui scrittori soltàn-*'^^' 

to spagnuoli ci schiera sì lunga serie don Già* 

; seppe Aridiifega (d), che Fa beh vedere, che liirt* 

[ga storia letteraria se ne i5otrebbe formare , sé 

èi volesse esaitiinrlre distintamente i Ma come 

poxet seguire ogni cosa , e spéz/.are mìnutàrfieti* 

te tdtte le pibCioUssitne parti della grartiniatìsti* 

fcà , i**xiiioIà parte anch'essa della grammatica » 

e ol^mai (juasi da lei abbandonata? Se l{a grarti- 

matisticà ha impiegati latiti scrittori , quanti 

non he àvrk fchimati A sé la grammatica? 

È Democrito ,e I^latoiie , è Lmipro , ed II<io.,(j^^^«i^* 
tA altri antichi trattarono della gì animatici (6) *f/f/^r^v 
Ma Aristotele si può giiistatiiente chiamare ìUi* 
ilio vero j5àdr0 , àveudo egli in t^arj luoghi pdN 
lato della dizione, ed,àvendo incominciato a fór- 
tìiafé un sistema grftmdiatidale . A tre ridùceVa 
AHstoteté le parti dell*oraziorle, ed era in que» 
sto sèguito dà Tèodette^ma gli-stoici n* accreb- 
bctdposcia il niuneró a quattro e cinque, che 
ahri poi condussero fino ad otto ^ come viene 
dottamente spiegato da Dionigi d* Alicarnàsso (d), 
da Quintiliano {d) , e da PrìscianO (e) . Nói sia- 
mo privi delle ai'ti grammatiche degli àriticht} 
maabbiarftofortunatamentequelladi Dionigi fra* 
ce ^ d^tto il tecnica per antonomasia da Eusta* 
tio, e da altri ^ la quale ^i meritò tloiì sulo. 16 
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(a) Atte de eécfivit eci Introd. 
\b) V. Laerte ili Déinoctjri PtdU^^et Arist. 
Mc^-^. Mór. ì\b. li , Ci vii. (e) De nom.conìp- 
I Lib. I, e* iVé («^) li* ^ 
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lodi di ttittì gli antichi, ma i conienti altreiit 
de' principaii graminatici ,e può ragione voi mea- 
te guardarsi come la più perfetta graiinnatica 
degli antichi ; e a dire il vero questa sì stima- 
ta e- decantata grammatica si riduce soltanto a 
delìnìzioni e divisioni de' nomi e de' verbi , e 
dell'altre parti dell' orazione , né ci fa dolere 
gran fatto della perdita delle altre anteriori 4 
jD >po Dionigi , il più antico grammatit3o , ch6 
siasi in qualche parte conservato, è Trifone^ 
fiorito , secondo Snida, al temoo di Angusto # 

poco anteriormente . Ad Apollonro Discolo, 
ed EroJiano suo figlio, deVqnali conservAUsi al- 
cune operette, oltre infinite perdute, da Prìscia* 
no la preferenza sopra tutti gli altri {rrammatti* 
ci (a). Che diremo del Manuah d* Efestione 1 
che della iSfata^ii d'Ammonio Alessandrino ! ch^ 
d' altre òpere ancor esistenti di grammatici gre- 
ci , che* troppo lungo sarebbe il nominarle soU 
tanto! Aldo Manuzio n' ha raccolte alcune iij 
due tomi \ ed altri poi a' hanno aggiunte assai 
più in due altri , e vedonsene ancor pu1>l3licat<i 
alcune altre non comprese in queste raccolte. 

1 grecisti trovano in tali opere qualche liimiBl 
per penetrare p'ù intimamente ne'secretid'iquell* 
elegante lingua; ma desse non sono di rafe vaiiw 
taggio alle lettere, che debbano da noi merita* 
re particolare considerazione; e temiamo recare 
più noja a* lettori , che giovamento alle lettere 
co' p:irlare di tali scritti or non più interessan- 
ti i Di maggior utile che Je grammatiche ci so» 

>- l"*- 1» 'tr — lÉl '1 J T • ' »:.« ^^ ■- yyf 

(a) Jiaef. lib, h 
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ftft sfttl ! dizionar) de* greci . Non parletò d* ^^fffcl 
Orione , d* Issioae , di Pambrecchio , di Clìtar-^'^^'- 
to » 9 di illille aItriv4G\quali piti non esistono. 
i dizfOdar|;.ma dirò bensì « che' 1* Unotnaitico di 
Giulia PdJIUC6 , vissuto sotto M. Aurelio Gom* 
I IBodo , è stato pét noi di molta istruzione per 
r intélligehza de* greci autori, è per la coltura 
del greco td ionia : dirò « che non meti di q.ue« 
ito ha servito ad illustrazione dell'ellenismo il 
lessico d* Bsichitó , òhiadiatp dal Oteursic} (a) pte^ 
tiofta cobsefira d* antica erudizione , e comnien* 
dato don altre simiU Ipdi dal Salmasio» dal Ga- 
ftaubouo, e da quasi tutti ì ^moderni grecisti: 
dirò , che il dizionario di Cirillo;^ il dizionario 

}'stricò d*Eroziano , il rettorico d* Arpocrazione, . . , 
^omerico d* ÀpoUqnio , ed altri benché partico» 
Uri e ristretti dizionar) hauno dato molti lunxt 
per tutta V estensione del greco idioma : che 
Meri , Frinico , e i più moderni » Toittniavi 
detto il Maèstro , Lecapeno , Moscopulo ^ P ano* 
Himo pubblicato dal VìlloisOn {b) , ed altri si* 
laili iiieditt danno piiìi disti||e notizie de* parti- 
Colari dialetti greci • e e' ituroducono pii^ ititi* 
iiiame.nte nella cognizione di quella Ungua; e 
dirò finalmente y c^he solo il grand' étiitiologico ' 
d' autore e di tetnpo inc.erto « benché» secondo 
li solito di tutti gli etimologici, « abbia a,lcuno 
derivazioni un poco strane ^ e sforzate , cotitie* 
te però nondimeno tante osservazioni gràmma* 
ticaiiV 9 mitologiche 1 e d* ogni materia , che il lu- 

(a) Lib. I Mist. lacon, cap. xiiL 
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ulna !a mente de* leggitori con molte eoffm«l#^ 
ni di lingua , e di greea erudizione , e siìa p<-.r«^ 
donare i difetti comaoi degli etimologici . Dh 
gfuno diverso sono aJ tri dae dizìonar) ^ uno. di 
Stefano bizantino geografico e 8^ric(\, e al tem<» 
pò scelgo graiiiiiiatioo , ridotto poi in conapein^ 
f dio ,-qimie Tabbiamo preientemeate «da un granii 
matic^» Ermolao, che lo dedicò a Giustiniano i 
é l^altro' di Suida»'8t pieno di storica erudizio^ 
ne ) clxe è una delle opere, che più giovaa<i 
agli eruditi per la cro^nis&ìone della storia e deir ] 
«iHiehicà • Maggiore lode meritarono .1 greci per \ 
Mdttari^^ tecnica rettorrca che per la g^am^iatlGa . I^ i 
cade' Tettorica d* Aristotele è l'opera dell' ingegna ^ 
grifi, dei gusto, ideila filosofia dell' eloquenza i tale 
-pure sembra essere stata ta mdk Poetica per q^^aUf 
to vedesi uc' frammenti ancor esistenti ; e la 
'Rettaricd e la PoziiCa d* Aristotele sono statc^ > 
• sona aiicbc presentemente il codice del buon- 
j[Usto nell'eloquènza e nella paesìa^ Noi non i 
'•eguiTemo tutti gli scrittóri rettorici , die sono ! 
-^itati raccolti da Aldo {Manuzio /e dai.GaleoB ^ 
ma eome tacere 1 aureo libretto DeW Maouizi^ \ 
ine di iJetiiecrìo, le osserva^^ioni , i precettile j 
i giudizi, tutti sì ginsci ed istruttivi » di IHa» 1 
liigi d' Alicarnasso, i libri rettoi ici di Ermoge- i 
•Die, eja u<ni mai' abbastanza lodata operetta Utd' 
éublint^ di Loiigino ? 1 quali ^tutti , ma siitgola^f- 
^ mente Dionigi d' Alitaruassò e Longiuo , hanno 
formato niu)4;i uomini eloquenti « e vaienti sciit* 
'tori ^ e bu.?uno essi soli, p^r reiKl<3re utile e w- 
gpctuuUd ifi iiicta la po^teiMtà la gre^a rettori* 
•a« e4i i*i4*;io asiìAi iu^eaore allaf gr ammai j|* 
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*'^riàrìm non ineii'ohe i greci b^nno avuti pa-^^'f^^ 
recch) scrittori tecnici . Lasciando st? re Cesare/'*? 

' Nepote , Nigidio Piglilo , é altri gnunmatici ,i * , 
qiiati benché non più esistenti ci «ogo pnr co- 
nosci uti pe'testVnioiij' di molti antìciii: il. più; 
tiitico grammatieo , die sia pervenuto alle nom 
$ité mani ,è il dotto ed enciclopedico Varronci 
I cai libri e 'frammenti rimastici mostrano una 
irasta lettura e profonda erudizione , e si sono 
ilieritate le illustrazioni dell' Agostino» del Tur» 
sebo , e d'altri eruditi ; ma rcrsailti soltanto in 
iriatraccìare etimologìe ed analogìe, non ci dan* 
so opportune regole, né ci formano uui^ vera 
arte* gi'ammatica • Noi abbiamo raccolte di anti» 
%bi grammatici latini fatte "dal Gatofredo, dal 
Putschio , e da altri eruditi « e vediamo opere 
è frammenti di Piacilo , di l^e&to, di Carisio « 
di Diomede , e di ^ molt* altri , che nojoso ed 
inntil sarebbe ii nominare distintamene? . Due 
nondimeno sono particolarmente memorabili; 
pierchft più influenza hanno avuta nella posterie* 
re coltura dell' arte grammatica. Donato, rigutf» 
tato come il maestro ài tutti i grammatici , a* 
Cui «critti rendono il più onorevole testimonio 
i molti comenti^e i molti elog) dati lordagli 
antichi , e T applicarsi il nome di Donato per 
nome d* onore a' maestri della grammatica ; e 
Prisciano , letto , stud iato , spiegato , abbreviato ^ 
e in mólte guise illustrato , e preso a. maestro 
^er tanti secoli nelle scuole , e stimato anche 

' presentehiente da chi »vuo1e internarsi negli ar* 
cani grammaticali della latinità , Alenino, e gli 
al i scrittori , die , secondo T yso^ 41 ^ue* tea* 
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pi , scrivevano net loro trivio della glraUtnitU 
ca , altro non facevano , che copiare • M aUersi? 
re Prisciauti , o Donato , o ^uaiofai* altro aulica ; 
gr!|f|invatico , e nessun avanzamento rec%?attci %* 
progressi di quell' arte, Degli s^nticl^i gr^moia^ 
ticì latini ci mancano dizionar)} ma pos^oi^o in 
qualche modo supplire a questo difetto i moki 
«criitì d^ etimologìa di Yarrone^dì «ant* I^ido» 
ro , e d'altri , que' di Pompejo Pesto della «igoi^ 
ficazione delle parole, di Nonio Blarc^lio « e di ^ 
Frontone , Agrezio » Donato , e tao^* aliri 4elU j 
^proprietà e delle diferenze delle parcflerl^tÌQeii 
r qu<ili lienchè non di rada dieno in sogqi e 4i| 
estroni pensieri «recano nondimeno molto sussi*» ^ 
dio a chi ptudìa profondamente P anuchit^ detU i 
lingua deir erudizione romaica* J9I$^ .bi«ogn^ 
fiur confipssare , vh^ si presso i latini t che pr^Sf 
so i greci non ha fatti 1|( grammatica que pro- 
gressi^ che possono giustamente vantar^ tutte I9 
siltie arti del dire. I latici, come 1 greci «taQ« 
Ilo aasai meglio nel U rettoricache n^Ua grarn^ 

U^^^^^.iPtìtiia. Lasciamo da parte i ^-utiij , i Vittori» 
c^'iie' *)' « f'ì Empori» i Fqrtnnaziani^ e a^ri simili j 

latini, ^he pur tbrmauo la gran raccolta de* re^<iri la* 
tini I i soli Tullio e Quintiliano non vagHoDO 
un* intiera biblioteca dell' arte rettorica? {Jon in^ 
tese Tullio a scrivere un* opera |^ che fosse un* 
arte perfetta deli' eloquenza; ma egli sparge dap- 
pertutto SI oppcirtuni precetti , fa si giuste e pro-i 
fonde osservi^zioni , forma sì esatti ed istruttivi 
gìndizj, ed espone tutto con tanta ctiiarezza^ 
eleganza , ^ forza , che chi non si sente iilumi^ 
U9x\à ed acceso ^er al^brattis^re^.^loquenza ooUft 
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fétttfrt de* suoi libri or^turj, invano ipera d* 
«cquistarla collo studìod' altri scrittori • Ciò cha 

^ Iloti vplie fAf Cicerone « nò aveva fatto àlcua 
greco o romano, prese aU eseguirlo Quintilìanot 
e p^nducendo il suo oratore dalla culla* fino al 
^iù.aillto grado della bigocucia oratoria , forma 

/della rettur'rca un* arte si pianarsi compiuta e 
perfetta , quale non vedesi altra uè di rettorìca. 
Uè di poetica, né d' àl^ra materia né presso gli ,^ 
antichi greci e romani , né presso i moderni 
pia jllumipàti , Per quanto sieno da eommen* 
darsi Aristotele , Demetrio , Dionigi d' Àlicar* 
tiatso, e I^otigino, ardirò dire, che dcggioiio 
l^tti i rettorici ci^iamarsi vinti a fronte di que- 
itv^due valorosi latiul Tullio e Quintiliano. 

All'' incominciare il risorginiento delPespnia'T*'^' . 
Jettcrjtura si pensò tosto ali* arte grammatica j^^J^y*]!*' 
é noi vediamo rìnglejia lEliceardo Pury conten^-^^^^^^ 
poraneo del Petrarca dar fuori una grammatica 
greca , ed aìtra ebraica per agevolare )o studio 
di quelle lingue, le quali però , qualnnque sìa 
realmente il ior. merino , dj ^loco giovameuta 
faranno Jtate 9 essendo tosto venute in dimenti^ 
eanzs^ , uè giunte appena alla nostra notizia fuor- 
ché nel l^hdobiblìon dello stesso Ricpardo Bury. 
Le grammatiche greche del BJoscopulo, del Ga-^ 
»,del Lasearis , e d' altri greci, e quelle poi 
del Vergara, del GTenardo, del GVetsero , e d* 
altri latini sono state le guide ; che hanno con* 
dotti i mocierni a penetrat'e i\9\V ellenismo. Ma 
Bè i greci antichi , né i moderni', né tutti Ju- 
lì^'ne^i grecisti grammatici non h?inno fatta uu* 
•] ra ^ che abbia tanta giovata all' iutelligeaxa 
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^élla Wn^tìi grepa.^quaiito ì dotti corticntar] ^^ 
Budeo. Vedònsi quivi pieiiamentfe esauste la for-tf 
za , l'eleganza , le grazie e le ricchezze tutte di 
quella lingua; né si sa che piii émmirarvi;. si 
rirnmensa lettura ,o V esatto giudizio , q la nìol»^ 
tiplice erudizione dello scrittore. A.'maggior in» 
tellìgenza della lingua greca si composero a que* 
tempi molti diziouar); od ha giovato sopra uit- i 
ti singolarmente il l'escjTo d* Arrigo Stefano , il ' 
quale d^e a ragione -chiamarsi vero tesoro dì* 
lingua greca, è ancor dopo lant' altfi dizionari . 
usciti posteriormente merita d' essere riguardato - 
dagli amatori dì quella lingua con particolare 
venerazione. Prasarj, sinonimi , epiteti , e quan- 
to giovar potesse per intendere, e per iscriverà 
la lingua greca, tutto fu diligèntemente esser* ' 
rato, e raccolto dagli eruditi ellenisti . L' amo- 
re del grecismo haeccitato anche varj scrittori j 
a studiarne il moderno idioma; enei abbianio i 
di questo noa. poche grammatiche e dizionarj^ | 
fra' quali possono annoverarsi , ma <^on partico- 
)aic distinzione ,, il glossano greco barbaro del* 
Neursio , e quello dei du Gange deHa mezzana , 
ed infima grecità , dove non solo acquistasi co- ; 
gni^ìonc di parole , ma ricco lesoro eziandìo di 
non comune erudizione , Che se tanip studio fa- 
cciasi de) greco idioma , che pur era più remo- 
to e di minor uso , con quanto ardore non si' 
«ara coltivato il Ialino, eh' era , per costdire^ 
si linguaggio di tutta I* Europa? i0tudia vasi la 
lingua latina tolje grammatiche dì Donato , di 
Piisciano, e di Smaragdo: coniuitavansi i dizio^ ' 
«arj di Fapia, d' Uj;uccioue^ di Giovanni di G§^ 
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Séfft f del SeivdtÌGO> e di^pac' altri , formaci no* 
tOinpi basii coirautorità delle etimologìe dì sant* 
Isidoro, e d' altri aioiili autori : nò vVera alcu* 
no 6<jri Ito graminaticale, eh* avesse qualche sa- 
pore di buongusto > e potesse aprire I^ strada 
della buona latinità, li primo fu verso la mei;à*'^.''f''*^ 
del .«secolo decimuquijito quello delle eleganze'^' ^'l^f?l* 
del Vfiiìa, duve utili regole, ed opportune ri-Y^^I 
iesiilotii gi^a'ninaticali Coutengousi per iscrivere 
con ctìrrexione, purità, ed elo:ja»za . Allora' pu-» 
re ii Pcroiti scrìsst^ la sua C^^rnucópia , duve liioU 
te utili osservazioni rltrov^iuài por la buona la» 
tiniià . Alia fiiiò di quel secolo cominciò itNe« 
lir'^ssense a promoverenielja Spagna lo stesso buon- 
gusto , e a propagarlo, couie fece per molti an- 
ni ,co' dotti suoi iscj'iui in tutta 1' Europa . Po- 
co di pòi pubblicò Giulio Cesare Scaligero i tte- 
dici sudi libri delle cause detta lingua Platina 
ed ebbe il vanto di e^^sere il primo fra' modcr* 
.ni ad introdurre la fil<isoÌìa nella fi^ramiytìca^ 
.l)euchò unita a non poche cose o a (tatto inutili 
iO sòve.'òhiaiueaie sottili . Ma bisogna coufes^* 
le col Moroiio (a) , che dalla Spagna sono ve- 
duti i primi rìàcoratori dejla grammatica latìn^^ 
Emjianuele Alvarez-fu il primo, dice il VVal* 
chio (b)^ ilqualj abbandonando le rancide ciaa- 
,ce , ^ rivolgendosi a sane. ed utili istruzioni^ 
acrives-^e un' arte grammaùica » e la sua gramma- 
tica infatti ha formati quasi tutti i buoni iatj- 
Bistt de' secoli . posteriori « Francesco Sauchez^ 
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(a) PoUhyst. lib. iv , e X. 
b) Misi, arih Ung. liu* caj^« ir ^ jcvX 
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detto il Brùcenie » esaminò le vere ragióni, e-i \ 
fondameoti delia lingua latinai , moicrò molti er<«( i 
. rori degU antichi gramiaatiei » e gì hneritò^ sé* \ 
condo il teitimonio dello Scioppio (4} t 1* essere j 
ehiamato maestro e padre di tutti i letterarie | 
ignare ed illustratore del Sanchttz Coinpose l^ j 
Si loppio la sua Crfim radura j^d^ajicii , dove 111 a« ^ 
stronfinoti men riguro.ìju critico che sottile gl'ani' ] 
matico 4 Djpo il principio del passato secola 
icris'^e il Voa^io la sua Afte grafìtmatici ^ ìb, piìi 
dotta , e la più piena gtattimatica , cii^. siasi an* 
eor veduta, che gli meritò giustamente il jnomci » 
d' Atihtarco. 1/ AJvaro , il Sancirò^, lo Sciop- 
pio , ed ir Vos'ìio «ono i veri maestri della granai 
mat'Ci ;e quanti sono posteriormente venufi uod 
hanno tatta che attingere a' loro fonti » e cercar^ , 
vi soltanto qualche maggiore chiarezza, o piU 
metodJla facilita. Non aridi e geoohi precetti ^ 
tàlor anohe faM ed erronei ^ come facevano gli 
antichi y ma dotte osservazioni, e giuste ^esole^ ; 
fondate $u* buoni esempj e sull^ ragione, Uciao 
il meritò di questi grammatici , de' quali for^ ; 
il Sanche^ e lo Scioppio peccano talv4)Ita per 
volere stare troppo attaccati alla ragioiie iti una 
materia, che in gian parte pia che dalla ragia* 
ne dipende dati* uso e dall'esempio de' buoni aii- 
j^^jiiVj tori < Al maggiore possesso delia lingua latina 
ia$ifii . hanno molto giovato j baioni dizionari , de' qua; 
li si può guardare comexi! primo sagi^io la so* 
|iraecitata ^Vnutfo^iii del Perotti. Il Nebrisseu^ 
se e Ambrogio di Calepio di^edero di^ionarjptù 

> -. 

{4) Gonsulà. d$ Sch. ra<« ec. 
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I H dalia desidBr^tta todfìià ed ^mVùtM . V Mùd^ 
|:i*ìft]t-ró jbàn4<i peseta ìrtóeviiti non j^ofehi migtìi»^^ 
M-miitenti \ sin gol a ridente il C^leiiìtk)^) chat 6 gUifi'* 
le ^ 4ar4^ il su^ iìCMAe à quesU soMa cìi t;otìte< 
iiAkii . }l ptìm^ , 'òhe |VotQss]ó ikì <|aftiòlvé n^iodu 
«ppfglir^ là feurtos^ki,' dfe* làtiniBtl > ifu il 'Iks&ro 
^i Roberto Steéioo ^ tjaèic^^lto can m^lta dìt igeia- 
te ed f rùdiiioiì^ g benché oon s^di^pré iéstint^ dal- 
te gttìstié àoDuse d«' crltiiei i V'ih puro )i piiTgato^ 
taa m^no tOfH^lD^ è il Tié^dro tker&nliXné d^l 
liizzoli^ lo qu^siìo «)Q(COlo il t*acC)4»:taìi iiie ha 
iiat^ Un^ «ì co.rrmto « *ì pieno ^ ehis ha fatto 
Ifuasi diasentiùare^li ìiltrii ma t3««o \))tìx^ ha ^/i- 
neiF^ùti &aDVi ìac^i;eiicÌHijBnti dJài Fort^lìiai ^ e iiè 
jpè^ SitatJM» rit^eferé lìltì-i tij^a^ioi-i . N^i abl>ia- 
; to#.di¥iouàrio kiiììitaì^ deirAquiii0 ,dizi.QnaTÌO 
t)rt;ÌiitettiDi>i([;Oy dilionario cavala ^e iuBnit) ahrl 
4i^i^^Àr)d' ogni teamria «ÌUa due «ingoiarmeli* 
te meritalo da*dotti par^iisolar^distlDtì-oDe «quel- 
lo cioè de^I du Idatigc della ba^sa l$itinità, ojpf- 
ri d' Vmmishfia fatica ed erudi^i^one , ma di noti 
ififertore utilità ; e quelio dcH' ainìcbiià del ti- 
tif t^o , ^.uasi ugualmente utìtè ed erudito . t'rasi 
ktine , latini ptoVerbj; p^rtieóte , ed ogni cosa 
è^^patiteóeatls iaila buona latinità , tutto è stato 
-irAfccoito 9 studiato, e illustl'atodà' moderni grani* 
Alatiti; e la grammàtica , si latina chio greca, 
è ataU assai più convenientemente trattata da* 
moderd^^i , chie diagli antichi » sì latiui che greci. 

Le iiogu* volgari s'adoperavano nerbassi t^m-^.^'f*^*/ 
^1 né famtlian discotsi^ e s inconiiticiavanoan- ^^ tinvtc 
cba ad u^axe m* j^bbli^i^crl^ti^ ^t. aoa àv^a-^^/^^ri . 
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ììo regole , né conoscicvano arte grammatica, tl^ | 
Verun opera grammaticale. La prima lingua vòk! 
gare, che ne possa vantare alcuna, è, a mia 
notìzia, la provenzale , quella che in4:ealtà era 
•la più coltcì co' molti scritti, che avea inveì*-; 
so ed in prosai NeUa biblioteca laurenziana'dt 
Firenze vedesi una grammatica intitolata Dona- 
to provenzale f composta da un certo Ugo , il i 
quale dice dì sapere cettàctiente , che nessuno 
prima di lui aveva sì perfettamente trattato di 
queste Cose , ne le aveva sì distintamente dichid' i 
ratei ciò che potrà per avventura provare , chtj 
altri prima di lui le avessero bensì trattate, ma | 
non sì perfettamente . Nella medesima bibliote*: 
ca vedesi un dizionario pravenzale*latina, e al^i 
tró provenzale-toscano ; e oltre di questi libri 
grammaticali anche un'arte poetici di B.HÌmoii«,j 
do Vidal di Basala , Un rimario , e altri scrit- 1 
/ ti , che possono provare abbastanza quanto fosse- j 
ro coltivate da' provenzaK \e arti del dire , t\ 
tutte le parti della grammatica. Assai più tar*i 
di cominciarono le altre lingue a procurarsi la ; 
^ramma-ciiìtura grammaticale ^ Verso la fine dei secolo^ 
#i^j//>/f^ decimoquinto scrisse una grammatica spagnoola^ 
gnuola" il Nebrissensc ; il medesimo, ed Alfonso di Pa«, 
letìzia composero dizionarj ; molto e giuste of-i 
' servazionì intorno a quella linguale! diede T ano- j 
nimo autore del Dialogo delle lingue\ V Aldrc*' 
te , il Morales ,'e il Govarrubias recarono mag-| 
gior lume alla lingua castigliana ; e finalmeìue 
in questo secolo F accademia spagnuola ha fatta 
una grammatica, e un dizionario assai vasto» 
aacresciuto anah^ posQÌa di molt^-voci» e* itt 
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Taxld -gQiflo B* è coltivato in Ispagna lo studio 
I' gramoiatiQale.- Benché avessero sino dal ^^coloy^^^^^^ 
\ decimosesto gli. alemanni alcune imperfètte gram- 
matiche » il Bielfeld nondimeno (a) non ne fa 
verna conto, e dà lode al Gottsched d' essera 
itato de* primi a fissare la lingua nazionale col- 
la sua grammatica , al <}ual fine ugualmente la- 
voraroDp il Kramer ,il Junker ^ e altri •^Pochi /^-/^^^; 
fono gli inglesi , che abbiano pensato a scrive- 
re grammatiche.;. né io posso parlare che della^ 
' sopraccitata col titolo dì Breve introduzione al^ 
la, grammatica inglese {b)^ d'autore a me sco- 
nosciuto, la quale però è sqritta con intelligen- 
2a i gusto, e gì Ujdìzio. Così pure il dizionario 
del Johnspn , il primo, dizionario a mia noti- 
zia , che siasi composto .di ling^ad inglese , è ciu* 
scito assai pieno ed esatto » mojto superiore al- 
le prime prpdiizioni di simil genere in altre lin« 
gue ; e gl'inglesi sono forse gli unici, che ah- 
.biano. apportato alle prime, produzioni/ gramma- 
ticali i sussidi d^una critica illuminata , e di una 
sana dlosofia. Assai prima cominciarono ^' ita-r. g. 
iiani a coltivare la grammatica, ed hanno se- 
guitato con tanta assiduità ,, <^hiO ne sono stati 
ripresi da molti degli stessi lor nazionali; e cer- 
to i grammatici italiani superànp di molto nel 
numero que'deiraltre nazioni . Al principio del 
secolo deoimos^sto vide ^'italia le prime regole 
grammaticali della volgdr lingua composte dal 
Fartunio,e alcune altre simili pperette, or pò*. 

■ I I ■■ ■ ■ l | I M I _ l I I I ■ " mm II t I ■ 1 «. ■ > 

(il) Des progres d^s Alemands e. I. 
(h) A sh^n introd. ee» 
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co uanasclute , et rafi^filQ^ataite dal Ti riit3i0ieQli fi^%; 

fatta leggere dniU po^eritii, sona «àte i:e {u-i»* 
ne del U^tnha , 4a¥Q ^Viiste ^^ utiH esseriBaf^eic 

cantr^iaa^ Le oeiuese vagone tra. li Qemba e4 
il Qg^s^elvc^ra per iQoti\^ ^l queiéte pf(W., e P 
alt«:e fra il Chst«lv4jtroe4 51 O^ro pcr^^hreoewfl^ 
poaì^iani, sparsero nioìti Itiititi fxel giua^ paif^^ 
tare, Hsiliaaa \ mA w Aieàìtro^ un^ti fkk h' o^ 
re d^l Varchi , del Q^amtiallH^n , A^ì B^h'iailx 
t di gl'ali parte ^egH sci^^twi UalHm «lì ^ueU* 
tet etì^ , che c|u^ai tutti pre^nde^atia di Mra li^. 
cultura e H cotre^tioit}^ della, lìngus^. 4UoF>(nai«L. 
(fquero parecchi l^ooi^^^a^^i ita^iiaui^cheuuti pcH 
yest^^ua cstimv^a?"e*>feftórii!e il celebra dii(4a«^ 
tìariQ raccolto aì^'firiiééiplo del secoM deeimosa^ut^ 
cima dall'accitì^ttìra'^xl^lUQrGsca,e poi p'?ù vol^ 
te acijresciiud'^^oorrc^ttó. It&iiéme.riia Cu tteUn. 
tÌQgua italiana?! GittNJai^che iattotamente p4^ 
coiv»sceva la storiai V in^ó'le^ M[« al ftuomm^^ 
tei, e al Sfan^bellì gc^rat tutti gU akri 4^.e <% 
grammatica i tc^ 1 ì 8^ui^|iart ieelqf rti.iii^oaoficenM, per<t 
olle eàsì furoiio ì primi , che la Fidassero CM« 
todJcat»ente Qi t«tìj ordinati inacetii» e a rego^ 
lare si&te.ma > e possano gui^rdarsi i^mp ì ve«i 
patlri e maesui di tur^i i gr^mi^aii^i pof^e^iOi-i 
ri , e ì fonti, onde hao no armate KWV^ le ìptm 
grammaticbe ^ Fieiìa ^ d'erudiziene 1' <ipera deV 
Bar tali D^ (arto e i( d^'m^i^. ^( non $i piA i 






(a) 6j(or> 4elh Sim^r. /ta/. lem. tiX^Ub. ul 

e. V. 



U X^tit U iiedi , ed s(4trt aceademtci èeUn «rtv» 
i09 «pflffsero in aieuai 8^r\%ù giuste, tiià inl^re^i 
ian(i ossQrvtzioni dalla lingua e sulla gramolati* 
m F|aHaha:il fVaiu^esevMot^agio entrò eòraggta% 
lumente ad eianitnare V ariginc e le etifliiologlift 
ii questa liiigqa , e 'tn rar'^è guise si oer^ 4^ 
iMustrare I* italiiv»a favella, M^ ella è una 6iBa« 
Qt oQtAhinazToue , che appunte , quando 80i\a usoU 
te a^la ^iice ie migliori grammatiche, alene inan« 
eati i huokii scrifteri . Dopo i CMeaigi treci ^ 
gVt A pellon) diselli noa flfi seutiroQO Platani 
(( nemostenfi yiio^n tti vidd un TttIHa od un 09>r 
lare dapa i Sanati e i Pfisciani ;^ non un 9tu«' 
reta ed ut^ Perp^iqiana dopa I' Alleare ^ ti Sauf» 
chez\ nofi un Qa&ttgUoni od un Caro dopo il 
^ ^^oimafiattei e il KKambelli , L* ita^^a. g<ide ia 
èii«ati dì nel Saggia ^uUa Hn^U(^ italxcrna del 
Oe^ratti un* epera granpuutlcate , quale ««Mak T 
ftyevs^ i^vnt^ ^nora , e per }a quf^le aolae !& Fffan« 
eia^ poteva formargliene pachi esemp) ^ Non «n« 
U^ a decidere de^U* utilità del suo progetto,, e^ 
d«lla verrità di ciascuna sua proposizione^ 1 mat 
le S^e, osseftrazioAÌ » le^ riftessioni profonde » tei 
inf^gaose e giuste viste , V esattezza e U pirecii* 
itooè delle idee, e U poiiglotiica e acieYì.ti$ci^ 
eipadizione i'ei>doaoi quel ^ggìa 1* opera d' urna 
|»iusta metaftsica , e d/una tettile grammatica^ 
e «e ia vece d*^hhoudare in ta^nti esempj.d' etw 
moiogìe e d* omodimìe, ohe poggono seoihrarei 
aerercH}» avesse aggiunte le neeesearte Ì9re§«i* 
gasioni dello stile» oiie tamo legato 6 eolla Ha« 
gira, e che anzi in envk in grati ttane compreA^ 
ieéi ^ a^Vfebbe lasciato pace da desìidei:are in quel** 



y 



204 I^4RTE SECONTtA 

.. !a materia à* grammatici' ed a' filosofi . Lo spirn 

to filosofico 8 introdusse nella grammatica per 
opera de* francesi . l^on parlerò delle grammati- 
che del Regnier, di Porto-Reale , del BofTier, 
del la Touche ,e d* altre simili; non di quella 
del Restaut, tuttoché più giusta, più metodica, 
più filosofica ; non del dizionario etimologico 
del Menagio , non de* molti dizionar) francesi, 
che hanno goduto di qualche fama» del Furetie* 
re , del Richelet , dei Garpentier, non di quel- 
li di Trcvoux , e dell'accademia francese più 
classici ed autorevoli ; ma dirò bensì, che le due 
opere de* Sinonimi del' Gi.rard , e de' Tropi del 
Marsais sono diie eccellenti modelli di vera fi- 
losofia nelle opere grammaticali . E* uscita do- . 
pò queke V Arte di parlare del Gondillac , la 
quale è una grammatica filosofica, dove forse 
potrà riprendersi troppa metafisica ,e soverchia 
voglia di filosofare. Il gusto filosofico s*è dif- 
fuso ad. ogni sorta d'investigazioni sulle lingue; . 
& il Brosses sul meccanismo delle lingue, il d' 
Alembert sulT armonìa del(e medesime» e paiec- . 
chi altri su. altre simili materie amano di filo- 
Grawma^sof^re . Aliti filosofi si sono inoltrati in più re- 
tcauni condite speculazioni , ed hanno cercata una lin- 
venaiff g^^^ universale,© da parlarsi, o almen da scrì- 
versi ; nel che s' è distinto il celebre Leibnitz^ 
e dopo altri parecchi più estesametite il Kalmar,, 
ed anche posteriormente ha aggiunte alcune sue 
giuste riflessioni il Soave (a). Filosofiche ed 
erudite spno pure lej ricerche etimologiche e. 

(a) Compcnd. di Loke Àppend. il al cap. xL 
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ftaàiihatidali del Court de Gcbclin , dove però 
Oli può esimergi secondò il difetto troppo fa* 
miliare agli etimologisti di dare in vane irtioia' 
ginazioni ^ e dove ingegnosi sogni talor si ritro- 
vano fra molte sode ed erudite riflessioni . Ma 
Il voler seguire ogni cosa riuscirebbe impossibi-» 
fé 9 non che diiFicilé ; e noi temendo di recare 
npja a* lettori lasceremo questa materia , e rivoU 
géndoci alla rattorica e alla poetica , diremo bre- 
vemente , elle le arti rettoriche e poetiche de' 
moderni latinisti sono quasi tutte intieramente 
ricavate dalle antiche; e solo la poetica dello 
Scaligero per alcune ardite crìtiche e nuove vi- 
ste merita particolarmente qualche riguardo ; che 
il Oastel vetro, il Muratori, il Graviiia , ed il 
Metastasi© tra gl'italiani , ancor seguendo le pen- 
dale d* Aristotele , e degli antichi , hanno sapu- 
ta mostrare nelle lor arti poetiche qualche ori- 
ginalità; che il francese Penelon è forse fra' mo* 
derni chi ha parlato di tutte le arti del dkc 
con più gusto e giudizio , can maggior esattez* 
7a e verità (a) ; die Cornelio negli esami del- 
le proprie tragedie , Rapin e du Bos nelle ri- 
flessioni sulla poesìa, BattenX, Voltaire , Mar- 
monte! hanno sparsi nuovi lumi sulla poe-ìa ; 
che Bolìin (b), Gondìllac(c), l'abate Arnaud (d), 
e qualch' altro francese, e (ùvse più di questi 
l'inglese Blair (e)hanno recati all'eloquenza ve- 

«■MWaBaaaMw^-mMHB -^ «•••«• «■■paBaaAW ■^voBahaBlawa^^^a^aH^ a^M^M^MMBaM^an^baM «Baa«i*iM«B^aa«>aiaMi^ 

(a) Lettr. à V Acad. Vranc. (fc) Traitc dei J^tiid. 
(e) Coiirs d' htud. tom. il. 
(li) Dissert. de V Acad, des //i5Cr. 
• (e) Lectur. in Khst. ec^ , :^ 



fi vant*|f 5 ì 4 che sì Jà retlorit^ > thè I& jpW* 
ìica, benché ridotte dAgU aiìtichi iu untt staitt 
Sisl^^i più petratto <cbe la gfafBihàtIcft hanlio non» 
dimeno ricevuto c)ualiihe maggiore iatvanzamfentd 
ia' moderni w Noi lasciamo agli eruditi lettori U 
dare maggior liime ed ampieMiei a quefet* idc^i 
e passeremo il trattare d'altrià j^rte-4e]la gmni» 
l&atica ^ bbe é r ese^tìiDft ; 



CAPITIOLO iti 
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ott ìristrtngeremo àìlà spiègàzioM àettó V^ - 
4Ci soltanto Tesegetica, ma le traduiioiii e i e®* 
mfeftti , e gecfeJalffietìte ogni spiegazione de* libn* ^ 
e r érmeiieutica , e V ipomnematiea tompi'én4et'è- 
TràduP tìio sotto questa parte della grammàtica . t gT«i 
forigrt- ci appena couo^céyàn<> le hadutioni de* libri d-ell 
*^*- altre lingue tanto usate dalle nazioni Jiosterio» 
ì\i là letteraria loro superbia 1| Éatev^ disprès&i > 
«ar troppo gli scritti Stratlieri per indurai a Vo* 
ierli rivolgere né! proprio Idioma i e iion feCÉ- 
l-o però graad' onore a questa partie dell' esegeti- 
fck . Ebbero nondimeno alfcuni traduttori ; e To^ 
lorttmeo t'iladelfo, per àrritichire ja sua fatào^ - 
«issima biblioteca deMibrideir altre .tìàziooi, li 
ìecé prima tradurre nella greca, eome partiiiO- 
iarmente de' libri iéanti viene riputata di quel 
^ tèmpo la célèbre versìoiie dell'ebràico nel grced 

detta De' Scptantai^ l'opera geografica d* An- 
none , e U geopoalca di %9^Qm fttroii4> dai pa« 

uico i 
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nìco in greco tradotte; e la storia fenicia' di 
Sanconiatone venne, da Filone biblio trasportata 
nel greco; e parecchie opere d'.altre lìngue fii- 
rono da' grei:i ri voice nella propria . Ma 8e i gre- 
ci non tralasciarono dì tradurre i libri degli 
stranieri , tuttoché da* medesimi poco prezzati^ 
qaantp non si saranno studiati di spiegare ,:e 
d* illustrare i libri più famosi de' loro naziona- 
li? Gh*- potrà nominare soltanto i molti greci ,Giyc/ r^ 
che commentaroiio Omero? Il Bl^nagio nelle^^/^^''^" 
sue annotazioni al Laerzio (a) dice avere com-^' 
posta una dissertazione sopra gì' illustratori d* 
Omero Trefi è^iyvfr^v O'^k^foù ; e il Fabrizio (6) 
nomina più di dugento , che hanno scritto so- 
pra di lui. Noi diremo soltanto , che gii anti- 
chi rapsodisti , l primi greci , che formassero 
' un impiego ed una profes$ione della letteratura, 
avevano per primario ior fine il cantare e spie- 
gare i versi d' Omero , come da molti passi di 
Piatone, e d'altri antichi rilevasi , che il gra- 
vissimo discepolo di Socrate Antistene scrisse 
in generale degli spositori , ed oltre un libro 
sopra Omero altri ne compose sull' Odissea » e 
su varj passi de' canti d'Omero, come riferisce 
Laerzio (e); che Aristotele ,che Gallistene, cho 
Aristofane bizantino , che Aristarco , che Apol- 
lonio , ]>idimo « Porfirio > i filosofi , e i più eru- 
diti uomini della Grecia tutti avevano l'ambi^ 
alone di concorrere colle loro fatiche, al mag- 
giore rischìarimento de' poemi d'Omero ; e che 



■a*. 



(a) Lib. li Ssgm. 46; et al. 

(b) BibL grac* lib. il , c.v. (e) la AntisL 
Tom. 9. ^8 
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tasoaimt i poIì com^ntatoti d' Otnei^ tmimm 
« dare celebrità a qtiesta parte del la gra^matt^ 
ea . Ma oltre di qoesti quanti altri non dedica- : 
tono le dotte loro catnentazioni ad iiltifttraiie ' 
altri poeti ì Atisto^BÌco , Zeirodoto , Proclo y ed \ 
altri scrissero intonvo ad Esiodo: Ammcmìe, i 
Aiistarco , Artstodeme , Gallìstrato , e molti pii 
lavorarono intorno a FìnUaro » EgGhiio, Sofocle» 
ed .Euripide tbe folla non ebbero di scoliasti e 
i;o«en^«tori ? Ti^tti i poeti , i filosofi , gli ora- 
tori, gH storici a tatti gli scrittori, che me- 
ri tarotio io 8tu4io de' posteri^ furono da' greci 
grammatici illustrati coMoro acci) e comenti^i 
Non ardire però dire «che tali illustrazioni cor^ 
rispondessero alla celebrità degli scrittori dire 
je facevano » e che fossero realmente d^ne deK 
le opere illustrate « Un qoaJcfa« prcoolo rischia'» | 
rimedito talora storico più spesso grammaticale^ 
è quasi tutto il frutto , cht di tali comenti si 
su^le comunemente ricavare: la forza e la bel-' 
lezza de* passi spiegati » Io spirito degli scritto* 
ri , la vera intelligenza delle loro espiieis»ii»ni « 
deMoro sentimenti rare volte rilevasi > e «peiMO 
vane spiegazioni aMegoriche , ed inutili d'K^uisi* 
%ioni occupafio le intiere pagine dì quegli eco* 
1). Saverio Mattei giustamente si sdegna centra 
gli scoliasti de' po^t? drammatici , che per avere 
voluto empiere i drammi d'annotazioni gromma* 
ticali hanno tolte quelle osservazioni , diépote^ 
Vano dar ItameaUa vera intelligenza degU Mei* 
ii drammi; e a ragiotie deridtJ le frivote*spie« 
gazioni, che.davatil) d^He i^ròfe ed antistrofe/ 
fttatichi foìwero lAtrodotio per «sprimere iiao« 



to dc^ eieH y e ch,e sono st9^tQ pei abbracciarti oca 
discapito dokl buoi) senso dallo Spargerò ^ e dat 
altri (a) laoderni grammatiei. Eu^taziet nel pi-od» 
'mio a* suoi coibentar} sopri V iZ/àiiFedico quan* 
•ta Cosse lairarrietà deJle opUioni de' grammatici 
sopra il senso de' poemi d'Ooiero; volendo aU 
cusii ^che tutto fosse affatto^ailegorico non sq« 

10 nella favole » ma eziandìo nella storiale cb<l 
allegoripi fossero Achille ^Ulisse , Ag^amennone» 
eg^li altri greci e tPo)ani;.aUri pretendendo al 
ceutrario , cbe non sol dalla storia , ma dalla 
stcasa £a^voIa e^ni senso aJ legoirieo si escludesse. 

11 aiedesìmo Eustazio nel priacipio del caatQ 
aecondo delU iliade ei fa vedere la pena, che 
prettdevaosi l grammatici per cercare le ragio'- 
^i, che poterono indurre Omero ad incornicia- 
re il catalogodellenaviede' guerrieri dalla Beo* 
ii^. anzi ebe d' altra praviacia ; e altrove d* altri 
misterici parla, che nel nuaaiera degli invitati 
da Agamennone , e in altre piccole cose si fin- 
gevano i gi^mmatici • Dove io credo poter lo- 
dare il giudizio e la saviezza d' Aristarco , il 

quale non si perdie dietro a va.nt mister) a so*- / 

giiate congetture, ma si ferma nel piìi naturale 

e semplice ragionamento: e sebbene Eustazio lo 

lipceaKte per avere proscritto l'allegorìa dalle 

favole » parmi scusabile di cadere iu questo estre* \ 

jao per avventura n^a giuste ,. per fuggir V altro 

certauneate più riprensibile dell' eccissivo amore 

de' aensi aUegecici . Quintiliano {b)àk in brevi 

(/t) T^intauivQ sul modo ii. ttadunA ea^ 
j f) Lib« i », e. vuZ» 
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parole le giuste regole de* buoni cotneati /e del- 
le cose eh' essi deggiono rischiarare , e si sdegna 
contro coloro, che -vanno seguendo le citazioni 
d'ogni vilissimo scrittorello «espandono prodi- 
ga mente quanto s^i trovano avere raccolto ne' 
loro zibaldoni > capaci di darvi luogo alle favo- 
la anili; delle quali inezie, soggiunge^ pur trop- 
po sono pieni i conienti de* grammatici , parti* 
colar^ente qublli di Didimo . 

i latini y fedeli imitatori degli studi de' greci, 
ebbero materia da esercitare questa parte della 
TfMdut g'"^'i*^*ti<^3i nede opere <ìe* loro maestri. Già fi- 
#^r//jr/. uo dal principio Livio ed Ennio per ogni eser- 
•/. cizlo grammatico si occuparono unicamente in 
ispicgare el interpretare gii autori greci, come 
ci dice Svetonio (a).Eariio parcioolarmente fa» 
ce una traduzione latina d* una storia degli Dei, 
scritta in greco da Evemero(f>). Alquahxo po- 
steriormente Siseana recò in latino al^mne favo* 
le mlle^ie d' Aristide ,^ e ivlessala alcune Orazio* 
Ili d'Ipferide , ed altri altre opere greche. Ma 
il traduttore, che jnaggiore. lustro portò all' er-« 
meneutica , e diede maggior lume alle opere tra- 
dotte , fu Cicerone , il quale in verso ed in pro- 
sa molte opere tradusse d' Arato, di Demoste* 
ne, di Platone, e d'altri greci poeti , oratori , 
e filosofi. Poco dopo di lui Cornelio Celso tra- 
sportò in latino due greci libri della varia com- 
posizione de' medicamenti .Ma la lingua greca 
era sì conosciuta da' romani , che queste tradu- 
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(b) Lactaat, lib. l, e. Xl« 
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aìooi più si facevano per esercizio e profitto 
degli stessi traduttori, che per vantaggio. e per 
rischiaramento delle oper« tradotte . Ne* tempi 
posteriori , qnando la lingua greca non era si 
generai mente intesa da tutti , si fecero alcune 
traduzioni, d'opere greche pel comodo de* letto* 
ri ..Cosi Mario Vittorino tradusse 1* Isagoge di 
Porfirio ; Boezio con traduzioni v e con comen- 
ti illustrò alcune opere d* Aristotile; Gassiodo- 
ro , Apulejo , Calcidio , ed altri altre opere gre- 
che re^ro cornimi air intelligenza di tutti . I 
grammatici più propriamenteattendevano ^^^'^^^'Come 
getica , occupandosi quasi tutti prt.ncipalmente/p,./^,^^'V 
nello aporre e spiegare i poeti ed aititi sòritto*»/ . 
ri greci e latini . I latini , che s* illustravano 
prima /erano tutti antichi ; e sarebbe sembrata 
cosa rnen conveniente alla magistralejgiavità il 
I prendere a comentare gli autori recenti . Q. Ce- 
cilio fa il primo , che avesse il coraggio di spie* 
gara nella scuola Virgilio, ed altri novelli poe- 
ti ; e fu perciò tacciato da Domizio Afro co- 
me tenellorum nutrie uIa vatum . U esempio di 
Q. Cecilie fu prudentemente seguito da altri 
esegeti ; e Virgilio divenne il soggetto delle que- 
stioni de* grammetici » come da molti passi di 
A. Gcllio, di Macrobio, di Donato, e d'al- 
tri rilvasi . Noi abbiamo ancora i cementi d* 
alcune orazioni di Tullio d*Asconio Pedi ano, 
e d' altro anonimo scoliaste ; de* poemi di Vir- 
gilio di Servio, e di Donato;d' Orazio d* A- 
crone^ e di Porfirione; di Terenzio di Dona- 
te e deir assai più recente Eugrafio ; e sap- 
p 010 , che oltre di questi furono mok' altri. 
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comentutori di Tereazio, di Plaujta^e d' alttt 
antichi scrittori . 
Trédut G^'i autori ecclesiastici , gelosi del)* istrazWoe 
torsec de' cristiani , pensarono a sporre alla coma oe in* 
fif sisifi te\ììgQnz^ tutti i libri, che li potessero istruì* 
^'* re. Sebbene la traduzione »che pia ha imprega* 
to il loro studio , ft stata quella della Scritta* 
ra,che vediamo in quasi tutte le lingueorìen* 
tali recata , presero anche eoa mot t* ardore il tra* 
durre altre opere giovevoli alia cristiana pietà. 
Evagrio rec6 in latino ì^ Vita di som* Antonio ^ 
scritta in greco da sant* Atanagio ; sant'Ilario: 
tradusse alcuni libri d'Origene^ altri ne tradus* 
le B4iffìno.,e questi altresì rese latini alcuni li* 
bri di Giuseppe ebreo^» di san Basilio^ di saa 
Gregoria nazianzeno »e di varj altri . Ma ilgreaa 
traduttore fra* padri latini fu san Girolaitto » il 
quale» oltre le traduzioni deMibri sacri ^v^^Ue^ 
delleopere di Didimo » d* Eusebio , d* Epifanio» 
di Filone ebreo^ e d'altre parecchie arriccili re 
la chiesa latina . I greci stessi non isdegnaroaa 
vicesìdevolmente di tradurre nella loro lingua le 
opere de' latini. Antichissima è la greca tradu* 
zinne dell' apologetico di Tertulliano , die viene 
da molti attribuita ad Eusebio. Sofroniotradiif'* 
se in greco l'opera di san Girolamo sugli scrit* 
tori ecclesiastici . Alcuni libri de' santi Agosti*» 
AO e Gregorip fliagno furono parimente recati 
in greco; e così mutuamente greci e latini ri- 
cevevano gli uni dagli altri salutare giovarmen* 
to. Non proporrò ad esemplare quelle antiche 
traduzioni , nelle quali più cercavasi Io spi* 
rito che la lettera; ma- le riporto soltanto per 
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fkr Ttdere ^ncor negli autori ecclesiastici V 
amore deir ermaneatica . Né segoird qni minu* 
lamence le traduzioni de* libri antichi fatte da« 
gli arabi, delle quali asssy abbiam detto aitilo- 
re, benchò molto più ancora ci resterebbe da 
dire; ripeterò Mltanto in gen^erale, che (a mag« 
gior parte Aé" geometri , degli Astronomi » de* me* 
diri ,e de^ filosofi greci furono avidamente tra* 
«portati in arabico; ma pochi degli oratori e 
poeti ottennero dagli arabi traduttori questa di* 
stinzione; e dirò altresì in generale ,che le ara* 
biche traduzf^^i peccano universalmente in pro^ 
fusione y^ liìssureggiamento d' espressioni , ed in 
troppo infedele libertà >, aggiungendo , e catnbtan* 
do a loro capriccio gli arabi quanto credevaoa 
eonvieaieflte aile^naterie trattate. Pur queste tra* 
duztoni furono il debole lume, che cominciò a 
dissipare le tenebre dell'Europa; e dalle arabiche 
traduzioni piÀ che d'a'greci originali si fecero 
ìe pri^ne traduzioni latine . I rabbini^ pi il coiti 
ailet che i cristiani , béve reno parimente dagli 
arabici ruscelli le acque delle greche dottrine. 
Gii europei privi d'ogni sapere ebbero d* uopo 
di ricorrere agli, arabi ed agli ebrei , «profit- 
tare delle ior opere • Non solò si studiarono i 
greci nelle arabiche traduzioni , esulta fede di 
queste si voltarono in latino^ ma gli stessi li- 
bri degli arabi 9 e non poche opere altresì degli 
ebrei , di Xaimonide » e di ben Tibbon » e d* 
tlouni altri furono tradotte in latino. Lasciando 
Kai^ quelle rozze , ed infortoi traduzioni , e ve- . '/* 
neodo a tempi del nstoramento della letteratura, ^^^^ ^^f 
la prima v«ra traduaioue dal greco si può dire^^^^rW- 
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dovuta al Boccaccio, quella cioè de* poemi d* 
Oinero , fatta a riGli-iosta» e coli' àjuto di lui dal 
greco Leonzio Pilato. A* greci venuti allora nell* 
Italiane forse più ancora agli italiani di qiiell* 
età si dèe r intelligenza e T illustrazione della 
maggior parte delle opere greche^ prima non 
conosciutelo certo non ben intese. Ma ie fa- 
tiche di questi dotti esegeti restarono oscurato 
colle gloriose opere de* posteriori pia illumina- 
ti. Chi legge or più le traduzioni del Trape- 
zunzio, dell' Argyropito, del Valla , e del Lapo- 
dòpo tante altre traduzioni d'Erasmo, del Vet- 
tori, del Wolfio, del Cantero, e di altri tanto 
superiori nell* esattezza e nelT eleganza? Noi ri- 
mandiamo i lettori alla dotta apera delTUezio 
intorno a'celebri* traduttori ; ed or passeremo a 
dire, che non solo con traduziDnr , ma forse 
più con comenti si sono illustrati da' moderni 
gli antichi scrittori greci e romani ^ 
^ . Quanta obbligazione non dobbiamo noi pro- 
^?'"^' fessa re a' dotti grammatici, che ci hanno agevo- 
rf^r*/ ^^^^ ^^' ^^^^ comenti l'intelligeuza de' libri an- 
tichi? Chi ha pratica di questi^ sa quanti in- 
toppi s' incontrino nella loro lettura o per le 
espressioni grammaticali ,.o per le storiche allu- , 
sioni, per lo stile e per l'indole delio scrit- 
tore. o pei altre non prevedute difficoltà. I giu- 
diziosi ed erViditi cementatori ci levano questi 
ingombri, e ci apron la via percorrere dolce- 
mente gli ameni e fecondi campi dell'antichità. 
Non v'ha libro antico, greco o latino, il qua- 
le non sia stato da qualche diligente grammati- 
co illustrato. II L&mbinO; gli Stefìtni, il Ma* 

reto. 
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; reto, il Lconòlavio, ed altri grammatici di quell*' 
I' età sono nomi celebri*' nella filologica erudizio- 
I ne per gli j^chiarimeati recatici ad intelligenza 
I degli antichi. Bei lumi dà il Foesio ad Ippo- 
crate , il Lipsie a^ Tacito e a Seneca ^ a Plinio 
il Finciano , a Varrone e a Festo l'Agostino, 
a Virgilio il la Gerda , e così parecchj altri eru- 
diti ci sono stati di gran giovamento cogli sra-* 
diati loro cementi «Ma nessuno, a mio giudi- 
zio, può in questa parte chiamarsi superiore al 
dotto Gasaubono. Egli ha tradotti molti greci 
con maggiore fedeltà ed eleganza che i greci e 
i latini y che T avevano preceduto; egli bà spie* 
gatp ed illustrato molti greci e latini senza il 
vano sforzo d'erudizione e di parole, che ama- 
vano spesso di profondere molti cementatori di 
.quell'età, con opportune notizie , con utili os* 
lervazipni , co' dovuti, rischiarimenti; e il Gasau- 
bono può certamente stare al paro de* più ìllu^ 
stri esegeti della moderna letteratura , e assai al 
di sopra di quelli dell'antica. Fra le molte edi- 
;donid' autori antichi, che illustrate con cemen- 
ti si sono acquistatcndistinto luogo nell'esegeti'' 
ca , rammenteremo in particolare quelle di Fari-» 
gi, fatte ad uso del Deljino\e quelle d'Olan^ 
da colle Naf^ di varj . Alla fine del passato se*^ 
colo sMntraprese la celebre illustrazione de'clas^ 
sìci latini ordinata ad uso del Delfino , adone** 
re della Francia, ed a vantaggio di tutta V Eu- 
ropa. Promotore , direttore , e capo di essa fu 
r erudito Uezio , uno de' maestri del Delfino, 
• ajutato dall' ajo del medesimo il duca il Ofon- 
tausier . Levare ogni oscurità di parole e d' es** 
Tom. 9. 39 
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pressioni , dare i convenienti lumi d' atitichè tìò* 
tizie risguardanti la favola e la storia per otte- 
tìCre una piena intelligenza de'* classici i?crittori, 
e raccogliere topiosi itidici per forava fé con Bs- 
«i un complèto ^ sicurissimo vocabolario ,'erl* 
no i frutti , che V tjezìo desidera v,a da tali co- 
THCnti. Ma bisogna par confe^are , che l'efteK 
to non corrispose * sì lodevoli desiderj; e che 
per qnanta diligenza egli usasse tfèllà «celta de* 
comentatori, reÈtb da molti burlato, icom' egli 
stesso ingenuamente confessa (a): NontiUlli tàitten 
vel levias quàm putabafn tincti littèris ^ vel ìm^ 
patientes ìaboris , qaàm mihi vommoi;frànt e^pe^ 
cutionetti Èùi fefdlerùnt ; quid enim àissimulem ? 
ddeout tiequaqùàm par Juerit vperum omfLium di' 
gnnas\^ infatti quanto divario non passa fra 
il Cesate del GodWin, e il Plinio del T Ardui- 
no? fra il Lucrezio del iPay , e il Virgilio del 
la B.ue."?Non è men celebre presso i bibliosrra- 
fi la serie delle edizioni colle Note diyàrj. (jjuè- 
ste té fossero compilate coti giudiziosa scelta 
6 con erudita moderazione, potrebbono degna- 
mente illustrare tutti glè antichi scritti 5 ma 
ora 601ÌÓ per la maggior parte lontane dà que- 
sta lode, e sembrano troppo differenti nel rnè^ 
rito le iinié dall' al^re. Le edizioni e i cbtìlett- 
ti del GroROVio potranno nlcritàre un luogo sia- 
gólarmerite distinto fu quella raccolta, dovè pa- 
re sono molto stimabili quelle del Grevio, del 
Burniannò, e di quaich' altro i tìientre a ragio- 
ne sì lameiUano i critìòi di quelle del Tisio, 

{fi) Comm. de reb. ad se pert» ec. lib. y. 
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dello Screvelio , e di più «altri; e generaUnento 
può dirsi di queste ciò che V Uezio diceva del- 
le »parigi;ie, ut nequaquam <par fuerìt operutn 
prnnium, diginitus. Noa terremo dietro a'BeiuIey» « 
a'Cteliar) , a^T^ailori, a' Geaneri , a'Reìski, e a 
tant* i^-ltri famosi com.eiita,to«^i , che gloriosaAnen- 
te sit sono/imprega.ti ia traduziotti, s{wegazioni, 
e. <5ome»ti d'autori greci e latint; ed aceeiinere* Tradut* 
liio soltanto ajcuai pochi traduttori e coan^eata-f^r/, ^ ca» 
tori viventi, per ' mpstra^re , chp anche a' aostri'^'f'»'^^*- ' 
disi conserva, l'amore e lo. studio d e LF ^segejU''' "'*''** 
^ ca. Saranno sempre stimati come va leatì greci- 
sti e poeti latini il Giiaich e il Zi^ma^ia tra- 
dattori, d* O^iieto., e d* al tri grepl poeti:, la dot- 
ta e magnifica edixipQod.i Tacito , e l'elegante . 
e triudiziosa &\ Iffedro haiiiitO resa, rispfìttahile e. 
caro a' filologi il nome., del Brotlùer:, gusto, e. 
giudizio, erudizione dottrina ha fatto yed.er^C; 
PHeyne- nelle sue. edizioni greche e^ laxi^er.il, 
Longo., il Fornuto-, eT A,pol(Qiiio da.nno. luogp^ 
al yillaison fra* valenti grecisti , e rinoinajti.ese-. 
geti ,e pilo. sperar d.' ottonarlo ancor piìt onorata 
5,1 qon^parire l'aspettato, suo Omero, co' comfiiul 
degli antichi grammatici , secondo il Qodice an-. 
t4chisnmò ritrovato nella biblioteca di sanBIjair-. 
GO di, Venezia.. A.nche ledoane vogliono avere 
Iti. questa parte onore- grammatteale;. ed. E^ne., 
stioa. Mjaller , «moglie e. compag.na. ne' grecl.stu-. 
ó)' del ceUWe Rieiske^^ gl/vdo^aemulattice della. - 
fkmosa Ifecier., ha dato, un'edizione di DJLond. 
(iriso&tojn$x calle mede&jme^ illustrazioni » che» 
weva. reqato il; diefunio suo, marito, a Lisia , a: 
Biamosteae , e agli altri greci oratori ^ e coaser- 
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va al nostro secolo la lode de' passati d* unire i 
profondi stud) delle lingue dotte colle grazia 
ftìiominili: il Toup, il Brunk, ed alcuni altri 
presentano in nuovo lume nelle dotte loro edi- 
zioni molti greci scrittori: e questo secolo in^* 
somma^che sembra prezzare poco gli studjgram* 
maticali ^ può contare non pochi illustri scrìtto- 
fi, che gli hanno coltivati con felicità . Ola bi- 
sogna pur confessare, che per quanti in questo 
secolo e ne' passati sieno stati gli illustri edito- 
ri e cementatori degli antichi , resta ancora ia 
questi moltisaimo da illustrare, e possono i dot- 
ti grammatici sperare non poco frutto ed ono- 
re dagli esegetici loro lavori'. Giudizio nelIasceU 
tft delle lezioni varie del testo senza pesanti 
confronti ; chiare spiegazioni grammatìeali e sto- ^ 
riche senza lunghe dicerìe, e senza ricercate e 
superflue erudìzioni; finezza d' ingegno e di gu-' 
sto per seùtire e far sentire le bellezze delle 
opere illustrate , sono i pregi, che in tutte le 
illustrazioni si richiedono , e che in pochissime 
si possono ritrovare. Anzi al contrario frequen- 
temente si osserva, che quasi dappertutto i co- 
meati abbondano dMnutile erudizione, e manca- 
no appunto di quelle spiegazioni , che sono le 
più desiderate da' dotti lettori ; onde si fanno 
leggere con noja , ed accrescono vanamente il 
volume de'libri senza accrescerne l'utilità. Tan- 
to basti delle latine traduzioni e de' latini ce- 
menti: ma se vorremo scorrere per le lingue 
volgari , come potremo seguire uè pur leggier*. 
mente le tracce dell'esegetica? 
jradti. Non v'ha appena libro i^lcuno greco o latino^. 
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che non sìa stato tradotto, e anche in quaiche®^^^/ ''^^ 
maniera illustrato in quasi tutte le lingue d ei I a ^^•^''''^.^ 
colta Europa . Ma la maggior parte di tali tra^ ^^^* 
duzioni or più non possono leggerai , e giaccio** 
no obbliate e disconosciute . Chi avrà or coras:- 
glo di prendere in mano le famose collane gre» 
ca e latina degl' italiani , che sono state un tem- 
po tenute in tanto» pregio ? Il Virgilio del Ga*» 
ro , e il Lucrezio del Marchetti sono lo tradu- 
zioni italiane, che piti si stimano ; ma in esse 
più si riguarda la forza e bellezza della poesìa 
che il merito della versione , L' Omero inglese 
del Pope si ama , si legge , si studia pm come 
un poema , che come una traduzione «. Le tra- 
duzioni francesi hanno goduto di più univer&ale 
celebrità. Più forse si leggono il Plutarco fran- 
cese dell' Àmiot , tottochè di lingua antiquata, 
e ancor rozza , TOmero della Dacier , il Teat o 
de' greci del Brumoy^ e altre traduzioni france- 
si , che gli originali stessi d\Omero, di Plutar- 
co , e de* tragici , e d* altri scrittori greci. Alle 
volgari traduzioni si uniscono frequentemente 
note ed illustrazioni ; e noi n' abbiamo recente- 
mente infiniti esempj in tanti traduttori d^'Ome- 
ro , e d' altri greci , che ancor dopo i comenti 
de' grammatici antichi e moderni , e degli altri 
traduttori hanno saputo fare nuove osservazioni 
ed interessanti riflessioni.. Lo studio ermeneuti- 
co, che non credesi dal alcuni pretesi filosofi 
confarsi al genio di questo secolo » ha ricevuto 
jda' nostri giorni, e riceve anche presentemente 
non poco splendore. Quantp traduzioni non ven- 
j(onQ ogni di del mille volte trasdotto Omero? 
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Xraau. jj Rocbefort, U Bitaub% , il Gin nella Prancià ^ 
^•r/c^^rj, BozzoJì, ilRidolfi,equalch' altro nell'Italia^ 

ntent ufo - j i_i i, 

ri rec€Hr «^"'^^ Vedere abbastanza , che sono ancora iena*. 

ti. te in pregio da' dotti le ermeneutiche lupubrs^r 

zjoni^ Ed ugualmente che Omero vedesì vezzeg» 
giato da' poetici traduttori il suo seguace Virgi- 
lio colle rc{)licaté versioni , che ogni dì sorto*. 
no. alU luce del Djsllisle , dei Manara , del Soa- 
ve, deir A^rnaldi , e dell' or nomjnaio Bozzoli. 
I greci oratori e i santi padri godona nel!' Au-^. 
ger un dotto e giudiziioso tradijttore ed. illastra- 
tore. Il Dnpuy , ildu Theil , il Ceruti , il Mat- 
tei, ed infialiti altri italiani e francesi ci mo- 
strano, che non V* ha 6iorta, d^ opera antica, che 
non a,bhia chiamata l'a^ttenzione di qualche mor 
derno traduttore .Noi noiv possiamo, seguire 1* 
immensa foHa delle traduzioni, cte si vedono, 
Ogni di v^enir fuprii.n^a dui5 tra,duttarì però mo- 
ritan,o partioolàrmente d' essere per^ausa d'ono-. 
re distinti . II:no di qu.esti è il CE^sarotti , il qua- 

Cisérotir,\^ i poemi. dell'Ossian , alcune tragedie delVoU. 
taire, le i ^razioni di Demostene, d.i Lisia , di, 
Dione Gjisostomo , e d* altri oratori e spft&ti 
greci » ed or l' llickàe d' Omero ha; tradotto ed 
illnstra^to con uguale gusto ed. erudizione. lia- 
sci a n d o st a.r e 1 e pò e!: i oh e., t r adu zi o ai , e he gì i ha n-.. 
no a.cq.uistato. il maggior nome ', e.che V appaio* 
sano un gra,n poeta, ia. vivacità e la finezza del 
suo ingegno! si fa.nna sempre yedere nelle* prò*, 
saiche, né lasciano camparire pienamente. quegli 
^nticl\i oratari nella greca semplicità senza quaU 
cb« segno deJlo Spirito del tradutto^re; ma noa-^ 
dimena egli, mostra tanto, possigsso del greca ^ 
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del volgare y e delle materie trattate /e spandi 
«u tutto sì nuovi e bei lumi ^ che Je sue tradu- 
v^ioni ed illustrazioni si rendono molto pregevo- 
li agli eruditi lettori» Ora )[)articoIai:menie ci 
ìia dato ne' primi tomi del suo Omero una nuo« 
va guisa di tradurre, e d* illustrare gli antichi 
.poeti, che toierita V attenzione de' Eiologi e de- 
gli ermenèuti , tràdubendolo lettera! méntte in pro- 
sa , e in verso liberamente , e spiegandolo eoa 
toolte sue, forse talor troppo lungìie e trop(>ù 
critiche, ma comunemente nuove, e sempre in- 
gegnose ed interessanti rimessioni , e colle n<p 
te di var} ftioderni i più celebri , e più stìina- 
ti « ti altro distiiltisàimo traduttóre è IVinfàn- 
.'te di Spagna don Gabriello di Borbon, il qua- D.bé- 
le ha tradotto e rischiarato sì perfetiamente^'*'^^''» ^^ 
Sallustio, ìche tion so se più per l'eleganza e ••** 
^iuistezì^ della traduzione, e per Terudizione, 
acutezza , ed opportunità delle annotazioni ^cbe 
pet la superiorità dell'augusto suo gtado me** 
riti un posto distinto fra' più <^elebri tradutto- 
ri • ti esegetica de' moderni non s' è impiega- 
ta soltanto nelle spiegazioni degli antichi, ma 
i' è anthe applicata alle opere de moderni ; Scli<i- 
le pubbliche tenevansi nell'Italia per ispìegà- 
re l'dL commedia di Dante ; e ancora presente- 
mente i^e vediamo lunghi cementi in grossi to- 
mi italiani e latini, ti Canzoniere del iPetriir- 
oa ha goduta T onorevole sorte d' avere per e- 
spositori , oltre altri parecch), due si dotti uo- 
mini , come il Tassoni ed il Muratori ; e il 
.Decamerone del Boceaccio ha ottenujta dal Man* 
ni una voluminosa iliustrazioae » oltre varj co* 
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metiti grammaticali fatti da altri prima, e do<^ 
pò del Manni . Dotte, giudiziose, ed istrutti- 
ve annotazioni alle rime del Garcilasso ci bt 
date il poeta Errerà ben intendente della tna- 
tena. Senza contare tanti illustri comentatori, • 
che 8Ì vedono schierati in alcune edizioni del * 
Milton » non bastano i soli nomi; delF Addissoa 
illustratore del Milton , e del. Pope comenia- ^ 
lore del Shakespear per rendere rispettabile F 
inglese esegetica? I principali poèti francesi 
hanno trovati molti esegeti ; ma il più perfet- 
to modello in que6to genere sono i cementai) 
del Voltaire all' opere del Cornelio , dove in 
brevi e sugose note le piìi fine e giuste osser- 
vazioni ritrovasi di grammatica e di 'poetica» 
di sano pensare e di fino gusto. Molto anco- 
ra ci rimarrebbe da dire su questi punti ; ma 
io credo , che il fin qui detto basterà a far 
vedere ,che in ogni tempo ,in cui si sono prez- 
zate le lettere , s' è molto coltivato lo studio 
dell' esegetica , e noi però passeremo a tratta* 
re brevemente della critica. 
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CAPITOLO IV. 

Bella Critica . 



na y e forse la più nobile parte della gram-' 
matica è la critica, la qnale sopra i versi e so- 
pra la prosa ^ sopra 1' autenticità , e sopra il me- 
^ . . rito delle opere esercita il censorio suo potere. 

\jfittCffT .•-*.... , li» 

dé*£r ci ?^^^^ critici impiegarono soltanto la finezza 
^ ^ *dei loro giudizio neir esaminare e conoscere i 

le- 
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Tcri verri d* Omero, e distinguerli dagli adulte- 
rini e supposti . Gineto Ghio , come vuole £41- 
stazio (a), od altri priora di lui , corner sembra 
.pi& naturale , cantando a mente i versi d' Ome- 
ro, cominciarono ad^afterarU, ne levarono al- 
cuni ,iie aggiunsero altri , e introdussero ne* suoi 
poemi aotafaale cambiamento. A rimediare a que- 
sto disordine s* applicarono Solone , I^isisttato ^ 
Ipparco > e i pia grand*' uomini della Grecia . 
Alessandro Magno impiegò a questo fine Ari- 
stotele , Callistene, ed^ajtri filosofi ; ed egli stes- 
so in mezzo alle militari sue cure non isdegnò 
d' occupare il suo studio in correggere ed ordi- 
nare i poemi d'^Omero . Gol tempo però , come 
non solo i versi d' Omero , ma le opere tutte 
de* poeti e degli altri scrittori soffrivano molte 
alterazioni , i critici apportarono a tutte le eru- 
dite lor correzioni. Né solo s* alteravano le ve- 
re opere de' celebri autori , ma se n^ apponevano 
a questi delle false e supposte , e si vantavano 
còme scritii Iproquc* eh* erano d* altri autori di 
minor credito. Hi Wower (6) assegna tre prin- 
cipali cagiotii di questa supposizione ; r omoni-i 
mia cioè , somiglianza , e identità de* nomi di 
var) autori , la trattazioue della stessa materia , 
e r avidità d'alcuni libra) d* aqcrescere il prezzo 
de' libri .Gosì ad Aristotele s' attribuiva un* ope- 0^^^^ 
ra intorno alla musica?, la quale èra d* un ^^"^^ supposte. 
fitocle, assai a lui] posteriore; ed altre di medi- 
cina ad Ippocrate Goo , ch'erano d* Ippocrate fi- 
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{K) Lib. I. lìiaL 

(b) De Polymathia cap xvL 

Tom. 9. * 4^ 
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gliiiold' Etaclide.Iia somigl rdiua degli argotncn» 
ti trattati era un' akrl ragione d* indurre ìu si- 
mi'c equivoco . Ammonio nel proèmio alle ca- 
tegorìe d' Aristotele dice , che molte opere ve» 
nivaivo attribuite a questo filosofo sì per taso- i 
inìglianza degli argomenti , che de* titoli dèlie ; 
0|TCve. 0a'altra ragione quivi soggiunge lo stéfi* ; 
so Ammonio , che non so quale fohdlmento ab- 
bia di verità , dicendo, che Tolommeo Piladel- 
fo estremamente portato per Aristotele subornò 
€on premj molti scrittori , acciòcthè pubblicai* 
sero i propri loro scritti sotto il lioriie di Arì- 
Btotetc, per r ambizione d'avere nella rclebre 
sua biblioteca molte opere di quel filosofo da 
altri non possed lite. Infatti Galeno (a) dice, che ^ 
le opere degli autori cominciarono à portare 
falsi titoli a* tempi de* re d' Alessandria, e di 
Pergamo , ì quali fra loro contendevanot il van- 
to del principato nelle biblioteche.! libra) , per 
V avidità dì maggiore guadagno, vedendo qtian- 
to erano prezzate di più Je opere d'alcuni scrit- 
tori, si studiavano di farne passare molte da es- 
si supposte per legittimi loro parti . Dione Gri- 
sostorno nell'orazione ìsul bello raccottta il. do-; 
loso artifizio d* alcuni libra] di seppellirò sotterri 
ra alcuni libri moderni , perchè prèndessero una 
patina d'antichità ,é si potessero vendere a mag- 
gior prezzo come opere degli antichi . Per co- 
noscere adunque i parti Veri e legittimi degli 
autori , e distinguerli da' falsi esttpposti faceva 
d* uopo di giudiziosi ed eruditi critici ,chc con«| 
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(d) Coiìinìmt. ìà Hipp. tfc itau hum* 
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fV^Mnatido. l?i d^cttiud e lo ptil« ^ ^ombUando I 
passi , esaoilnauào le citazioai , xw^ reiides^ro se- 
vera e giusto giudizio .. E perciò 'v€d,iaiiii/> c<3t- 
muneraeuta io iqo^n^ a' grarplnatioi iepìài o<^le<« 
hri biblioifìche • D6jnetria.j X^JrtOKloto , Eratio?»te- Critici 
ne y iVrisk^r^o , Ari&tofaue , e ^feltri grammatici i^'^^'^^*** 
prcsedaHeroaìl'lle&sandrina; Apollodìoroalla per-^'*'*'* 
gaoiena ;. Igino alla palatiiia^e tajuo ftV gceci^ 
che fraVtpi|ia'al furono gcaiam.gkticii, prefetti Jet» 
le biblioteche . Per aecjtti^tare oiaggioj?! lumi ^ 
e pia giustamente giudicare in qnesta materia 
scrissero i greqi va.rie op^re^cbe possono cgnr, 
siderarsircoiae apparteaentj ^Ua critica , uoii men 
ch& alla storia letuerarja . U^iv' opf ra degli serit* 
tori omoaii^i scrisse .Demetrio O^aguesio (a):^ 
ed altea $im4]e Dionigi sinopense (6). Opera cri^ 
%ìc^ di va^tisslm^ ertìd;i:;ioiie sax;à. stata la tavo«« 
la di CaJlim^Q: in eenta venti lib;i compresa « 
sella quale riportava oronologicarmente tutti gU 
autori fin daV^lÈt antichi , ne riferiva le opere^ 
ne aponeva, i'tit<>li 1 Ui^ citava il ^principio , n#. 
contava il numero d^' versi ^ e distingueva le le-^. 
gi^time e genuine dalle ftil#e .e supposte . Alca- 
ai ; no» cataloglii generali di tutti gli autori^ 
miL i particalari «oltauto di quaglie s^rittorek 
ofrrcavanp d'iliu^rare . Siaipli^sio (e) cita an' ope- 
ra à' un Adrasto dpirordine.deglì scritti d' Ari* 
stote}e ; Aojd f ouico B*>di<i CèQe ^ n a 1 tro i ndicj» 
. te* laed^si^i , cibato da Platarco ^);e Eiaerzici 

I Un ii I ■ Il II ■ n^, >«yi II j i ■■ i . i n fiiii»!» ^ . I l m ' '■'" ^ML* *< ^^''^T^f^ 

{a) Imert', in Efim* viiI » in Atisu ?; 
-(i) ScU;oUast-.-D«mo^'r4- 
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ispesse volte va citando cataloghi particolan del- 
le opere de* filosofi . Telefo grammatico fece un' 
tltr' opera critica » citata da Suida,che sarà sta- 
ta di grand' uso pe* bibliografi : questa era Inti- 
tolata Della pratica de^ libri , o dell* esperienza 
biblica y dóve trattava dò' Irbri, che erano degni 
d' acquistarsi, fila singolarmente Panfilo alessan- 
drino più direttamente a questo proposito scrisse 
un* opera col titolo d' Arte critica , come ne fa 
testimonio Snida . Dallo stile giudirà Dionigi 
f|uaU opere debba'no riferirsi ad alcuni scritto- 
ri , quali no: dallo stile vuole Galeno , che al- 
cuni libri degli epidemici non si possano cre- 
dere dello stesso Ippòcrate » del quale sono gli 
altri i e per lo stile pari mente conoscevano tan- 
to gli antichi i versi d'Omero, che dicevasi pe- 
rò essere più facile di levare la clava ad Erco* 
le, che un verso ad Omero. Alla critica de* 
libri e de' passi spurjaggiungevasi quella de' vi- 
ziosi e corrotti-; ed a correggerli» ed emendarli 
, .dedicavano le loro fatiche i grammatici. Chi 
f tTd"'^^^ ^^ quante correzioni hanno sofferte i poe- 
Jritici. ^^ d* Omero? Lasciando stare le sopra nomina- 
ta fino ad Alessandro » delle quali poco uso fa- 
eevasi ne' tempi posteriori , Zenodoto , Aristofa- 
ne bizantino , Arato , Gratete di Mallo, e m^lt* 
altri fecero studiate e dotte correzioni di tali 
poemi; ma nessuna ottenne presso i posteri tan- 
ta autorità ^ quanta quella d' Aristarco , la cui 
esattézza e severità fece dare a* critici per ecce U 
lenza il nome d* Aristarco . Per notare le diver- 
$^ qualità de' versi e de' passi degli autori ave* 
va«o 1 critiqi varj segni ^ l'asterisco cioè^ VQh9* 
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lo, il X, il , e varj altri . Diogene Cimice- 
rio , Svetonio , ed altri greci e latini scrissero 
di tali segni. Arisionico alessandrino si occupò 
particorarmente de' segni d' Omero ; Filòsseno 
trattò di que' dell* Iliade , e d; quc* della Teogo- 
nia A* Esiodo (j), e Galeno parla de' segni ap- 
posti agli scritti d* Ippocrate (b). Ciò può) indi- 
care diversi essere stati i «e^ni critici secondo 
le opere diverse , che si dovevano criticare • Nel- 
la biblioteca di san Marco di Venezia si trova 
un singolare codice dell' Iliade d' Omero , dove 
sono parecch] segni difFerenti , per notare ora 
i versi supposti , ora i dubbiosi , ora que' che 
servivano a provare essere dello stèsso autore l* 
Iliade e ì* Odissea, ot altri diversive per buo* 
na sorte ritrovasi nella medesima altro jpiccioìò 
codice » che dà la chiave di tali segni , i quali 
due codici noi speriamo di vedere in breve fiub- v 

blicati per 'bpera del Villoison (e). Degli anti- 
chi critici più non esistono le opere , ma si 
conservano molte notizie ; e noi potremmo te- 
nerne lungo ragionamento , se non credessimo 
di recare più noja che piacere con parlare di 
scrittori non piò interessanti. Zoilo soltanto ed ZoU^. 
Aristarco eccitano h curiosità degli studiosi^ 
essendosi fatto V uno e l'altro per diverse vie 
nome didtinto . Ij' ardire di Zoilo di prenderse- 
la sfacciatamente contro il padre Omero gli ti- 
xò addosso l'abbominazione degli antichi , e fé- 



(a) V. Snida ; 

(6) Tom. V. ed Bas^ p- 390, 404. 

(e) Artici' S^^^* ®c- P* *83. al. 
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ce passare in derisione alla posterità il suo no* 
ine t Alcuni vogliono (a) » che upn uno ^ iQ«due 
fossero i critici 3oili , oratore il primo ^ disco* 
polo di Policrate , imitatore di Lisia» pregiato 
da Demostene, riposto d9 Dionigi d'Artcarnaft- 
go (b) fra gli oratori di seconda sfera , ed au- 
tore d* una storia d*AmfipoIi sua patria, e d' 
altre opere » in una delle quali criticava Isocra^ 
te t e io altra Platone ; e l* altra gramn^aticodel 
tempo di. Tolommeo Fìladielfo , scrittore di no^ 
^t litri contra i poeuii d'Omero, d'alcune ope- 
re. grammaticali , e. d* au elogio degli abitanti 
di Teuedo, nel quale trova Strabpne un enor* 
me errore geografico, tanto più ridicolo in lui, 
quanto più aveva deriso Omero come poco ^at" 
to nella geografica verità. Glieccbò di ciò sia, 
il celebre, e ricamato SS^oilo è il grammatico, 
o(i òpo^tore che fosse , censore. d'Omero. Qella 
critica di Piatane, fatta da un Zoilo qualunque 
siasi , sappiamo soltanto ciò che io generale di"i 
ce Dionigi d' Alìcarnasso (c)t, cioè che tutti i 
difetti di lui rilevava. m!uutanien,te. Più notìzie 
ci spoo rimasta delìji critica de' poemi dVOane^ 
ro< Zoilo deride^ la collera d* Appolliiie per OG;t 
' citparsi contro i m»aH, i cani, e 1 altre bestie^ 
jinzi che contro i greci {d); si burla del fiioco^ 
che-Pallade fa fiammeggiare suIT ^cmi di Dio-* ^ 
mede (6): ri pxeude Achille perchè dava il vìna ; 
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(a)-Tanaqu. Fab. not, ini Lprigin, ; Ardloo, Acad^ 
4es Inscr. t, xl. ^ (à) De Dem. vi ee.. 
(e) Ep, ad Gn. tomp^ . 

\d) Eustatli.' Iliatd^ t^ (^} Suidx v. 
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'pili [Ifij^órV greci da lui venuti (it)s. chiama per 
defìéìOne porùetlini che piangono i compagni d' 
Ulisse {b)\ e segue sofisticameuce a riprendere , 
e a schernire quasi da per tutto il rispettabile 
Ornerò. Beh diverso da 2oilo era il celebrato 
critico Aristarco. Questi aveva tanta venerazio- ^^i^^^^* 
ne pel padre Omero, che qualunque Verso nóii^^* 
gli piacesse, negava francamente che fosse di 
lui ; come ci dice Tullio (e), Aristurchùs Ho-- 
ùteri versum negAt , qaem noti probat . Orazio (rf) 
ci'fa un eccellente carattere d' Aristarco col pre- 
scrivere quello, che dovrà fare un criticone 
dice, com' egli notava, e riprendeva i versi de* 
boli e i duri, i passi ambìgui ed oscuri, e ge« 
neràlmente quanto non era limato abbastanza, 
t abbisognava di correzione. Per garantirsi dal- 
la passione'ne' suoigiudiz) non volle esaminarle 
scrittore alcuno del suo t^mpo , nel che ebbe 
a compagno, o a guida il suo maestro Aristo- 
fane (e). Aristarco insomma era guardato come 
il vero modello ed esemplare de^ critici . Ma la- 
sciando stare que' critici , le cui opere più non 
esistono , noi possiamo ancora conoscere il va** 
lore de* greci in questa parte da altri autori , di 
cui sono fino a noi perveiiuti i monumenti . 
Dionigi d' Alicarnasso ci dà V esempio di una 
jgiusta ed illuminata critica nel giudizio , che fùr- 
ma d' alcuni storici , filosofi ed oratori . Piene 

(a) Plut. Symp. v. qu. iv. (b) Long, ix, 

(e) Ep. adjhm. lib. ni. ep. xh 

{d) Jbpist. ad Pis. 

{e) Quiut, lib. X^ e. X 
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(a) Hermog. De forni, orat. Vìh. il^hong.Ifó 
subL XXX] v.^ XXXV, e al. 

(b) Lib. xml , cap. v. 
(e) Lib. III. cap. uL 
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loiio d* acutezza e dì senno le vìntAsìonLf rthtr 
fa sopra Lisia ed Isocrate ^ D'inarco e. Demoste- 
ne , moderati e giiistl i rilievi intorno a Plato- 
ne ed a Tucidide, e generalmente savia ed ocu« 
lata, e sommamente istruttiva la sua critica so- 
pra tutti. Ermogene, e Longino ci hanno la- 
sciato anch'essi qualche saggio della loro cri- \ 
tica nel parlarci degli autori classici greci (a) ^ 
ma Ermògene men profondo , e più scolastico 
non tocca si al vivo con descrizioni , tuttoché 
Tungheyil merito degli autori , come fa ixi bre* 
vi e forti tratti Longino . 
Crìtica Né meno onorata fu la critica preaso i ro« * 
di roma mani . Critici erano i grammatici latini ugual* 
•^* mente che i greci. Di Valerio Probo dice Pve- 
tonìo^che a questa parte della grammatica uai'- 
camente attendeva. Savissimo critico doveva es« 
sere Lampadione , mentre vediaikio in A. Gel- \ 
lio(t)^che i librijda lui emendati si tenevano ' 
in molta stima » e vendevansi a caro prezzi^. 
Lo stesso Gellio (e) accenna certi indici delle 
commedie, di Plauto , fatti da Elio Sedigito , da 1 
Claudio, da Aurelio , da Azio, e da Manilio; 
m'ct dice , ehe moiri letterati non votavano stare 
a quegli indici , ma giudicavano della legittimi- 
tà delle commedie di Flauto^da' pensieri, dallo 
stile, e dalle espressioni , e soggiunge , che que* , 

sta 
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Èté fu la norma di giudicare , che usò Varrone*.' 
Oltre di questi, ed altri latini critici aveva 
Roma i suoi Zoili negli Àsìnj Galli , ne'Licin) 
Largì , e in altri intemperanti ed arditi critici. 
Largo scrìsse contra Tullio un* opera intitolata 
Ciceromastix . ossia Magello di Cicerone (a) ; ed 
altra Asinio Gallo /contro la quale un* assai eru- 
dita difesa compose Claudio , come ci narra Sve« 
tonio (b)^ E oltre di questi Cornuto, Igino, 
ed alcuni altri grammatici cercavano sofistica- 
mente minuti difetti da criticare in Virgilio (e). 
Ma v'erano altresì in Roma altri critici dotti 
e giudiziosi , che davano diritto giudizio delle 
opere classiche greche e romane , e che niente 
cedevano , per non dire di piu^ a Dionigi ali* 
earnasseOf ed a Longino. Tullio in varie sue 
opere, massimamente nelle rettoriche , rende giù*" 
dizio della condotta e dello stile di motti scrit- 
ti de* greci , d'alcuni ancor de' romani; ma il 
suo libro De' chiari oratori dà il pia perfetto 
modello d' una savia e sottile critica , formando 
in brevi e Bugose espressioni il carattere de' prin- 
cipali scrittori di prosa greci , e di quasi tutti 
i romani . Non meu ingegnoso ed acuto si ma- 
«tra Quintiliano in var) passi » ma singolarmen'* 
te nel capo primo del libro decimo delle 8u« 
Istituzioni oratorie • Tullio con animo superiore 
profonde generose lodi ad alcuni scritti latini , 
che possono parere eccessive, ed egli stesso cor* 

(a) A. Gel), lib. xvil , e. L 

ib) In Claud. xhl. 

(e) A. Geli. Ub. I, e. vi, lib. vi, e. vL 

Tom. 9, ' 4i , 
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regg^ In qualche moda questo difetto deUa «r« 
critica, facendone parlare piii moderatamente il ^ 
dotto e severo Attico. Quintiliatio éenza dimi- 
nuire invidioso le dovute \odì ne serba piò giu- 
nta ed equa misura, e forma la più giudiziosa 
ed istruttiva critica degli scrittori greci e lati- 
«i. E Tullio e Quintiliano danno difitto a' ro- 
mani di poter contrastare a' greci II primo seg- 
gio nel gravissimo tribunale delU savia ed e- 
satta critica . 
Critica CoHai propagazione del cristianesimo venne i* 
^^1:^- uopo della critica per la cotiservazioné de' libri 
eifsiasfi-^^^^^ , più ancora che «ofl era stato pe ptofatlK 
fff V ignoranza de' copisti^ la libertà de' traduttori 
e de' correttori ^ la malizia degli eretici ^ la ne- 
cessità di nascondere i libri santi dagli occhi 
degl' infedett-,-e molte altre circostanze ^ che a 
que' tempi- occórrevano , fecero soffrire a' libri 
santi notabili alterazioni, che abbisognavano dell' 
ajuto d un' acutissima critica^ Frequenti sono le 
lagnanze d' Origene contra V ignoranza de' copi-* 
ftti , e contra 1' audacia de' correttori (a) , che V 
obijligarono a confrontare con molto stadio va- 
rie edizioni , e a mettere in opera tmiì i mez- 
zi, che fa crìtica insegna per sanare Kenorme 
discrepanza , che'ne' sacri còdici si trovava . Molt* 
altri antichi padri impiegarono le critiche loro 
vigilie in emendare i corrotti passi de' libri san- 
ti: ma san Girolamo singolarmente dedicò a 
questo studio quasi tutta la sua vita, e potè per 
eccellenza meritarsi il titolo di critico sacro ^ 



•*M*Mnii*M«.Mw»«nM ■! >i ■■■■■>. 



(a) Cffmment. in Matik: Xi2c jet ah 
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Conre> i libri 'della scrittura, così anche altera- 
vaasi quelli de' santi padri, RuiFino nella lette^ 
raa Haecario «ulT adulterazione de' librid' Ori- 
gene parla lungamentedelle alterazioni fatte non 
«olo a'iibrid' Origene; ma a que'di san Ciemeu- 
te papa ^di Clememe alessandrino , e d' altri pa- 
dri . Né contentavansi alcuni d' alterarci passi, 
masupponevano intieri libri, rhe falsamente oiiQ^ 
ravano con rispettàbili nomi . Fingevansi evan^f 
gei), epistole degli apostoli , 6 dello stesso Cri* 
sto ; scritti de' padri apostolifsi , e d' altri anti- 
chi; e correvano tali opere pec le manide'di* 
fvoti Fedeli , tuttoché prive d* ogni autenticità , 
Così v'era d' uopo di dotta e giudiziosa tritica 
per diniuguere i. veri scritti da' finti q supposti , 
e i passi originali e sinceri d^igli alterati e cor* 
rotti j per afferrare giustamente i veri sentimen- 
ti e la dottrina de' sacri ed ecclesiastici scritto*' 
ri, e por internarsi con profitto nello studio 
della religione . Infatti con motta diligenza col- 
tivarono la critica gli antichi padri . ^usQbio 
cesariense avvedutamente si serve delle critiche 
regole per rifiutare alcune opere apocrife degli 
apostoli e de' padri ecclesiastici , e per forniarQ 
fi giusto catalogo delle vere. Sant'Agostino in 
varj libri (riparla da vero critico \ie\ rigetta- 
re, o liell' accettare che fa alcuni scritti > e san 
Girolamo sopra tutti adopera accortamente la 
critica in varj prologhi , in varie epistole , e in 
altre opere, e singolarmente! in quella, che è af- 

{a)-C0ntra Faust. ^ e aU ^ 
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fatto criticai cioè aeir erudito suo Catal(^ d»» 
gli illustri scrittori. 
Mancan- ^^ '^ buona critica abbisogna di molti lami 
madicrìAtWt altre scienze; e mancando questi colla de- 
tiett ni cadenza de' buoni stud) , doveva anche la critica 
/»/!/// je« yen ire a terra. Nerbassi sècoli, quando pochi 
fP/#. jjjjri gì avevano» e pochissimo pensavasi .a stu- 
diarli » v' era appena chi leggesse i codici , che 
gli venivano alle mani: a nessutio cadeva nep^ 
pur in pensiero d* esaminarli criticamente. An^ 
cor ne' secoli posteriori, quando il Petrarca ama« 
toro passionato della buona letteratura trasse dal* 
le tenebre quanti antichi codici alle indefesse 
lue ricerche si presentarono, ed- introdusse ne* 
gli studiosi europei l'amore di tali libri, si ià* 
vorò bensì con ardore per iscoprire quanti %\ 
potessero polverosi e nascosti codici, ma non 
sV studiò per anco d' adoperarvi^ la critica. Il 
Niccoli^ il Foggi, ed altri eruditi di quell'età 
non perdonavano a fatica , ne a spesa per acqui- 
stare pìiì e pili codici: li raccoglievano, li co* 
piavano, li tenevano conservati col piii tenero 
amore, e colla più scrupolosa gelosia ; ma si 
contentavano di leggerli,! e di studiarli , non 
pensavano ad esaminare la loro sincerità, a con* 
frontarli, a correggerli, e insomma a mettere 
in opera ciò, che prescrive la critica . Accreb* 
be il disordine de' mal copiati codici X uso al* 
lor introdotto della stampa , la quale essendo in 
mano a gente ^leccanica, e inerudita « in vece 
di^ toglierti gli errori de' manoscritti n' aggiun- 

freya uiolt'altri.e colla facilità di moltiplicarne 
tf^coj^ie li rendeva pia comunico li fiayceva li^ 



LIBRO QUARTCr 3a5 

cevere più universalmente da tutti .. Il Cferc (a) 
dice , che chiunque si voglia preader la cura d' 
\ «saminare le prtoie edizioni» troverà facilmente 
I iao4ti esemp) di tali alterazioni ; ed egli ne fa 
osservare parecchj neli' edizione di Basilea di 
Paolo Orosio II Villoison (b) dopo avere os- 
servati moltissioii cambianieiui fatti dal Musu« 
roal codice d' Esichio, pubblicato da Aldo Ma* 
nuzio » dice , che da questo solo si può conosce-^ 
re, che spesso in tali edizioni non vedesi la le« 
2Ìonfi del codice , ma la immaginazione delcor*> 
\ rettore. Era assai più difficile ,6 abbisognava 
di molti pili estesi lumi la critica in questi se** 
eoli, che ne* tempi degli Aristarchi e de*Var- 
toni , degli iSuseb) e de' Girojami. Se allora che 
avevacrsi le prime e più genuine copie, erano 
già alt/erati e corrotti i testi ^ quanto più nou 
lo saranno stati inonesti tempi, quando non 
Vi avevano che copie di copie, e queste fatte 
da rozzi scrittori ne* secol i d* ignoranza^ Se g!i 
antichi critici dovevano faticare per cogliere la 
vera e legittima lezione deMibri quasi 1 or coe- 
tanei , quanto più stento non dovevano d^irare 
i moderni, lontani dagli originali per una serie 
di tanti secoli? I>' uopo era d* una immensa let- 
tura di scritti coevi e posteriori ali* autore, che 
si volesse illustrare; d'uopo era d* lina vastissi- 
ma erudizione delle materie trattate , degli usi 
45 costumi del tempo dello scrittore, de' varj sen- 
tisi che allor solevano applicarsi alle parole, ed. 

(a) Art, crit. part. ni, sect| I, e. xul. 
\b) Anecd gr. ec. p. afii. 
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alle espressioni y e d* ogni cosa insomma che pò* 
. tesse dar qualche lume; d'uopo era d* acutezza^ ] 
di mente per vedere ogni relazione, e congct* I 
turare accertatauneute ', d' uopo era. di molto in-' 
gegno e giudizio, e di esteso e non superlizia- , 
g. . . . le sapere . Angelo ^Poliziano fu forse il primo j 
moderni^ dare saggi di sana critica nell'edizione delle ^ 
famose Pandette , e d' altre opere, antiche ; il ! 
Budeo, i Manuzi, gli Stefani mostrarono più : 
severa esattezza; ed Erasmo potè già chiamarsi 
un vero critico jsinel distinguere i genuini scrit- , 
(i dagli illegìttimi é finti, e gli adulterati pas* 
si da' più puri e sinceri, che nel renderecomu- 
nementeas>ai giustogiudiziò del marito degli au- ^ 
tori .Allora venne la piena de' critici, e tutti gli 
editori d* opere antiche sacre o profane , tutti i-tra- 
duttori , e coroentatori facevano più o meno 
qualch'uso della critica ne'^etterarj loro lavori. 
Il Vettori , il Tumeho ,.gli Scaligeri , il Gasaa- ; 
bpno , il Salmasio , il Gronovio , ed altri ancor 
posteriori si sono con qualche distinzione gua<* 
dagnato il nome dì critici. Della critica sacra 
in particolare scrisse Ludovico Capello; e le 
molte opere critiche , che intorno a' testi della 
scrittura non sol latini , ma greci ed ebraici , e 
d' altre lingue orientali , e intorno a! lóro sen- 
so , ed alla loro le«[ittima spiegazione si videro 
uscire alla luce , sono ass^i chiare prove dello ; 
studio , che facevasi della critica, e del bisogno 
che ve n' aveva. Che se talora forse il Bochart , , 
lì Simon , il Ciere , è quaich* altro si sono trop- 
po avanzati , xjìò non tòglie , che alle loro crì- 
tiche disquisizioni wn isia debitrice di mo^to 
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la letteratura, ed anche la religione .Oltre i cri* 
dei sacri , ed i critici , per cosi dire filologici 
vi furono ì critici legali , i critici medici , i cri- 
tici matematici , e critici d* ogni part'^colare fa« 
colta . E così infatti doveva essere . Se il Foe- 
ciò avesse voluto purgare ed illustrare i codici 
legati, e il Gujacio i medici, a quanti abbaglj 
ed errori non dvrebbono dovuto soggiacere ? Se 
non sono bene istruiti ì critici , dice grustamen« 
te il Verulamio (a) , in quelle scienze , che trat- 
tano i libri^ eh* essi maneggiano , non può la 
loro diligenza liberarli di gran pericoli. Pur 
troppo le premure di molti critici non hanno 
spesse volte prodotto che maggiori alterazioni 
tie* libri , che si vantavano di correggere; e po- 
tremo a ragione.direcol medesimo Verulamio (fc), 
che Esemplarla maxime castigata, sunt sape nu^ 
mero minime omrtìum casta . Pur troppo vediamo 
sovente i crìtici comentatori caricare i margini 
di varie lezioni per la maggior parte insignifi- 
canti , e lasciare nella stessa oscurità i passi, 
che. richiedono schiarimento, recando con tali 
critiche disquisizioni nd-ja a* lettori in vece dell* 
istruzione e del diletto, che lordovrebbono pro- 
curare . Oltre le edizioni e le correzioni de' co- VarU 
dici dobbiamo alla critica le molte biblioteche ^Pf^^ 
e le molte opere bibliografiche, che con tanio^'''^'^*^^ 
vantaggio della letteratura sono in questi secoli 
venute alla luce . Lasciando i Tritem) , i Sisti 
sanesi , i Gesneri , ed altri più antichi , e non 

■Il I « Il * ' " " ■ ' I > " ■ ! " ■■ ■»■ ■ »■ III » ■II — .. ■ ■ Ili I » , , «MMIB^ 

(a) De augm. Scient. lìb« vi , e iv. 
{b) Ibid, 
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per anco assai critici , non sono frutti della cV?*- 
tìca le opere su gli scrittori ecclesiastici de{ 
]8ellarraino, del Cave, deirOudin, quelle su gli 
«torici , e su i poeti greci e latini del Vossio, 
degli scrittori ateniesi , e anrhe piìi generalmen-» 
te de* greci del Meursìo , e , per lasciarne molt* ; 
altre le varie biblioteche del Pabricio, singo-^ 
larmente la greca , lavorata con più diligenza 
ed attenzione? Alla critica pure possono appar- 
tenere le gazzette e i giornali, che nel presen- 
tare al pubblico le opere Ij^tt^rarìe, che vanno 
uscendo alla luce , s'ergono in loro giudici, e 
vogliono proferire decisiva sentenza del loro me- 
rito: ma di questi abbiamo già parlato abbastan- 
za nel trattatodelIaStoria.il bisogno grande , 
ebe v'era della critica per gli studj de' moder- 
ni > e le molte opere critiche , che per tale uo« 
pò seri vevansi, dovevano produrre altri scritti, 
che dessero leggi , e formassero un' arte critica. 
Così infatti non solo il Wower (a) , il Maus* 
sac (b) ^ e molt' altri o scrittori di filologia, o 
editori di opere antiche sparsero varj lumi su 
questa materia; ma il Robertello , e lo Scioppro 
abbozzarono in particolari scritti un'arte criti- 
cale più di tutti Giovanni Glerc con parecch) 
esempi , e con varia erudizione ha sposte le ne- 
cessarie osservazioni , ha stabilite le giuste leg- 
gi, ed ha insomma formata una vera arte cri- 
tica; sebbene anch' essa abbia ancora bisogno di 

mol- 

(ó) Volytnat. cap. Xvl ec. 

j(b) Disi. frd. ai Lex. Hapocr. • 
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'nolti -miglioramenti • Nuove osservazioni , nuo- 
vi precetti , opere varie suU' uso, e sulT abn&o 
delia^ critica »e molti scritti risguardanti qucn' 
latte venuti posteriormente alla luce, ci potreb- 
[bone dare materia di, più lungo decorso; ma 
siccome tali scritti si fondano per la maggior 
patte nella dottrina del Glerc^e altronde ver- 
sano su una materia , che è opera dell' erudizio- 
ne e deir ingegno di chi la tratta, non delT al- 
trui leggi od osservazioni^ noi ci dispenseremo 
di più parlarne : la lunghezza di questo volume» 
e il timore di più no)are i lettori ci avvisano 
di abbandonare ^li ulteriori ragionamenti sulla 
grammatica, e di porre ormai &ne a tutto il 
tomo delle Belle Lettere. ^ 
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CAPITOLO V. 

Ccnduiione a 



^L quadro fipor abbozzato delle vicende dellaSf<»'^^^'* 
letteratura quante riflessioni non può far nasce-/^^^^'^^ 

i?i z» t r\ \ j* • lettere tn 

.xe in un filosofo osservatore! Qual prodigiosa^^^^^^^. 
liazione la greca , inventrice e raffinairice di qua-^/^nj , 
M\ ogni genere di poesìa, d' eloquenza , e di sto- 
ria ! Recano stupore i romani , nemici prima deli' 
.^ni greche , poi in brevi di non sol imitatori 
^fellci de' greci loro maestri , ma in molte parti 
I mncor superiori . Sia non fa egli maggiore mà<- 
> lavigli a il vedere gli stessi greci e romani sì ^ 

lìcchi posseditori dell'arti del dire lasciarle per* 
: dereaffatto, e abbandonarsi miseramenteaila roz- 
zezza e barbarie ? Tutta T Europa conoscere i 
Tom* g. 4^ 
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preziosi srritti romani , e dars^l dA i>n gusto iif' 
fatto contrario? Che avvilitneiito dello >fvi rito 
umano tenere per laiiti secoU avanti gli occhi 
i buoni esemplari , e i^^ muoversi ad ìmiiarlì! 
Q'ial fortunata sorte p^r le belle i>ettere , se fos- 
f^tt sorto alcuni secoH priora irn Petrarca» \ Avreb- 
be più fitcilmente ricbiamat^ a vita le estinte 
arti , avrebbe sostenuti -tanti ^9crittt )?ovinesi , e 
tante cadenti memorie del^antfebita ^ che la bar* 
b^rie di que^ secoli fece perite .e cbe iuvano si 
sotto poi ricercate con tanti affanni ; e il riaor^ 
gi mento delle lettere sarebbe dtàto pifr prónto ^ 
più felrce, e pia pieno « Gran mer^è del Petrar- 
ca e de* buon^ì' italiani » che ca* loro stenti e an- 
dori riuscirono a ravvivare le sepolte lettere^ 
e a rinnovare 1^ antico gusto . Un ristretto pae- 
se nel breve spazie di poebi dn^ii produsse tan- 
ti gen) felici , e il mondo h^tto del lungo cor- 
so di tanti secoli non ne Iridai nascer pur uno! 
Beata Italia » ristoratrice del g^is^o greco e ro« 
maser Tre sècoli di stndj e di* fatiche appesa 
sono bastati nel guaste universale è' egisi cultu- 
ra per compier questa grand' opera . La Francia 
preparata col lungo studio de' greci e de' tomay 
ni , e de^ntoderni itatiani e ap^gnuoTi » anima 
da un generoso iiieiìarca, eda illtiminati mini 
stri levasi in uif momerjto^ al B^^^Q ^^^^iggi 
del letterario suo splendore /introduce un gus 
satjo e siìT^ero , che ritenendo dell* antico, s 
quale h formato, è pur da quello diverso, 
divanta in molti, rafft^i della beila 'letteratura 
Iterata maestra di cmta T Europa. Lo spirilo 
eompittce dì vedere d' un-' tratte Coi'tielhi^ &a< 



ne, UfoIiQre, Quiuaait , Boileau ^ la Fonraìne 
MaitamQnte a Bjosstaet , Bour^aloue, Massillo«i, 
Foiìtenelle. « e taiitValtri g€n}8ahliaii ed origi^ 
fiali , <}<elÌ2Ìe éeW anime colite , eiémplari , ir 
aiodelli d' agni; flK;rittore . Che differente spef 
tacolo della gùixe letteraria di Luigi il Grande 
a quella di Carlo Hagtio [ A ^ista di sì perfetr 
ti esemplari «i rinnova la faccia dell' Europa let« 
l^raria : la Francia segue a produrre felici ioge^ 
gni , iodati ed ammirati da tutti ; V Inghilterra 
si ripuUsoe in secreto colla lettura de' francesi, 
che vuol dis(ìeg^nar& in pubèilico , e produce ope- 
re , (piali prima non n' avQ;va ^ che fa/i»o il dol- 
ce trattcioimento de* colti lettoci dì tutte le altra 
nazioni i la Germania p^eadet ug'aria più gra^ 
X203a^ e hrillante , et ci dà scritti , chd si fanno 
gustare. dagiist'taaierì ; T It^aVia stessa, tuttoché 
maestra un tem^ d l tu tu 1* Ì4iropa> , s* assogget* 
fa a>nclVe$sa ailadiscì-pl'ina francese; e lasciando 
9eirela(|uenza e uella« drammatica la lentezza 
Se' suol maggiori , prend«t da' francesi una mar<« 
"^eia piò. rapida^ e uno stilo, più vigox;oso^e.pià 
irivaee. K si puìk, dire eoa verità:, che tea^tro^ 
'pulpita » storia , Or ogni genere d* eloc^uenzaha 
^reso in questi tempi nuove sembian;Ee » benché 
-serbaan. assai, chiaramente, le Cattezze e^ (* a.ria 
Me' greicl e de? romani. IH qn&nto abbiam d'etto» 
nn questo tomo noa pot^ebhesi distendere u\% 
[assai esatto «eoflupiuta paragonje. d^li antichi 
e moderai ? L* epÌ4?a antica, potrà; av^re per ri- ^^^V^ 
vale r italiana: T A^rìosta ed; il Tassa sono l^^f'Jf' 
Omero e il Virgilfa(t«f moderni .La lirica ita^i^'ai^^ 
liana vfii» . ^alimenta? in paragone aoir amica t^ 
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il soie Petrarca, beifl€bè in un gusto assai dU' 
vefso , vorrà far fronte agli antichi lirici ^4 
elegiaci. La tragedia e la commedia francese, 
e l'opera italiana possono entrare in confronte 
col greco teatro; e riporteremo da* più la con^ 
trastata superiorità. I moderni romanzi lasciano 
gli antichi dietro di sé di troppo lungo interval- 
lo , perchè possano andar del pari. L* antica elo«- 
quenza forense è troppo stlperiore alla moderna 
per poterne soffrire il paragone; ma è coatro- 
bilanciata dalla sacra eloquenza. I moderni sto* 
rici sono dèg^ni di molte lodi; ma messi in con- 
fronto cogli antichi dovranno tosto cedere il" 
cnnipo . Generalmente in ogni genere di poesìa 
e d'eloquenza, in ogni ramo d'amena lettera- 
tura' trovansi presso gli antichi e presso i mo* 
derni felici coltivatori • I saccenti moderni do- 
vranno confondersi della loro piccioIezza,e con- 
fessare un merito superiore negli antichi ,ch*.f;s- 
si ardiscono di sprezzare: i pedanti antiquari 
troveranno loro malgrado che ammirare e rispet-* 
tare ne* moderni, che non degnansi uè pur di 
conoscere; e la mente umana si vedrà pgual- 
mente tenuta nel suo onore presso gli antichi 
e presso i moderni . Non decade, no, la natu- 
ra nella produzione de* grand' ingegni: tanti se« 
coli decorsi da' t^mpi d' Omero e d' Esiodo fino 
a' nostri di non ie tolgono il vigore di produr* 
re i j^letast&s), i Voltaire , i BttfFon^ e i Roiis» 
seau Ma potremo noi lusingarci di vedere ri* 
nascere un Livio, un Virgilio , un Cicerone , 
a' quali in tanti secoli non si sonò veduti i pa- 
;i , è che sembrano essere stati gli «stremi sfor«^ 
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^ ti di perfezione, a cui può giungei^c la natura? 
La diversità di stili e di, gusti in una materia^ Divenir 

^cbe dipende soitanco dallo spirito e dall' imma-iri ^V ««• 
ginazione 9 e dalle interne sensazioni ^ che pro«-i^/. 
ducono in noi gli oggetti naturali , pub dare ar* 
gomento di profondi ragionamenti ad un iilo&o^ 
fo osservatore. Qual differenza di gusto , non • 
s^lo nella poesìa , ma qziandìo nella pro^a fra 
gl'inglesi e i francési , fra i tedeschi e gì' i- 

fcaliani ? Cornelio, Racìne » e Vouàire hanno 
caputo dare nel teatro alle umane passioni un 
colorito diverso da quello , in cui i greci le 
lavevano presentate: il Metasiasio le ha rese 
ancor sotto altre sembianze , e in materia si 

[( maestrevolmente oianeggiatada* greci ,e da' fran- 
cesi, ha pur ritrovate molte giadevoli uovitk» 
Setnbrava, che Tullio avesse esausti tutti i fon- 
ti dell' eloquenza; ma il Bossuet e il Fenclon , 

|!il Baurdaloué ed il Massilìon /hanno fatto ve- 
|dere » che v' erano ancora vaiie maniere d' elo- 
quenza, che potevano abbracciarsi con onoiic, ^ 
^d erano diverse dalla tulliana; e posteriormen^ 
te auche a'>nostri di il Buffon e il Baìily han- 
no saputo trovare in un genere d' eloquenza 
tanto usi tato un gusto non men nuovo e bril- 
lante , che sano ò robusto . Questa diversità di 
presentarsi gli oggetti a* gcnj sublimi fa spera- 
re , che non mancheranno nuovi e sani frutti 
nella cultura delle belle lettere , qualora s'in- 
traprenda dovutamente . Ma noi non possiamo 
seguire ogni cosa, e dobbiam porre fine a que- 
sto tomo. Un' immaginazione vivace e brìllan- 
le , un cuore sensibile e caldo j un Suo e di- 
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licito gusto, un severo ed acre giudizio mh 
pranno aprirsi nuove vie per cammioare con 
fortunata sorte alT immortalità) noi ci dispen- 
seremo di più parlarne , e lasciando gli ame- 
ni campi della bella letteratura passeremo a' 
fratti d«Ue «odo e severo scienze • 
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